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CAPITOLO  XVII. 

Dilla  storia  d’  Italia  dall’  elbeiose  di  Carlo  IV 

IN  RE  de’  romani  , 

SINO  ALLA  SEA  ELEVAZIONE  ALl’  IMPERO. 

Cf^ntese  per  il  regno  di  Napoli  e di  Sicilia.  Guerre 
della  Lombardia.  Nuovi  re  de'  Romani  eleni.  Cose  di 
Napoli.  — Cola  di  Rienzo,  sua  elevazione  e sua  ca- 
duta. Cose  di  Napoli.  Discordie  della  Lombardia.  • 
Peste  in  IteUut,  — ' Lodovico  re  (T  Un^h6TÌa  impci’* 
dronisce  di  Napoli.  Ritorno  della  regina  Giovanna 
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in  quella  città.  — f^iaggio  di  Isabella  Visconti.  Cose 
della  J^mbat dia.  Nuove  guerre  di  Napoli.  Morte  di 
Luchino  Visconte.  Avvenimenti  successivi.  Disordini 
della  Romagna.  Altri  Jatli.  Tremuoto  in  Italia,  ' — 
Giubileo  rinnovato.  Guerre  nella  Romagna.  I Vi- 
sconti s' impadroniscono  di  Bologna.  Altri  disordini 
della  Lombardia.  Guerre  tra  i f’’eneziani  e i Geno- 
vesi. Altre  del  regno  di  Napoli.  Contese  tra  il  papa 
e r arcivescovo  Visconti.  Guerra  di  questo  nella  To- 
scana. Morte  di  Mastino  dalla  Scala.  — Aforte  di 
Clemente  VI.  Elezione  di  Inhoccdzu  VI.  Continua- 
zione della  guerra  tra  i Veneziani  c i Genovesi.  Di 
quella  di  Napoli.  Di  quella  della  Toscana.  Genova 
si  dà  ai  Visconti.  Fatti  degli  Estensi.  Legato  pon- 
tificio in  Italia  e sue  imprese.  Ritorno  di  Cola  in 
Roma  e sua  caduta.  — Sollevazione  in  Terona. 
Lega  formata  contro  i Visconti.  Morte  dell'  arci- 
vescovo Giovanni.  Tenuta  di  Carlo  IV  in  Italia. 
Cose  dell'Italia  e della  Sicilia.  Carlo  è coronato  in 
Alilano  ed  in  Roma.  Condotta  da  esso  tenuta  nella 
Toscana. 

§.  I.  Ija  morte  di  Andrea  marito  della  re- 
gina Giovanna  mosso  aveva  il  di  lui  fratello  Lo- 
dovico re  d’ Ungheria  a mire  ostili  contea  (|uel  ré- 
gno , tanto  per  desìo  di  vendetta , (pianto  per  la 
lusinga  da  esso  conceputa  di  farsi  padrone  di  quello 
stato.  Ma  per  quell’  avvenimento  crasi  suscitato  an- 
che’iodorico  re  di  Sicilia  o piuttosto  il  di  lui  tu- 
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tore  j recuperato  aveva  questi  Milazzo  , e con  esso 
collegarsi  voleva  il  re  d' Ungheria  j ma  pretenden- 
dosi dai  legati  siciliani  che  i re  di  Napoli  rinnn* 
ziassero  a qualunque  diritto  sulla  Sicilia  , non  potò 
conchiudersi  accordo.  Mosso  crasi  il  re  d'  Ungheria 
al  soccorso  di  Zara,'  che  assediata  gagliardamente 
dai  Veneziani  voleva  a lui  darsi  ; ma  dalle  truppe 
venete  respinto  y era  stato  costretto  a ritirarsi , e 
quella  città  ridotta  erasi  di  nuovo  alla  devozione 
de’  suoi  antichi  padroni.  Spirata  era  intanto  la  tre- 
gua tra  i Gonzaga  e gli  Scaligeii  , e questi  erano 
corsi  tutto  devastando  fino  alle  porte  di  Mantova  j 
gli  Estensi  dal  canto  loro  centra  i Gonzaga  guer- 
reggiavano sei  territori  di  Modena  e di  Reggio. 
Giunti  erano  gli  Estensi  a sollevare  i òlanfredi  ed 
i Roberti  , ma  i Gonzaga  altresì  indotte  avevano 
alla  rubrllione  alcune  castella  degli  Estensi^  e molte 
terre  occupate  ne  avevano,  il  Parmigiano  devastan- 
do. Voleva  Obizzo  con  potente  esercito  soccorrer* 
Parma  e presentare  la  battaglia  ai  nemici , ma  un 
trattato  crasi  intanto  segretamente  conchiuso  tra  lo 
Scaligero  e Luchino  Visconti  , ed  avendo  il  printo 
richiamata  una  parte  della  truppa  che  in  servigio 
militava  dell’ £stenjc,  ben  vide  questi  che^  abbando- 
nalo dagli  amici , mal  potrebbe  difendere  Parma,  e 
quindi  venne  egli  pure  a trattativa  con  Luchino, 
Beòossi  dunque  a Milano , incontrato  onorevolmente 
sino  sul  Bresciano  da  Matteo  Visconte  ed  a Cas- 
sano dall’  arcivescovo  Giovarmi  \ in  Milano  tenne 
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al  fonte  due  figliuoli  nati  ad  un  «ol  parto  a Lu- 
chino da  Isahdla  del  Fiesco , c ci  convenne  della 
crssionc  di  Parma  , cborsato  essendosi  all'  Estense 
il  danaro  speso  per  acquistare  quella  città  dai  Cor- 
rcggeschi.  Tornato  Obizzo  in  Ferrara , per  media- 
zione degli  Scaligeri  e dei  Fisconti,  pace  conchiuse 
coi  Gonzaga.  Ma  ingrandita  crasi  oltremodo  la  po- 
tenza àex'Fiscnnli  , tanto  più  che  ottenuta  avevano 
ancora  la  signoria  di  Asti  \ e Luchino  in  Parma 
cominciato  aveva  un  asprissimo  governo^  spogliando 
di  tutte  le  terre  i iiobdi,  come  pure  sull'Astigiano 
sollecito  era  stato  di  distnjggcre  le  potenti  fami- 
glie dei  Solcri.  Luchino  si  impossessò  ancora  in 
quell'  alino  di  Bobbio  , c nel  seguente  di  Tortona 
e di  Alessandria,  ed  ai  sovrani  di  Napoli  tolse  Alba, 
Cherasco  e m'olle  terre  fino  a Vmay  ed  alle  Alpi  ; 
il  don' inio  ottenne  ancora  in  quell'  anno  medesimo 
dell.)  I.nnigiiina.  Lodovico  re  d'Ungheria,  che  distrat- 
to da  altre  cure  non  aveva  potuto  passare  in  Italia, 
mosse  Nicolò  Gaetano  conte  di  Fondi  , nepote  di 
Bonifazio  FUI,  a guerreggiare  contea  la  regina  Gio- 
vanna ; si  impadronì  quel  conte  di  Terracina  c di 
Itri , e Gaeta  si  sollevò  , nè  più  volle  soggiacere 
alla  regina.  In  quell'  anno  e nel  seguente  per  la 
scarsezza  delle  messi  fu  in  Italia  grandissima  ca- 
restia. Il  nuovo  re  de'  Romani  intanto  succeduto  a 
Giovanni  nel  regno  di  Boemia,  pretendendo  contea 
Lodovico  il  Bavaro  la  contea  del  Tirolo , venuto  era 
«gli  stesso  in  abito  di  peregiino  a Trento,  e coll' as- 
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sistenza  di  alcune, truppe  spedite  dai  Risconti  ^ dagli 
Scaligeri j dal  patriarca  di  Acjuileja  e dai  signori  di 
Mantova,  ottenuta  aveva  la  signoria  di  quella  città, 
e quella  pure  di  Feltre  e di  Belluno.  Ma  mentre 
Marano  nel  Tirolo  assediava,  giunse  il  marchese  di 
Brandeburgo  figliuolo  di  Lodovica  con  forze  supe- 
riori , e sconfitto  avendolo  , Io  costrinse  olla  fuga. 
A consolidare  i diritti  di  Carlo  eà  a togliere  di 
mezzo  qualunque  contesa,  giunse  sulla  fine  dell'anno 
i347  la  morte  di  Lodovico  medesimo  , caduto  da 
cavallo  mentre  alla  caccia  trovavasi  , per  un  colpo 
d'apoplessia,  per  cui  spirò  all' istante.  Furonvi  bensì 
nella  Germania  molti  principi  e molle  città  che  eles- 
sero in  di  lui  vece  Odoardo  re  d' Inghilterra  , poi 
Federigo  marchese  di  Misaia  , poi  anche  un  conte 
di  Schwarzemburgo  ; ma  Carlo  i due  ultimi  col  da- 
naro indusse  a non  accettare  la  corona  c tranquillo 
la  conservò.  Quelle  nuove  elezioni  servono  a pro- 
vare due  grandi  verità  istoriche  j la  prima  ehe  non 
era  nei  sette  odierni  elettori  concentrato  il  diritto 
di  eleggere  il  re  de'  Romani  , come  alcuni  avvisa- 
rono j la  seconda  che  la  elezione  di  Carlo  , procu- 
rata coll'oro  della  Francia  e colle  insinuazioni  del 
papa  , non  era  se  non  da  una  parte  de'  principi 
germanici  consentita.  Spedi  allora  Lodovico  re  d’Un- 
gheria ambasciatori  in  Italia , onde  ottener  libero  il 
passo  da  qnc'  principi , giacché  disegnava  egli  stesso 
di  recarsi  alla  conquista  di  Napoli  \ ben  ricevuti 
questi  da  Obizzo  di’  Ette , giunsero  sino  ai  confi.'ii 
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del  regno  dì  Napoli  , e que'  poppi!  allsi  rubellione 
eccitarono.  Dispiacevano  però  quegli  allentati  al 
papa  che  soggiornando  in  Avignone , alla  regina 
Giovanna  appartenente  , ad  essa  mostra  vasi  favo- 
revole. Essa  aveva  intanto  sposato  Luigi  principe 
di  Taranto , uno  dei  principi  reali  , sebbene  quel 
matrimonio  con  un  parente  , contratto  forse  colla 
poutiCcia  dispensa,  disapprovato  fosse  generalmente 
dai  cristiani.  Quello  che  il  re  d'  Ungheria  rifiutato 
aveva,  accordò  essa  al  re  di  Sicilia,  cioè  la  rinun- 
cia a qualunque  diritto  sovra  quell'  isola,  obbligane 
dosi  egli  a mantenere  in  di  lei  servigio  i5  galee. 

a.  Nacque  allora  in  Boma , già  divenuta  per 
r urto  delle  fazioni  e per  la  discordia  dei  due 
senatori  teatro  di  gravissimi  disordini  , la  famosa 
sedizione  suscitata  da  Nicolò  figliuolo  di  Lorenzo 
taverniere  , detto  per  ciò  Cola  di  Rienzo  , che  giunto 
era  cogli  slud)  ad  essere  nota)0.  Dotato  dalla  na- 
tura di  facondia  , cominciò  a parlare  con  grandis- 
sima forza  centra  i disordini  -di  quella  città  c le 
prepotenze  de'  nobili  *,  creato  quindi  dal  popolò 
tribuno , cacciò  dal  Campidoglio  i senatori  e di 
Boma  si  iippadronl , i titoli  assumendo  di  Nicola  , 
Severo  c Clemente , liberatore  di  Roma  , zelante  del 
bene  dell'  I tedia , amico  del  mondo  e tribuno  augusto. 
Elesse  quindi  varj  magistrati  e per  Io  più  tra  gli 
nomini  fomiti  di  merito^  i capi  di  fazione,  ebe  ma- 
snadi«TÌ  ed  assassini  assoldavano,  punì  colla  morte  j 
■i  grandi  più  prepotenti  bandì  se  al  nuovo  reggi- 
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mento  lion  si  sommeftevano  con  giuramento  ^ e la 
quiete  pet  cotal  modo  nella  città  ricondusse.  Ma 
alla  sola  Roma  limitali  non  erano  i di  lui  disegni  ^ 
volle  altresì  di  tutta  l’ Italia  formare  una  repubblica, 
ed  alle  città  ed  ai  principi  scrisse  e mandò  amba- 
sciatori mólto  a tutti  offerendo  e promettendo  j 
é taluni  trovò  docili  ai  suói  suggerimenti',  percliò 
altissimo  credito  colla  rigorosa  giustizia  crasi  acqui- 
stato. Ottenne  la  dedizione  dei  Perugini  e degli 
Aretini  ; e dalla  canzone  del  Petrarca  , che  ancora 
si  legge , scritta  in  lode  di  lui  ^ raccoglie  che 
queir  altissimo  poeta  lusingavasi  di  vedere  per  'di 
lui  mezzo  risorgere  la  gloria  antica  di  Roma  e 
deir  Italia.  Guerra  minacciò  egli  a > Viterbo  che  ob- 
bedienza gli  ricusava,  e Giovanni  da  Pico  signore 
di  quella  snmmettersì  dovette.  Al  dire  del  Pillani 
c di  altri  storici , volle  egli  essere  creato  cavaliere, 
e bagnossi  nell'  urna  di  porBdo , che  nella  ignoranza 
de'  secoli  creduta  fu  il  hattistero  di  Costantino  , e 
coronato  fu  con  diverse  corone.  Citò  quindi  in  Roma 
Clemente  VI  e \ cardinali  suoi , Lodovico  il  Bavaro 
che  ancora  viveva,  Carlo  re  di  Boemia  e; gli  elettori 
tutti  ad  allegare  i motivi  per  i quali  ’ pretendevano 
di  eleggere  all' impero.  Al  vicario  pontificio  che  la- 
gnavasi  del  poco  rispetto  da  esso  professato  al  papa, 
rispose  che  candidato  era  dello  Spiritò  Santo  , e 
che  gli  impulsi  ne  seguitava.  Imprigionare  fece  i 
priucipali  tra''  i Colonnesij  gli  Orsini  j i Savelli  ^ed 
altri  grandi  di  Roma  , e minacciatigli  aveva  di  mor- 
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te , ma  poi  li  rimise  in  libertà.  Qncsli  irritati  ar- 
maronsi , e con  truppe  numerose  vennero  ad  attaccare 
la  porta  S.  Lorenzo  ; ma  il  popolo  eccitato  al)'  armi 
dal  tribuno  , usci  e gli  sconS.sse  , caduti  essendo  in 
quel  fatto  Stiano,  Giovarmi  e Pietro  dalla  Colonna 
ed  altri  nobili , per  il  che  più  alto  sali  il  credito 
di  Cola.  Ma  poco  durò  l' amore  che  il  popolo  gli 
professava,  e questo  fu  probablhnente  contro  di 
Cola  suscitato  dal  legalo  pontifìcio  e dai  nobili  fnor- 
uficiti.  Assediato  aveva  Cola  inutilmente  il  castello 
di  Marino  dei  Colonnesi  : sulla  Bne  dell'anno  stesso 
i347  o nel  seguente  Giovanni  Pippino  conte  dì 
AUamura  e di  Minerbino,  illustre  bandito  del  regno 
di  NifMdi,  musso  dal  legato  e dai  nobili,  una  sol- 
levazione suscitò  in  Roma' stessa  contea  il  tribuno  j 
si  diede  campana  a martello  e sbarrate  furono  le 
strade.  Vedendo  Cola  rotta  una  delle  schiere  che 
enntra  gli  insorgenti  spedita  aveva,  ritirossi  nel  ca- 
stello S.  Angelo , per  il  che  fu  tacciato  di  codardia, 
e vestito  da  frate  fìiggì  verso  gli  Abruzzi.  Entrarono 
in  Rema  i Colonnesi  ; uno  di  quella  famiglia  detto 
Sttfanuccio  la  città  rimise  alla  obbedienza  del  papa, 
gli  alti  del  tribuno  annullando,  e senatori  creati  furono 
un  Colonnese  , un  Orsino  ed  il  legato  del  papa.  Cola 
ridotto  alla  mendicità , si  condusse  alla  corte  del 
re  Carlo  ove  tentava  di  ricomporre  l' edilìzio 
della  sua  fortuna  ; ma  il  papa  chiese  che  consegnato 
gli  fosse  queir  uomo  pericoloso  , e lungo  tempo  lo 
tenne  nelle  carceri  in  Avignone.  La  città  di  Aquila 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  XVII.  l3 

crasi  intanto  rubellata  alla  regina  Giovanna  per 
opera  del  re  d'Ungheria;  ma  a sedare  quella  rivolta 
erasi  mosso  il  duca  di  Durazzo,  che  assediata  aveva 
inutilmente  quella  città.  Giunto  era  pure  in  Italia 
il  vescovo  di  Cinque  Chiese  con  aoo  nobili  uugheri 
ben  montati,  e con  multo  danaro  ; truppe  assoldate 
aveva  nella  Romagna  e nella  Marca , e soccorsi 
ottenuti  dai  Trinci  signori  di  Foligno  e dai  Mola- 
testa  signori  di  Rimini.  Quest'  armata  I'  asserlio  fece' 
torre  dall'  Àquila  , tanto  più  che  il  duca  di  Durazzo, 
sdegnalo  del  matrimonio  dalla  regina  co'nchiuso  col 
principe  di  Taranto  , più  non  voleva  per  lei  guer- 
reggiare. Quell'armata  occupò  dunque  Sulmona,  ed' 
altre  città  fino  a Sarno  conquistò.  Giunse  allora 
ad  Udine  , forse  con  looo  cavalli , il  re  stesso  d'Un- 
gheria ; p.assarc  non  volle  per  Venezia,  ma  venne 
a Cittadella , a Vicenza  ed  a -Verona , ben  accolto 
dai  Carraresi  e dagli  Scaligeri.  Per  la  via  di  Osti- 
glia  recossi  a Modena , ove  onorato  fu  da  Obiezo 
Este  , e festeggialo  in  tutte  le  città , eccetto 
che  in  Imola  e in  Faenza  ove  il  conte  o governatore 
pontificio  della  Romagna  non  gli  permise  di  entrare, 
giunse  a Foligno.  Colà  al  legato  del  papa  che  la 
scomunica  gli  intimava  se  alcuna  cosa  intraprendeva 
conira  il  regno  di  Napoli  senza  il  consentimento 
pontificio , rispose  fieramente  che  ereditato  aveva 
il  regno  ; che  alla  Chiesa  renderebbe  ragione  dei 
pretesi  diritti  feudali , e che  di  una  ingiusta  scomu- 
nica non  curavasi.  Passò  quindi  ad  Aquila,  e i pre- 
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parativi  cominciò  ilella  gaerra.  Mc>rto  era  intanto 
Qstasio  da  Polenta  signore  di  Ravenna^  che  a MU 
Inno  trovandosi  coll'  Estense  nel  castello  di  Trezzo, 
lìimasto  era  quasi  sofTocato  per  carbone  acceso , la- 
sciato inavvedutamente  entro  la  di  lui  camera  in 
ima  stagione  freddissima.  Succeduti  gli  erano  i di 
lui  figliuoli  Bernardino  e Pandolfoy  il  primo  nel 
dominio  di  Ravenna , il  secondo  in  quello  di  Cer- 
via • ma  il  terzo  di  lui  figliuolo  detto  Lamberto 
nulla  possedeva  , e scontento  era  pure  Pandoro 
deir  ottenuta  signoria  j fu  dunque  chiamato  a Cervia 
Bernardino  sotto  pretesto  di  grave  malattia  di  Pan- 
do{fo  e cacciato  in  prigione , e Pandolfo  ito  a Ra- 
venna, si  impossessò  di  quella  città.  Per  mediazione 
del  Maiatesla  signore  di  Rimini  fu  Bernardino  libe- 
rato , e la  pace  tornò  tra  i fratelli  ; ma  Bernardino 
in  onta  del  trattato , sotto  pretesto  che  i due  fra- 
telli tramassero  di  torgli  la  vita , li  fece  imprigio- 
nare in  Cervia  ove  morirono  , c tutti  per  se  ritenne 
i paterni  dominj.  Morto  era  pure  Taddeo  de'  Pepolij 
c la  signoria  di  Bologna  era  stata  accordata  a Gio- 
vanni e Jacopo  di  lui  figliuoli.  Gravi  tumulti  suscitati 
si  erano  al  tempo  stesso  in  Pisa  ] due  potenti  fa- 
zioni de'  Raspanti  e dei  Bergolini  tra  di  loro  lotta- 
vano , e questi  riuscirono  a cacciare  Dino  della 
Rocca  capo  delia  fazione  opposta  , c quindi  in  grande 
credito  sali  la  famiglia  de'  Gambacorta.  I possedi- 
menti acquistati  da  Luchino  Visconti  nel  Piemonte, 
suscitata  avevano  la  gelosia  del  conte  di  Savoja  « 
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Jcl  marcLese  del  Monferrato , i quali,  collegalisi  col 
duca  di  Borgogna  e col  duca  di  Ginevra  , vennero 
ad  aperta  guerra  c ad  un  fiero  combattimento, 
nel  quale  il  marchese  del  Mouferrato  rimase  to-< 
talmente  scoufitlo.  Ma  nel  seguente  anno  infierì 
maggiormente  la  peste  in  Italia,  che  la  più  terribile 
si  disse  di  quelle  che  vedute  si  erano'  da  prima  e 
che  si  videro  da  poi.  La  mortalità  fu  grandissima 
in  Firenze  ed  in  altri  luoghi  della  Toscana  , e più 
ancora  in  Bologna  e nella  Romagna  ; e Matteo 
feniani  nota  che  sovra  cinque  persone  d'ogni  sesso 
e d' ogni  età , almeno  tre  ne  morivano  ; tra  queste 
perì  anche  Giovanni  di  lui  fratello  , uno  dei  più 
celebri  storici  italiani.  Nella  sola  città  e nei  borghi 
di  Siena  morte  si  dissero  80,000  persone  ; quel 
flagello  si  estese  nella  Francia , nella  Germania , 
nell’  Inghilterra , e solo  non  fece  gran  danno  in 
Milano  e nel  Piemonte  *,  allora  fu  che  la  politica 
cominciò  ad  aprire  gli  occhi  sui  mezzi  di  prevenire 
i contagi , il  che  mi  muove  a dubitare  che  prima 
d’ ogni  altro  luogo  praticate  si  fossero  in  Milano 
ed  in  Piemonte  alcune  discipline. 

3.  Giunte  erano  al  fiume  Volturno  le  truppe 
della  regina  Giovanna^  comandate  dal  nuovo  di  lei 
marKo  e disposte  a contrastare  il  passaggio  a Lo- 
dovico re  d’ Ungheria  j ma  quel  re  indirizzossi  in- 
vece a Benevento  , e colà  ricevette  1’  omaggio  di 
assai  baroni  del  regno  ed  anche  gli  ambasciatori  di 
Napoli.  Tornò  allora  nella  capitale  il  principe  di 
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Taranlo  marito  della  regina , ed  essa  pure  , che  • 
chiusa  crasi  in  un  castello  coi  tesori  che  potè  rac- 
cogliere , imbarcossi  in  una  galea  per  la  Provenza , 
e il  principe  di  Taranto  con  Nicolò  Acciajuoli  Fio- 
rentiuo  suo  consigliere  venne  a sbarcare  nella  ma- 
remma di  Siena.  Passò  dunque  Lodovico  ad  Àversa, 
ove  tutta  la  nobiltà  di  Napoli  venne  ad  incontrarlo, 
e salvocundotto  accordò  a que'  principi  reali  che 
complici  non  fossero  dell'  assassinio  del  fratello  An^ 
àrea.  Tra  questi  trovavasi  il  duca  di  Durazzo  , e 
dopo  la  mensa  Lodovico  passar  volle  al  verone  d' on- 
de era  stato  gittalo  il  di  lui  fratello  Andrea  *,  colà 
rivolto  al  duca , reo  lo  convinse  di  quel  delitto  , e 
gli  Ungheri  del  suo  seguito  di  più  colpi  trafitto 
avendolo  , lo  gettarono  uel  giardino  medesimo , ove 
il  misero  Andrea  era  stato  lanciato.  Imprigionati 
furono  lutti  gli  altri  principi  e mandati  nelle  carceri 
deir  Ungheria  , benché  molti  di  quel  fatto  mormo- 
rassero. Enti'ò  Lodovico  in  Napoli  , si  diede  tosto 
a riformare  gli  abusi  ed  a cambiare  a piacer  suo 
gli  uffizj  , ed  un  figliuolo  partorito  da  Giovanna 
che  di  Andrea  presumevasi  , creò  duca  di  Calabria 
e in  Ungheria  spedi , perchè  colà  fosse  educato. 
Ricusò  tuttavia  il  papa  , malgrado  le  più  vive  i.stauze', 
di  accordargli  T investitura  del  regno,  c quella  pure 
gli  negò  della  .Sicilia  , pretendendo  che  provale  non 
fossero  le  colpe  di  Giovanna  , e ohe  in  qualunque 
caso  il  regno  dovuto  fosse  a quel  > fanciullo  detto 
Carlo  JUarlello,  che  figliuolo  reputavasi  di' Andrea, 
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Troppo  lusingato  quel  re  dalla  facilità  colla  quale 
conquistati  aveva  quegli  stati,  e dall’  omaggio  che 
tutti  i baroni  del  regno  gli  prestavano  , congedò 
gran  parte  de’  soldati  suoi , c la  peste  temendo  , 
che  grande  strage  colà  fareva  ] dopo  quattro  mesi 
imbarcassi  per  tornare  nell’Ungheria.  Nacque  allora 
nella  nobiltà  scontenta  delle  maniere  alquanto  dure' 
degli  Uiigheri  , il  desiderio'  di  tornare  sotto  il  go- 
verno di  Giovanna  , sotto  il  quale  la  gioja  e 1’  o- 
pnlenza  Borivano  in  Nipoli^  fu’dunque  essa  invitata 
a tornare  dalla  Provensa  , ma  in  prigione  colà  tro-' 
vavasi  per  artifizio  dei  primati  di  quel  regno  e spe- 
cialmente dei  signori  del  Balzo , perchè  sospetta  di 
aver  trattata  la  Vendita  di  quella  sovranità  ai  Fran- 
cesi. Recato  crasi  intanto  il- di  lei  marito  in  Avigno- 
ne , e tanto  colà  ' adoperossi  che  per  mezzo  del 
papa  la  di  lei  liberazione  ottenne.  Solo  mancava  il 
danaro  per  tentare  la  recupera  del  regno  di  Napoli, 
cd  allora  fìi  che  essa  vendette  Avignone  cui  suo 
contado  alla  Chiesa  romana  ) incredibile  sembra  tut- 
tavia che  solo  3o,ooo  fiorini  d’ oro  ne  ricavasse.  ' 
Carlo  IK  y che  re  de’  Ilomani'  trovavasi  creato  per 
opera  del  papa,  non  tardò' a cedere  i suoi  diritti’ 
su  quella  città  che  feudò  era  dell’  impero , e quindi  ' 
fino  a’  giorni  nostri  rimase  quello  stato  in  potere 
dei  papi.  Quell’  atto  di  vendita  è dato  nell’  anno 
i34R,  e solo  per  errore  nel  codice  diplomatico  del 
Leibnitzio  registrato  sotto  l’anno  i338.  Il  principe 
di  Taranto  ottenne  allora  dal  papa  il  titolo  di  re , * 
Stor.  Ital.  Voi  Xn. 


a 


l8  t I B R O V.  * 

e tanto  oro  raccolsero  que'  (Ine  cooju^i  dagli  amiti 
e dai  sudditi  , che  con  io  galee  genovesi  si  avvia- 
rono alla  volta  di  Napoli.  In  quella  città  entrarono 
liberamente,  ma  fu  d'uopo  assediare  i castrili,  che 
tenuti  erano  dagli  Ungheri.  Àgli  stiprndj  -del  re 
d'  Ungheria  trovavasi  quel  duca  Guarnieri , che  già 
vedemmo  in  Italia  capo  di  masnadieri  ^ ma  licenziato 
vedendosi  da  quel  re , una  nuova  truppa  furuiatn 
aveva  di  banditi , e venuto  era  a saccheggiare  tutte 
le  terre  e castella  della  Campagna  di  Boma  , che 
col  danaro  non  si  riscattavano.  Entrato  per  forza 
in  Anagni  , che  trìbnto  accordare  non  gli  voleva  ^ 
tutti  gli  abitanti  ne  aveva  falli  trucidare  , siedi  ^ più 
fieri  dicevansi  i soldati  suoi  delle  fiere  medesime. 
Passato  era  quindi  con  1 200  barbute , eioè  - cava- 
lieri tedeschi  , agli  slipendj  dell'  Acciajaoli  ,1  che 
prevenuto  aveva  in  Napoli  l' arrivo  della  regina  Gio- 
vanna. 

4.  È d'uopo  ora  tornare  all'anno  i34-7 
cennare  un  peregrinaggio,  da  alcuni  creduto  tuli' altro 
che  devoto  , di  Isabella  del  Fiesco  moglie  di  LuJnno 
Visconti.  Ardeva  essa,  come  alcuni  scrivono,  di  voglia 
di  vedere  la  città  di  Veneziii,  td  un  voto  annunziò  o 
finse  da  lei  fatto  io  tempo  di  gravidanza  di  visitare 
la  basilica  di  S.  Marco.  Parti  con  magnifico  cor- 
teggio di  nubili  dell'  uno  e dell'  altro  sesso  scelto 
da  tutte  le  città  , ed  in  Verona  molto  fu  onorata 
dagli  Scaligeri , come  in  Padova  dai  Carraresi , e 
dopo  essere  stala  splendidamente  accolta  in  Venezia 
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«la  magistrati , in  Milano  tornò  per  la  via  <11 

Mantova.  JNrir  anno  segnenlc  si  mosse  Lucìiino  ail 
assediare  alcune  imstella  del  Grnovesato,  c secondo 
il  Cario  si  impadronì  di  Cavi  e di  Voltaggio.  Ma 
al  dominio  di  Genova  egli  agognava  , e quindi  col- 
legatosi coi  fuorusciti  genovesi , mandò  ad  assediare 
spifdla  città  Bruchio  o Brvzio  suo  figliuolo  naturale  ; 
e forse  Genova  caduta  sarebbe , se  tempo  avesse 
avuto  a compiere  qutdla  impresa.  V'-nnto  era  egli  a 
rottura  con  Giovanni  marchese  del  Monferrato  , per 
il  che  questi  improvvisamente  fuggito  era  du  Mila- 
no a Pavia  5 venuto  Wa  altresì  a disconlia  coi  Gon- 
tuga  f e preso  aveva  molte  fortesze  del  Cremonese 
e del  Mantovano  j e detto  fu  che  Luchino  dei  col- 
legati servivasi  per  lo  suo  ingrandimento  , e quindi 
pretesti  trovava  per  abbatterli.  Si  unirono  allora 
Mastino  della  Scala  ed  Obizto  tf  Este  centra  i 
Mantovani , il  che  forse  concertato  si  era  nel  viag- 
gio Isabella  ^ ma  Filippino  Gonzaga  tornato  da 
Napoli  , ove  accompagnato  aveva  il  re  d’  Ungheria ^ 
P esercito  di  Luchino  assalì  presso  Borgoforte , e 
trovato  avendolo  disordinato  , lo  pose  in  rotta  , 
per  il  che  amdie  le  milizie  degli  Estensi  e degli 
Scaligeri  si  ritirarono.  Banditi  aveva  Luchino  due 
suoi  nepoti  Bernabò  e Galeazzo^  e<l  allora  ottenne, 
secondo  il  Corio  , dal  papa  Clemente  che  dichiarati 
lessero  sospetti  di  eresia  j spergiuri  e detestabili , 
incapaci  a contrarre  matrimonio  e indegni  dell’  ec- 
clesiastica sepoltura , dalla  quale  ingiusta  sentciir«t 
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appellarono  quc’  fratelli  all'  imperatore.  Dubita  il 
Aluratori  di-ll.'i  verità  della  rosa  , della  quale  forse 
il  Corio  fu  meglio  di  lui  informato  ^ ma  non  lascia 
tuttavia  di  condannare  come  vergognoso  quell'  alto 
0 piuttosto  quell'  abuso  della  pontiBcia  auLorilà , se 
vero  dovesse  reputarsi.  Trova vansi  ancora  in  forza 
gli  Unglieri  nel  regno  di  Napoli  j le  fortezze  di 
quella  città  venute  erano  in  potere  della  regina , 
ma  il  n Luigi  aveva  inutilmente  assediata  Nocera,.- e 
molle  città  e castella  della  Puglia  e della  C dabria 
fedeli  tcnevansi  al  re  Lodovico.  La  città  di  Nocera 
si  arrendette  alGue,  ma  non  già  quel  forte  castello, 
e Corrado  Lupo,  vicario  lasciato  dal  re  d'  Ungheria, 
giunto  era  ad  impadronirsi  di  Foggia.  Con  questo 
teneva  alcuna  relazione  quel  duca  Guarnieri  capo 
di  malviventi  j e -questo  obbligò  il  re  Luigi  ad  ab- 
bandonare 1'  assedio  di  quella  fortezza.  Quel  Guar~ 
niei'i  si  lasciò  forse  per  tradimento  sorprendere  a 
Curneto , e perchè  il  re  Luigi  ne  ricusò  il  riscatto 
per  3o,ooo  fiorini  d'  oro,  quel  duca  passò  di  nuovo 
al  servizio  degli  Ungheri  con  quanti  Tedeschi  potè 
raccogliere.  Si  indebolivano  dunque  le  forze  della 
regina  Giovanna  , e nuove  truppe  ricevevano  i di 
lei  nemici  dall'  Ungheria , coi  quali  di  alcune  città 
di  nuovo  si  impossessarono  e fino  d'Àversa.  Quell'  c- 
serelto  si  avanzò  allora  verso  Napoli  , e facendo 
spargere  artificiosamente  la  voce  che  tra  i soldati 
ungheri  c tedeschi  nata  era  discordia , indussero 
le  truppe  che  in  Napoli  si  trovavano , ad  uscire 
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ilalla  cittA  a combattere,  I baroni  napoletani  animosi 
vennero  ad  assalire  gli  Ungherì,  ma  ben  tosto  rotti 
furono  e in  gran  parte  fatti  prigioni  , c i vincitori 
sino  alle’  porte  della  città  scorrendo  , i possessori 
delle  terre  obbligarono  a comperare  collo  sborso  di 
30,000  fiorini  d’oro  le  uve  ebe  già  pronte  erano  alla 
vindemmia.  Morì  allora  in  Milano  Luchino  Fisconti^ 
secondo  alcuni  di  peste , secondo  altri  per  opera 
della  di  lui  moglie  Isabella  , che  nel  suo  viaggio 
invaghita  ernsi  di  Ugolino  Gonzaga  , e criminoso 
commercio  tenuto  aveva  con  esso  , seco  a Venezia 
conducendolo.  Narrasi  in  alcune  storie  mantovane 
che  scoperta  fosse  cpiella  pratica  a Luchino  da  Ma- 
stino della  Scala  , e che  egli  quindi  conira  i Gon- 
zttga  inherisse  suppone  i\  -Platina  thè  Luchino  la 
moglie  facesse  imprigionare  ; 'ma  il  Corto  dico  aper- 
tamente che  essa  vedendo  i suoi  falli  scoperti  , af- 
frettossi  a terminare  col  veleno  i giorni  del  mari to^ 
il  che  conferma  V jézario  scrittore  contemporaneo  , 
aggiugnendo  solo  che  Luchino  erasi  lasciato  sfug- 
gire di  bocca  che  una  giustizia  fatto  avrebbe  non 
più  in  Milano  udita.  Non  egualmente  può  credersi 
all’  Asario  che  l’avcivescovo  Giovanni  facesse  tosto 
giurare  fedeltà  a Luchino  Novello  figliuolo  del  de- 
funto. Nareasi  pure  che  Bruzio  , figliuolo  spurio  di 
Luchino  , che  del  favore  paterno  abusando  tiranneg- 
gialo aveva  Lodi , della  quale  città  era  governatore, 
fuggisse  e ramingo  andasse . per  lungo  tempo  , finché 
morì  miseramente  in  una  città  del  veneto  dominio. 
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Sembra  più  avverato  clic  Giovanni  il  govcrào  assta- 
messe  delle  numerose  città  che  a Luchirio  obbedi- 
vano , ed  Asti  ancora  ritenesse,  sebbene  la  signoria 
a Luchino  nc  fosse  stata  accordata  solo  ' durante  la  di 
lui  vita.  Ricliiomò  tuttavia  i due  nrpoti  ésiliati  Bernabò 
e Galeazzo^  e liberò  quel  Lodrisio  suo  cugino,  che 
era  stato  fatto  prigione  a Parabiago.  Venne  altresì 
a concordia  coi  Gonzaga , ma  la  guerra  continuò 
più  ardente  tra  questi  c gli  Scaligeri.  Grahdi  rivol- 
gimenti seguiti  erano  nella  Romagna  e nella  Marca 
d'  Ancona.  Galeotto  Malatesta  acquistato  aveva  il 
dominio  di  Aseoli , e unito  con  un  fratello  suo  , 
sconfìtto  aveva  per  sorpresa  T esercito  di  Gentile 
da  Mugliano  signore  di  Fermo  , facendo  lui  stesso 
prigione  , 'ed  ottenendone  quindi  la  cessione  di 
molte  terre  ^ impadronito  crasi  pure  di  Ancona  , 
ed  altro  de'  Malatesta  entralo  era  a mano  armata 
in  Jesi  c nc  era  rimasto  padrone.  La  città  di  Capo 
d' Istria  crasi  intanto  rubellata  ai  Veneziani,  che 
solo  con  grandi  forze  e colla  punizione  de’  colpevoli 
recuperata  l’ avevano  • a Cai  lo  IF"  era  stata  tolta  la 
città  di  Trento,  che  data  crasi  al  figliuolo  di  Zo- 
dovico  il  Bavaro  ; la  Sicilia  era  pure  sconvolta  da 
due  potenti  fazioni  , e quindi  per  continui  tumulti 
infelicissima.  Ma  l'Italia  nel  1849  più  di  tutto  era 
stata  atterrita  e danneggiata  da  un  orribile*  tremuoto, 
per  cui  diroccate  erano  in  gi-an  parte  le  città  di 
Aquila  e di  Ascoli,  in  Perugia  cadute  molte  torri  o 
case  , in  Roma  gran  parte  del  tetto  della  basilica  di 
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S.  Panie  con  molle  altre  fabbriche  j e di  gravissimi 
danni  lagtiavansi  Napoli  , Aversa  , Monte  Casino  , 
S.  Gf'rinano  , Sora  ed  altri  luoghi.  Notano  alcuni- 
scrittori  che  in  quclP  anno  , oltre  il  celebre  Francesco  j 
Petrarca  già  nominato,  fiorivano  particolarmente  il 
famoso  giureconsulto  Bartolo  da  Sassoferrato  ed 
il  letterato  Giovanni  Boccaccio  da  Gertaldo. 

5.  Il  giubileo , come  altrove  si  disse  , era  stato 
istitnito  come  una  festa  o uba  indulgenaa  Secolare. 
Ma  ai  itomani  tornava  comodo  di  abbreviate  quel 
periodo  che  tanto  vantaggio  alla  loro  città  arre-* 
cava , e quindi  da  Clemente  FI  ottennero  che  ce- 
lebrato si  sarebbe  nell'  anno  1 35o  j e così  dopo 
ciascun  periodo  di  5o  anni.  I tremuoti  e la  pesti- 
lenza che  spaventati  avevano  cotanto  gli  Italiani  ed 
anche  altri  popoli,  contribuirono  ad  aumentare  il 
concorso  de'  peregrini , e molti  ne  vennero  da  tutte 
le  parti  della  cristianità.  Narra  Matteo  Villani  che 
in  Roma  vedevasi  una  fiera  perpetua  che  affollate 
erano  tutte  le  strade  che  a quella  città  conduce- 
vano y e se  quello  scrittore  non  errò  ne'  suoi  cal- 
coli , in  Roma  si  contarono  un  milione  e aoo.ooo 
peregrini , cosicché  si  credette  il  numero  de'  devoti 
superiore  a quello  che  veduto  erasi  nel  giubileo 
precedente.  Giunsero  perfino  a mancare  ì viveri  in 
Roma,  forse  per  l'avidità  de' venditori , ed  il  legalo 
pontificio  stesso  corse  gravi  pericoli  ; fu  egli  poscia, 
non  si  sa  per  quale  ragione  , attossicato  con  tutta 
la  sua  famiglia  avanti  la  fine  dell'  anno  medesimo. 
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Del  danaro  dato  in  limosina  alle  chiese  , una  parte 
fu  distribuita  alle  chiese  medesime , l' altra  si  ap- 
propriò il  papa  j che  di  quel  mezzo  si  servì  per 
muovere  guerra  nella  Romagna , tutte  le  città  intento 
a recuperare  dalle  mani  deMoro  signori  i quali,  seb- 
bene eletti  dal  popolo,  sono  liberalmente  nella  sto- 
ria ecclesiastica  nominati  tiranni.  Il  conte  della  Ro- 
magna medesimo  detto  Astorgio  di  Darq/òrte,  ajnto 
chiese  in  nome  del  papa  alle  città  della  Toscana 
ed  ai  principi  lombardi , ma  nulla  ottenne  dalle 
prime , soccorsi  consideriibili  dai  secondi,  e massime 
dall'arcivescovo  di  Milano.  Cominciò  dunque  dall' as- 
sediare Faenza , ma  i Manfredi  opposero  valida 
resistenza , c si  sostennero  dalla  metà  di  maggio 
fin  verso  quella  di  loglio.  Trattando  allora  Giovanni 
de'  Pepali  un  accordo  tra  il  Mmfredi  e il  conte 
della  Romagna,  finse  questi  di  volersi  abboccare  col 
Pepali  medesimo,  e trattolo  al  suo  campo,  Ip  fece 
imprigionare  con  tutti  i cavalieri  che  in  ajuto  del 
conte  medesimo  spediti  aveva.  I Manfredi  intanto 
e gli  Ordelaffi  di  Forlì  pigliato  avevano  al  loro  sti- 
pendio quel  duca  Guaruieri,  di  cui  parlassi  altrove, 
con  5oo  cavalieri  tedeschi , ed  il  conte  delia  Ro- 
magna pretese  di  giustificarsi  della  violenza  fatta 
al  Pepali  , insinuando  che  colla  di  lui  mediazione 
Guamieri  venuto  era  al  soccorso  di  Faenza.  Non 
riacquistò  tuttavia  quel  conte  il  suo  credito  , tanto 
più  che  in  Italia  poco  leali  credevansi  gene- 
ralmente gli  ufficiali  mandati  dal  papa , ed  avidi 
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soltanto  di  arricchirsi  coi  beni  altrui.  Narrano  al- 
cune cronache  che  quel  conte  della  Romagna  trat- 
tato avesse  di  far  uccidere  segretamente  i Pepali j 
ai  traditori  promettendo  3o,ooo  fiorini  d'  oro , ma 
che  scoperta  la  trama,  puniti  fossero  di  morte  due 
nobili  bolognesi  ^ certo' è che  al  prigioniero  Gio- 
vanni condotto  ad  Imola  , fu  proposta  la  cessione 
di  Bologna  , alla  quale  o veramente  o per  finzione 
mostrossi  disposto , scritto  avendone  anche  al  suo 
fratello  Jacopo.  Ma  le  truppe  pontificie  non  pagate, 
che  70,000  fiorini  'd'  oro  reclamavano , si  ammuti- 
narono , ed  il  conte  altro  mezzo  non  trovò  per 
soddisfarle,  che  di  dar  loro  nelle  mani  il  Pepali^ 
chiedendo  per  lo  di  lui  riscatto  80,000  fiorini  d' oro. 
Jacopo  , che  minacciata  vide  Bologna , chiamò  alla 
difesa  Guamieri  , ed  all'  arcivescovo  di  Milano  ri- 
corse per  ottenere  ajnto.  Questi,  che  truppe  spedite 
aveva  al  conte  della  Romagna , un  corpo  di  caval- 
leria diede  pure  al  Popoli , al  quale  si  unirono 
Ugolino  Gonzaga  e il  Malatesta  di  Rimini  con  forze 
poderose,  irritati  tutti  per  lo  tradimento  dal  conte 
della  Romagna  operato.  Solo  Mastino  della  Scala , 
perchè  i Popoli  collegati  si  erano  coi  Gonzaga , 
nuovi  rinforzi  spedì  al  conte  che  Faenza  assediava. 
Il  Pepali  prigioniero  venne  ad  accordo  coi  soldati, 
ni  quali  era  stato  dato  in  pegno  j pagò  loro  30,000 
fiorini  d'  oro , e il  rimanente  promise , obbligandosi 
ni  ritorno  se  adempiuti  non  erano  i patti , e la- 
sciando loro  i figliuoli  suoi  per  ostaggio.  Rimase 
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dunque  libero , e nou  aveudo  potuto  sorprendere  , 
come  disegnato  aveva , il  conte  della  Romagna , 
recossi  a Milano  per  trattare  coll'  areivescovu  Gio- 
vanni. Bisognoso  trovandosi  oltreroodo  di  danaro  ^ 
segretamente  vendette  a Giovanni  la  città  di  Bo- 
logna per  aoo,ooo  fiorini,  e questi  mandò  tosto  in 
quella  città  come  ausiliarj  dei  Pepali  i due  nepoU 
Bernabò  e Galeazzo  con  molti  armati.  RaiToraati  da 
queste  truppe  i Pepali , nel  giorno  ai  di  ottobre 
dell'  anno  1 35o , fecero  eleggere  Giovanni  signore 
di  Bologna  , Imiclié  tutto  il  popolo  gridasse  ebe 
non  voleva  essere  venduto,  ignaro  forse  della  sorte 
che  tutti  quasi  i popoli  per  1'  ambizione  de'  grandi 
correre  dovevano.  Fatale  riuscì  a Bologna  quel  cam- 
biamento di  governo,  perchè  i Guelfi  tollerare  noi^ 
potevano  il  dominio  de'  Ghibellini  f e perchè  i Fio- 
rentini cominciarono  a mostrarsi  gelosi  dell'  ingran- 
dimento del  Visconte  j che  per  la  figura  del  ser- 
pente nel  suo  stemma  delincato  , presero  con  tutti 
gli  Italiani  di  que'  tempi  a nominare  il  biscione, 
Giovanni  diede  allora  in  moglie  al,nepote  suo  Ber- 
vabù , Regina  figliuola  di  Alastino , ed  all'  altro 
nepote  Galeazzo.)  Bianca  sorella  di  Ainetleo  VI  di 
Savo j a.  Con  grandi  solennità  celebrati  furono  .quei 
matrimoni , c grandiosi  regali  fatti  furono  a Regino 
d.-igli  Estensi  e dai  Carraresi  \ si  celebrarono  pure 
allora  le  nozze  di  Cane  Grande  figlinolo  di  Mastino 
con  Isabella  figliuola  del  defunto  imperatore  Lodo- 
vico.  Gli  OrdelaJJi  intanto  a danno  del  papa  col- 
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legati  coi  ManJ'irdi  di  Faenza,  impadroniv^nsi  di  Ber- 
tinoro  e di  Meldola.  Ucciso  era  stalp  da  alcuni 
castellani  del  Friuli  rubelli  il  patriarca  di  Aquilcja, 
il  che  prodotto  aveva  che  il  duca  d’  Austria , venuto 
con  poderosa  amata,  impadrooito. crasi  di  Aquilcja, 
di  Udine  e di  tutto  il  Friuli , a riserva  di  Sucdei 
In  Padova  altresì  era  stato  a tradiuiento  ucciso 
Jacopo  da  Carrara  da  un  bastardo  della  famiglia 
medesima  detto  Guglielmo,  che  per  le  sue  srcgola* 
tezze  sequestrato  tenevasi  nella  città  Guglielnio  fu 
tagliato  a pezzi , e •Marsilio  figlinolo  di  Jacopo  ^ 
sebbene  fanciullo , fu  presentato  al  popolo  alllqe 
di  mantenere  la  quiete,  finché  giugnesscro  il  fra- 
tello Vd  il  primogenito  dell'  ucciso  che  proclamati 
fnrono  signori  della  città.  Anche  iu  Genova  mortp 
era  il  doge  Giovanni  da  Marta  e sostituito  gli  ai 
era  Giovanni  di  Valente',  ma 'risvegliata  crasi  .più 
aspra  la  guerra  tra  i Veneziani  e i Genovesi,  per7 
chè  questi  padroni  di  Culfa  nella  Crimea,  preten- 
devano di  impedire  ai  Veneti  la  navigazione  del  Mar 
Nero.  Sorprese  avevano  i Veneziaui  sotto,  il  co- 
mrndo  di  Marco  Ituzino  1 4 galee  genovesi  e , coir 
legati  si  erano  col  re  d'  Aragona , delle  quali  41^ 
scordie  ■ approfittando  i Turchi,  estesi , avevauo-  i 
loro  possedimenti  nell’  Asia.  GambiossI  allora  la 
sorte  delle  armate  nel  regno  di  Napoli , e sebbene 
più  forti  sembrassero  gli  Ungheri , .nata  era, la,  di- 
scordia tra  essi  ed  i Tedeschi,  e.  il  comaudaute 
altra  via ^ trovato  non  aveva  per  satollare  l’avidità 


GoO;^lc 


a8  ’ t 'i  ■ R o V.'  1 ' ' 

di  questi , se  non  quello  di  dar  loro  nelle  mani  » 
baroni  napoletani  prigionieri , 'affinché  col  riscatto 
loro  si  rimborsassero  degli  ■ stipendi  non  rieeruti. 
Qne’  barbari  ‘ soldati  a que' -nobili  domandarono 
loojooo  fiorini  d'  oro  o aoo,ooO  >•  secondo  il  Vil- 
lani. e per  indurli  a pagare  quella  somma,  coi  tor- 
menti' quasi  a morte  li  ridussero,  per  il  che  quei 
miseri  tutto  promisero  ; nè  questo  bastando  alla 
loro  aridità , nna  congiura  tramarono  per  imprigio- 
nare il  comandante  medesimo  Stefano  vaivoda  di 
Transilvania.  Questi  scoperta  avendo  la  trama,  fuggi 
di  notte  con  tntf!  gli  Ungberi  verso  Manfredonia,  e 
i Tedeschi  rimasti  soli,  una  tregua  conchinsero  col 
re  Luigi  mediante  ioo,odo  fiorini  d’oro,  ed  altri 
100,000  erano  stati  loro  promessi,  se  Aversa,  Ca- 
pua  ed  altre  città  rendevano  ; mancando  però  essi 
di  viveri,  Aversa  abbandonarono,  consegnandola  ai 
cardinale  di  Cercano.  Pareva  dunque  rinato  il  potere 
del  re  Luigi  e della  regina*  Giovanna , allorché 
giunse  in  Manfredonia -lo  stesso  Lodovico  re  d’Un- 
gheria con  forre  copiose , che  alcuni  storici  porta- 
rono a 33,000  cavalli  tra  Ungheri  c Tedeschi  ed  a 
3ooo  fanti  lombardi.  Con  queste  truppe  egli  riacqui- 
stò tutta  la  terra  di  Lavoro , solo  Aversa  e Napoli 
eccettuate.  Invano  assediò  egli  per  lungo  tempo 
Aversa  ; giunse  finalmente  > ad  ottenerla  per  trat- 
tato con  que’  cittadini , ma  il  papa  già  innoltrate 
aveva  per  mezzo  di  alcuni  cardinali  proposizioni 
di  pace.  La  regina  Giovanna  mancava  totabnente 
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di  ' danaro  ; il  re  d'  Ungheria  bramava  di  tornare 
nel  suo  regno  y laonde  fu  rimessa  al  papa  mede> 
sioio  la  decisione  della'  contesa  , colla  condizione 
che  tanto  essa  quanto  il  marito  ed  il  re  d'Ungheria 
uscissero  dal  regno , 6neliè  pronunziata  non  fos- 
se la  sentenza  , se  colpevole  fosse  o < innocente 
dell'assassinio  di  Andrea y dovendo  essa  nel  primo 
caso  perdere  il  regno  y nel  secondo  ritenerlo  e 
600,000  6orini  d' oro  pagare  per  le  spese  della  guer- 
ra. La  sentenza  fu  favorevole  alla  regina,  ed  il  re 
d’Ungheria  magnanimo,  ricevere  non  volle  la  somma 
pattuita.  Quel  re  passò  per  sua  devozione  in  Roma  ; 
grandi  sconvolgimenti  avevano  luogo  intanto  in  Or- 
vieto , ove  uno  de'  Monaldeschi  si  era  fatto  tiranno, 
alcuni  de’ suoi  consorti  uccidendo,  e dubitando  esso, 
che  assediato  fosse  dai  Perugini , chiamato  aveva 
in  suo  soccorso  l’ arcivescovo  di  Milano  , il  quale 
spedito  gli  aveva  con  copiose  forze  il  nepote  Ber- 
nabò. Ma  il  papa  di  mal  animo  vedeva  la  città  di 
Bologna  da  quell'  arcivescovo  occupata , e le  conser 
guenze  temeva  del  suo  ingrandimento  ^ spedi  dunque 
un  breve  , minacciandolo  della  scomunica  se  dentro 
un  certo  termine  quella  città  non  restituiva  , e le 
ecclesiastiche  censure  estendendo  contea  Galeazzo 
nepote  dell'  arcivescovo  e dei  Pepoli.  flarra  il  Corio 
che  in  Milano  giugnesse  al  principio  dell' anno  i35i 
nn  legato  spedito  dal  papa , solo  secondo  alcuni 
scrittori  per  formare  una  lega  contra  i F'isconti  j 
che  quel  legato  a Gioyanni  intimasse  di  ritenere  o 
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r arcivescovado  ^olu  o il  solo  dominio  temposaie  j 
e che  Giovarmi  pigliato  avendo  tempo  a risponderei 
nel  Duomo  alla  presensa  del  popolo  raonato,  colla 
sinistra  la  croce , culla  destra  nna  spada  nuda  im* 
pugnasse,  ed  al  legato  dicesse  di  portare  in  risposta 
al  papa  che  la  croce  avrebbe  saputo  difendere  colla 
spada.  Soggiugne  il  Corio  che  il  legato  le  città 
tutte  de’  Visconti  sottopose  all’  interdetto  , e citò 
1’  arcivescovo  in  Avignone,  il  quale  non  solo  pronto 
tnostrossi,  ma  in  Avignone  onlinò  i preparativi  per 
12,000  cavalli  e 6000  fanti  , del  che  avvertito  il 
papa , fece  a se  chiamare  il  ministro  dell’  arcivesco- 
vo, e da  questo  informato  che  già  spesi  aveva  in 
que’  preparativi  4^,000  fiorini , gli  fece  rimborsare 
quella  somma , incaricandolo  di  far  noto  al  suo 
padrone  , che  superflua  era  la  dì  lui  venula  in  quella 
città.  Certo  è che  malgrado  tanto  sdegno  e tante 
minacce,  l’arcivescovo  cullo  sborso  di  100,000  fio- 
rini d'  oro  riportò  dal  papa  stesso  l’ investitura  di 
Bologna  , sussistendo  solo  il  dubbio  se  questo 
nell’  anno  stesso  aweni.sse  n net  seguente.  In  questa 
occasione  vedesi  da  Matteo  Villani  usato  un  prò» 
verbio  milanese  , che  forse  ebbe  origine  altrove  , 
cioè  che  il  f'isconie  a tutti  i gran  li  della  corta 
pontificia  flesse  a bere  nella  tazza  di  S.  Ambrogio. 
Destro  oltreinodo  essere  doveva  quell'  areivescovo  y 
perché  avendo  i Fiorentini  per  gelosia  del  di  lui 
potere  sollecitato  Carlo  IV  a venire  in  Italia  , egli 
seppe  dislorlu  da  quel  disegno , rappresentandogli 
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c)ie  inrlpcente  sarebbe  ikato  il  muuvere  guerra  a citi 
i diritti  dell’  impero  m <nteneva  , mentre  i Fioreolini 
cogli  altri  Guelfi  d’altro  non  turavausi  che  di  vio- 
larli. Bernabò  risconti  intanto  che  in  Bologna  cp- 
tnandava,  dalle  mani  dei  Tedeschi  riscattò  i due 
figliuoli  di  Giovanni  de'  Pepali  , e Castello  S.  Piero 
ottenne  per  tal  modo  , e Lugo  e le  altre  fortezze 
del  Bolognese  recuperò.  Quel  Guarnieri  condottiero 
de’  Tedeschi,  passò  allora  agli  .stipendj  dello  Sca- 
ligero , e il  conte  della  Romagna  persuaso  della 
inutilità  della  guerra  da  esso  intrapresa  , tornossene 
in  Francia.  Al  governo  di  Bologna  fu  poi  deputato 
quel  Giovanni  risconti  da  Oleggio,  che  allora  da  al- 
cuni si  credette  figlinolo  naturale  deH'arcivescovo.  Ber- 
nabò pose  l’assedio  ad  Imola,  che  difesa  fu  da  Guido 
degli  j1lidosi\  e l'arcivescovo  le  sue  armi  rivolse  coa- 
tra la  Toscana.  Trovossi  allora  non  chiusa  una  notte 
con  chiave  una  porta  di  Bologna,  e o vero  o fiuto 
fosse , si  sospettò  un  trattato  conchiuso  dai  Pepali 
coi  • Fiorentini  per  dar  loro  in  mano  la  città  mede- 
sima ; Giovanni  de'  Pepali  recossi  a Milano  per  giu- 
stificarsi * altri  di  quella  famiglia  . furono  dannati  a 
carcere  perpetua  , alcuni  de’  loro  compagni  furono 
decapitati,  eà\», Giovanni  fu  permesso  di  rimanere 
in  Milano,  purché  cedesse  Nonanlola  , mentre  già 
delie  altre  loro  terre  si  era  impadronito  il  risconti 
d’  Oleggio.  L’ arcivescovo  intanto  le  sue  truppe  spedì 
contra  la  Toscana , in  quanto  ohe  convenuto  era 
col  papa  di  non  estendere  le  sue  conquiste  nella 
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Bomagaa.  Riuscì  egli  bensìA  turbare  le  leghe  che 
si  trattavano  dai  Fiorentini  j trasse  al  suo  partito  i 
Pisani  e molti  àe' Ghibellini  della  Toscana;  ma  i 
Fiorentini  non  perdettero  tempo  ad  assicurarsi  di 
Pistoja , approfittando  delle  interne  turbolense  di 
quella  città  , e contea  il  Biscione  j com'  essi  dicevse- 
no  j validamente  si  premunirono.  Il  di  lui  esercito 
tuttavia  sotto  il  comando  di  Giovanni  da  Oleggìo 
si  avanzò  nel  territorio  di  Firenze,  e solo  per  man- 
canza di  viveri  si  ritrasse  a Mugello  ; assediata  fa 
invano  Scarperia , e Giovanni  tornò  inonorato  in 
Bologna.  Riuscito  era  tuttavia  Pier  Saccone  de'  Tar- 
lati coll'  ajuto  di  cavalli  ricevuti  dai  Visconti 
a sconfiggere  i Perugini , che  al  soccorso  de'  Fioren- 
tini rccavansi , dopo  di  che  il  Tarlati  entrò  in 
S.  Sepolcro.  Continuava  la  lotta  dei  Genovesi  coi 
't^eneziani,  ed  una  poderosa  flotta  dei  primi  molti 
danni  cagionò  ai  secondi  nell'  Adriatico  , e quindi 
tredici  galee  venete  sorprese  in  Negroponte;  i Ve- 
neziani però  uniti  col  re  d' Aragona , una  flotta  di 
•jo  galee  riunite  avevano  e spedita  nell'  Arcipelago. 
Mori  allora  il  celebre  Mastino  della  Scala  uomo 
valoroso,  ed  oltre  molti  bastardi  lasciò  morendo  tre 
figliuoli  legittimi , Cane  Grande  Secondo  , Cane  Si- 
gnore e Paolo  Alboino , ed  a questi  Alberto  loro 
zio  , Padova  ritenendo,  lasciò  che  data  fosse  insieme 
con  esso  la  signoria  di  Verona.  11  governo  però 
dopo  la  morte  di  Alberto  di  là  a poco  avvenuta , 
solo  restò  in  potere  di  Cane  Grande. 
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6.  Crssò  allora  di  vivorc  anche  il  papa  Cle- 
mente f'I , del  quale  alino  non  potendo  dirsi  di 
bene  per  avere  il  danaro  della  Chiesa  profuso  nelle 
guerre , si  lodò  l’ animo  grande  e liberale , e si 
vantarono  le  sontuose  fabbriche  in  Avignone  erette. 
Secondo  il  Fillani , egli  aveva  oltremodo  ingranditi 
cd  arricchiti  i parenti  suoi  , ed  alcuni  fr  i questi 
creati  aveva  cardinali',  hcncliè  gifH'onì  fossero  , 
dice  quello  scrittore  , di  sì  disonesta  e dissoluta 
vita , che  ne  us'  irono  cose  di  grande  ahhominazione. 
Nè  dato  aveva  forse  loro  il  papa  migliore  esempio, 
perchè  le  donne  di  illustre  condizione  al  pari  dei 
prelati  riceveva  , e parziale  mostravasi  per  la  con- 
tessa di  Turena  , alla  quale  la  maggior  parte  delle 
grazie  concedeva.  Colla  invenzione  delle  riserve  ed 
espetlaiìve  dei  benciìzj  alimentata  aveva , ma  non 
soddisfatta  la  stia  avidità  , giacché  spesso  a molti 
lo  stesso  benefìzio  veniva  conferito.  Per  questo  il 
pio  Muratori  alla  corte  pontifìcia  di  Avignone ,, non 
già  alla  corte  romana  , dato  reputa  dal  Petrarca  il 
nome  di  avara  Babilonia.  Già  mosso  crasi  il  re  di 
Francia  per  recarsi  ad  Avignone  , affinchè  eletto 
fosse  un  papa  a lui  beneviso;  lo  prevennero  tut- 
tavia i cardinali , e Stefano  di  jdlberto  nominarono 
della  diocesi  di  Limoges , allora  vescovo  d'  Ostia  , 
uomo  dotto  c di  rette  intenzioni , che  sotto  il 
nome  di  Innocenzo  FI  cominciò  a riformare  gli 
abusi  delle  riserve  e delle  commende  , ed  i vescovi 
obbligò  a non  abbandonare  le  sedi  loro.  Sminuì 
Star,  d:  hai.  FoLXn.  3 
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pure  il  lusso  della  sua  corte  e di  quella  de*  car.Ii- 
nali  j che  giolito  era  all’  eccesso.  Venuti  erano  in- 
tanto alle  mani  i Veneziani  e i Genovesi  presso 
Costantinopoli  , e la  vittoria  sembrò  doversi  attri- 
buire ai  Genovesi , sebbene  gravissime  perdite  fatte 
avessero  essi  pure  in  quell'  ostinato  combattimento. 
I Veneziani  ritirati  si  erano,  ed  i Genovesi  sdegnali 
conira  1’  imperatore  Giovanni  Cantacuzeno  , die 
soccorsi  aveva  i loro  nemici , chiamali  in  ajulo  i 
Turchi , assediata  avevano  Costantinopoli  e ridotto, 
r imperatore  a chiedere  la  pace,  che  essi  conchiusa 
avevano  con  grandissimo  loro  vantaggio  , ma  con 
disdoro  del  nome  cristiano.  Da  quel  fatto  presero 
forse  animo  i Turchi  a meditare  la  ruina  del  greco 
impero  e la  occupazione  di  quella  capitale.  Coro- 
nato fu  allora  in  Napoli  il  re  Luigi  colla  condizione 
però  che  a lui  premorendo  la  regina  Gievanna 
senza  prede  , il  regno  passasse  alla  di  lei  sondla 
Maria.  Ma  ancora  nel  regno  Irovavasi  Corrado  LupOf 
già  vicario  del  re  d’  Ungheria  , e Noeera  de’  Pagani 
riteneva  con  grosso  corpo  di  Tedeschi,  nò  fu  pos- 
sibile il  rimandarlo  senza  lo  sborso  di  35.ooo  fio- 
rini d’oro.  Fu  allora  sommessa  anche  Aquila,  ma 
certo  Fra  Moriate  con  alcuni'  Ungheri  il  castella 
di  Aversa  difendeva.  Recossi  ad  assediarlo  Malotcsta 
da  Rimini  , creato  vicario  del  regno  , e Guaheente 
alla  resa  lo  costrinse  , e tutti  i tesori  ottenne  che 
Fra  Moriate  con  immense  ruberie  ammassati  aveva  , 
dei  quali  solo  looo  fiorini  gli  fu  permesso  di  por- 
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tdr  seco.  RUiraU  crasi , come  si  disse  , dalla  To- 
scana r annata  di  Giovanni  Visconti  , ma  rimaste 
vi  erano  alcune  soldatesche  disperse,  e queste  die- 
dero motivo  a nuove  guerre  tra  i Castracani  c i 
Fiorentini , tra  questi  e i Piacentini  , e tra  i Fio- 
rentini medesimi  ed  i Tarlati.  Nelle  feste  del  Natale 
una  violenta  scossa  di  tremuoto  gravi.ssimi  danni 
arrecò  nella  Toscana  medesima  , e specialmente  in 
Borgo  S.  Sepolcro.  In  Roma  ardeva  la  discordia , 
perchè  Luca  Savelli  era  stato  cacciato  dal  senatore 
Hinaldo  Orsino , e i Romani  inutilmente  tentato 
avevano  di  assalire  Viterbo.  Morì  allora  Obizzo 
d'  Este , e prole  legittima  non  avendo , col  matri- 
monio legittimò  da  prima  cinque  figliuoli  da  lui 
nati  da  Lippa  degli  j^riosti,  li  creò  cavalieri  con 
inoli'  altri  nobili  italiani , e ad  essi  trasmise  la  sua 
eredità.  j4ldrovandinOy  il  maggiore  di  essi,  fu  eletto 
signore  in  Ferrara  ed  in  Modena , il  che  spiacque 
altamente  a Francesco  d Este  figliuolo  del  marchese 
Bertoldo , che  passato  a Padova  e quindi  in  Mi- 
lano, si  diede  a macchinare  contra  il  nuovo  signore 
di  quelle  città.  Trattossi  allora  della  pace  tra  i 
Visconti  e le  città  di  Siena  e Perugia  , e forse  a 
quella  trattativa  fu  indotto  1’  arcivescovo  Giovanni , 
perchè  clnesto  avevano  di  nuovo  i Toscani  che 
Carlo  IV  scendesse  io  Italia.  La  pace  cuiichiusa  fu 
in  Sarzana  con  onorevoli  condizioni,  e tornò  quindi 
la  tranquillità  in  una  parte  dell'  Italia  j ma  più  vio- 
lenta ardeva  la  guerra.,  tra  i Genovesi  ed  i Yene- 
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*iani , c(l  i primi  collrgati  cransi  con  Lodovico  ve 
d’  Un^hcrin , già  ai  Vcnciiani  avverso.  Infestalo 
avevano  nuovamente  co’  legni  loro  1’  Adriatico  5 ma 
Venuti  a battaglia  culla  fluita  veneta  presso  l’ isola 
di  Sardegna,  sconfitti  furono  colla  perdila  di  So 
galee  e di  circa  6000  uomini  tra  morti  e prigioni. 
I Catalani  , .alleati  dei  Veneti  , molle  teiTC  dei  Ge- 
novesi nella  Sardegna  occuparono  , ma  respinti  fu- 
rono dal  giudice  di  Arborea.  Inviliti  i Genovesi  da 
quelle  perdite  c stanchi  delle  discordie  che  in  Ge- 
nova ardevano  tra  i Guclji  e i Ghibellini  ^ la  strana 
risoluzione  abbracciarono  di  darsi  all’  arcivescovo 
Giovanni  f^isconte  5 questi  spedì  700  cavalieri  e 
i5oo  fanti  ad  impossessarsi  di  quella  città  e go- 
vernatore ne  elesse  il  marchese  Nicolò  PallavirinOy 
gran  quantità  mandando  colà  di  viveri  e di  danaro, 
onde  quella  città  rinvigorita  molto  ebbe  a lodarsi 
del  governo  del  /''isconle.  Narrasi  eh’  egli  il  primo 
un  orologio  facesse  costruire  a comodo  del  pub- 
Idico  ; che  con  grande  vantaggio  del  trafileo  facesse 
allargare  le  strade  che  a K zza  condncevano,  c che 
l’ armi  c la  potenza  de'  Genovesi  t'U'nasse  all'  antico 
splendore,  (^iiel  Fra  Moriale  int-.iito  , che  era  un 
cavaliere  di  Rodi,  fallosi  condottiero  di  masnada  al 
pari  di  Guamieri . dopo  Ta-ssedio  di  Todi  inutil- 
mente tentato  , dato  crasi  a correre  1’  Italia,  e riu- 
niti 4<)00  uomini  incirca , volto  crasi  contra  il  Ma- 
latesta  di  Rimini  che  cacciato  lo  aveva  da  Aversa. 
Forzollo  da  prima  a levare  1’  assedio  di  Fermo,  poi 
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«ominciù  a sacchc;;giare  le  terre  della  Marca  ed  il 
contado  (K  Fano.  Il  prefetto  di  Vico  al  tempo  stesso 
occupate  areva  quasi  tutte  le  terre  del  patrimonio 
ed  anche  Orvieto  , per  la  qual  cosa  il  papa  suo 
legato  spedì  in  Italia  il  cardinale  Egidio  Albornoz 
Spagnuolo  , che  alto  era  e sperimentato  nel  maneg- 
gio dell’  armi.  Ben  accolto  fu  questi  d’  ordine  dell’  ar- 
civescovo di  Milano  in  tutte  le  città  lombarde , ma 
non  si  lasciò  entrare  in  Bologna  giunto  in  MontcGa- 
sconc,  un  accordo  conchiuse  egli  coi  Romani  che  qual 
protettore  lo  ricevettero  ed  a lui  si  unirono  contra 
quel  prefetto  Giov’anni  da  Vico  signore  di  Viterbo , 
che  tante  terre  usurpate  aveva.  In  Ruma  era  stalo 
intanto  lapidato  dal  popolo  il  senatore  Bertoldo 
degli  Orsiiti  , e più  ardenti  divenute  erano  le  fa- 
zioni degli  Orsini  j de' Colonnesi  e de' Savelli  ^ nè 
si  era  ricondotta  la  calma  se  non  coll' eleggere  tri- 
buno il  Dotajo  del  senatore  ucciso  Francesco  Bai- 
roncelli  ; non  vedendosi  però  questa  ben  consoli- 
data , ammessa  fu  con  unanime  consenlimeoto  la 
protezione  del  legato  apostolico.  L’  assedio  di  Fer- 
mo , che  già  si  vide  intrapreso  dal  Malatesta  , fa- 
cevasi  in  odio  di  Gentile  da  Mogliano  signore  di 
quella  città,  il  quale,  vedendo  di  non  potere  resi- 
stere a sì  potente  nemico , clùesto  aveva  soccorsi 
ai  Visconti  ed  agli  Estensi.  IVulla  ottenuto  aveva  da 
questi  , ma  bensì  alcune  truppe  dagli  OrdelaJJi  di 
Forlì , le  quali  però  sorprese  in  una  imboscata  dal 
Malatesta,^  erano  state  disfatte  e prese  in  gran 
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parte.  Tornato  era  dunque  il  Malatesta  all'  assedio 
di  Fermo,  che  di  nuovo  levato  si  era  per  una  tre- 
gua proposta  dall’  arcivescovo  F'isconte  , finita  la 
quale  Galeotto  Malatesta  col  fratello  suo  venuta 
era  di  nuovo  a slrigncrc  quella  città.  Comparve  al- 
lora sul  Ferrarese  con  uno  dei  Malatesta  medesimi 
c con  poderoso  esercito  Francesco  tT  Este , che  di 
occupare  lusingnvasi  Argenta , e trovando  quella 
piazza  troppo  ben  munita,  il  Malatesta  impadro- 
nito crasi  di  Porto  Maggiore.  Ma  una  malattia  di 
Francesco  e i grandi  preparativi  di  Aldrovandino 
fecero  andare  a volo  quella  impresa,  e Cane  Gran- 
de alleato  *di  ^Idrovandìno  medesimo  , costretto 
aveva  a ritirarsi  i Mantovani  e i Padovani  che  le 
parli  abbracciate  avevano  del  marchese  Francesco. 
Sludiavasi  Intanto  il  legato  di  calmare  gli  odj  dei 
Romani , di  frenare  la  prepotenza  de’  grandi , di  li- 
berare gli  stati  della  Chiesa  dai  piccioli  tiranni.  Ave- 
va egli  seco  il  famoso  Cola  di  Rienzo  , e questo 
mandò  a Ruma  , ove  ricevuto  fu  con  grande  ono- 
re , tanto  più  eh'  era  stato  allora  ucciso  il  tribuno- 
Baroncello  , che  fatto  crasi  tiranno.  Cola  chiamò 
tosto  all’  obbedienza  i baroni  oppressori  dei  po- 
polo, uò  a questo  invito  prestandosi  i Colonnesi  ^ i 
quali  aitzi  cominciato  avevano  alcune  Vnossc  ostili  , 
andò  ad  assedi  tre  Palcstrina  5 ma  quel  forte  tro- 
vando ben  munito , toruossene  con  vergogna  a Ro- 
ma. Giunse  allora  nella  città  medesima  Fra  Mo- 
riate ^ che  depredate  aveva  la  Marca  e la  Toscana, 
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commesse  Orribili  violenze  e raunato  molto  danaro  , 
ed  essendo  stato  a Cola  riferito  clic  Moriate  uc- 
cidere lo  voleva  , lo  fece  tosto  imprigionare  e tor- 
turare , e quindi  mozzare  gli  fece  il  capo.  Applau- 
dirono gli  Italiani  a quella  giustizia  , perchè  contra 
Moriede  irritati  5 ma  i Romani  accusarono  Cola  di 
avere  con  calunnioso  pretesto  a se  tratti  i tesori  di 
quel  ribaldo  , sebbene  la  maggior  parte  toccata  nc 
fosse  a Giovanni  da  Castello.  Cola  impose  una  ga- 
bella sul  vino  che  al  popolo  dispiacque*,  un  valentuo- 
mo da  lutti  amato  detto  Pandotfuccio  di  Guidoy  fece 
decapitare  ; altri  atti  di  crudeltà  commise,  e quindi 
il  popolo  sdegnato,  levatosi  a rumore  nel  giorno  8 
di  settembre  dell'  anno  1 354,  assediò  nel  Campi- 
doglio , incendiò  il  suo  palazzo  , ed  essendo  egli 
fuggito  in  abito  da  facchino  , fu  scoperto  e con 
molte  pugnalate  folto  di  vita.  Il  legato  promulgate 
aveva  le  scomuniche  contra  coloro  che  gli  stati 
della  Chiesa  occupavano  , ma  queste  armi  vedendo 
poco  utili  (spuntate  le  dice  il  Muratori  ) , cominciò 
ad  agire  ostilmente  contra  Giovanni  da  f 'ico  , che 
la  pace  domandò  , ma  i patti  non  osservando  , fu 
assediato  in  Orvieto.  Colà  pure  dovette  rimettersi 
alla  discrezione  del  legato  , e consegnare  la  città , 
il  che  vedendo  Giovanni  da  Mo"lianOj  Fermo  spon- 
taneamente cedette  , e crealo  fi^  confalunicre  della 
Chiesa. 

7.  Di  grandi  avvenimenti  avevano  intanto  luogo 
in  Lombardia.  Andato  era  Cane  Grande  a Bolzauo 
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con  suo  fratello  Cane  Signore  per  alil^orrarsi  col 
marchese  di  BrandcLiij  suo  rop;nato  , e lascialo 
aveva  governatore  in  Verona  j^zzo  àa  Correggio. 
Suppongono  alcuni  che  con  questo  fosse  già  d' ac- 
cordo Fregnano  della  Scala  figliuolo  spurio  di  Ma- 
stino ; pretendono  altri  che  ['regnano  minacciasse 
j[zzo  della  morte , se  il  suo  disegno  non  secondava  j 
certo  è che  in  Verona  sparsero  Tuno  e l’altro 
1'  avviso  della  morte  improvvisa  di  Cane  ; ed  avendo 
fatto  uscire  il  presidio  sotto  il  pretesto  che  Bernabò 
F'isconte  con  alcune  truppe  veniva  a quella  volta  , 
Fregnano  ed  Alhoino  il  minore  degli  Scaligeri  legit- 
timi girarono  a cavallo  la  riuà  , cd  il  primo  ne  fu 
proclamato  signore.  (ìiunsero  al  di  lui  ajuto  molte 
milizie  di  Mantova  condotte  dai  Gonzaga  , e Bernabò 
Visconte  venne  purcj  al  dire  di  alcuni,  con  800  ca- 
valli , con  3ooo  al  dire  di  altri,  e chiese  d’entrare 
in  Verona.  Probabilinenlc  pescare  voleva  egli  nel  tor- 
bido, e chiamato  non  era  in  njuto  da  Fregnano^  perchè 
vietato  gli  fu  r ingresso  a l istanza  de’  Gonzaga , cd 
egli  deluso  tornitesene  a Milano.  Cune  Grande  y in- 
formalo di  quell’  avvenimento  , coiiiinciù  ad  assicu- 
rarsi di  Vicenza  , e quindi  la  notte  .stessa  giunse  In 
Verona  , dove  fu  lasciato  entrare  d.il  custode  della 
porta  di  Cimpj  Vlarzo,  e tosto  fece  gridare  per 
la  città  : vìva  Cane , muojuno  i tratlitori  ! bui  fir 
del  giorno  trovossi  a fronte  Fregnano  . e lunga 
fu  la 'pugna  non  lonfan'i  d.d  ponte  che  Care  passalo 
aveva  j ma  Fregnano  lu  battuto  cJ  ucioo  CuU  f aoLo 
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Pico  da  Mirandola  ^ cVie  egli  aveya  creato  pode- 
stà , e dal  popolo  sollevalo  in  favore  di  Cane,  Fel- 
trino da  Gonzaga  fu  co'  suoi  parenti  c colle  sue 
milizie  imprigionato,  nè  riscattare  si  potè  se  non  col 
pagamento  di  3o,ooo  fiorini  d'oro.  Giunto  era  con 
molte  milizie  il  marchese  di  Brandeburgo  alla  difesa 
di  Cane,  ma  più  non  vi 'aveva  bisogno  del  suo  ajuto. 
Formossi  allora  una  lega  della' Repubblica  Veneta  | 
di  Àldrovandino  (TEste , dei  Gonzaga  e dei  Carraresi, 
tutti  gelosi  deir  ingrandimento  di  Giovanni  Visconte, 
e in  quella  entrò  da  poi  anche  Cane  Grande.  I 
Gonzaga  furono  i primi  che  alcune  navi  milanesi 
procedenti  da  Venezia  conquistarono , le  di  cui  roer- 
catanzie  facevansi  aseen  Icre  al  valore  di  60,000 
fiorini  d' oro.  11  Visconte  spedi  l' armata  sua  nel 
Reggiano  e nel  Modenese  , e prese  alcune  castella  j 
ma  i collegati  assoldata  avevano  la  compagnia  dei 
Tedeschi,  già  comandata  da  Fra  Itforiale , e allora 
guidata  da  altro  Tedesco  detto  il  conte  Landò-,  for- 
mata avendo  in  tal  modo  un'  armgta  di  3o,ooo  uo- 
mini , le  truppe  respinsero  del  Visconte , presero 
due  bastìe  fabbricate  sul  Panaro  , e passarono  a 
devastare  il  territorio  di  Cremona.  Cessò  allora  di 
vivere  lo  stesso  arcivescovo  Visconte  nelPanno  me- 
desimo i354,  benché  incerto  ne  sia  il  mese  ed  il 
giorno.  Successori  ebbe  tre  nipoti , figliuoli  di  Ste- 
fano, Cìoh  Matteo , Bernabò  e Galeazzo-,  al  primo 
furono  assegnate  Lodi , Piacenza  , Parma , Bologna 
e Bobbio  ; al  secondo  Bergamo , Brescia , Cremona 
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ri  altre  terre  5 al  Icreo  Como  , Norara  j Vercelli  , 
Asti,  Alba  , Alessandria,  Tortona  e molte  terre 
del  Piemonte  ; in  Milano  cd  in  Genova  rimase  indi* 
s-iso  il  dominio  di  tutti  e tre  , e quello  avvi  di  sin- 
golare , clic  tra  di  essi  si  vide  la  più  perfetta  eon- 
r ordia.  I collegati,  vivente  ancora  Gi'oivw/h',  chiesto 
avevano  T ajuto  di  Carlo  JC  re  di  Boemia  >c  dei 
Romani  , e Giovanni  pure  dui  canto  suo  fatto  gli 
aveva  grandiose  offerte , la  corona  ferrea  promet- 
tendogli qualora  giunto  fosse  in  Italia.  Carlo  era 
adunque  partito  con  licenza  del  papa,  e col  patriarca 
di  Aquilcja  giunto  era  in  Padova  , ove  ben  accolto 
d.ni  Carraresi j ricevuta  aveva  la  visita  di  y^ldovrun- 
dino  Estense  , ed  in  Legnago  ricevette  pure  gli  omaggi 
di  Cane  Grande  della  Scala,  In  M.mtova  stentò  il 
re  Carlo  di  trattare  la  pace  tra  i Risconti  e la 
Irgaj  ma  i Visconti  assai  destri,  col  mezzo  dii  am- 
basciatori gli  fecero  rappresentare  quanto  attacca- 
mento professato  avesse  la  famiglia  loro  all'  impero, 
e con  belli.ssime  promesse  lo  indussero  a recarsi  a 
Milano  , il  che  grandemente  sconcertò  i disegni  degli 
alleati,  tanto  più  che  Cario  senza  forze  trovandosi  , 
promesso  aveva  favore  ai  f'^isconti^  pnrcliè  la  corona 
terrea  gli  dessero  e buona  scorta  infino  a Roma.  Ti'O- 
vjvaiisi  intanto  in  Venezia  ambasciatori  spediti  avanti 
la  sua  morte  «la  Giovanni  Visconte  per  trattare  la 
pace  coi  Genovesi , e tra  questi  c«\nlavasi  il  celebre 
Petrarca  5 ma  irritali  cssentlo  i V«*nrziani  non  solo 
centra  i Genovesi,  ma  anche  eoolra  l’arcivescovo 
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mediatore  y a nulla  giovò  la  petrarchesca  cloqucn?^. 
Tornarono  dunque  i Genovesi  con  nuove  forze  a 
danno  de'Veuezianl,  abbruciarono  Parenzo,  di  molle 
navi  si  impadronirono,  e presso  Modonc  sorpresero 
la  flotta  veneta  che  dopo  breve  difesa  tutta  'I 
arrendette.  Morto  era  intanto  il  doge  Andrea  Dan- 
dolo y e in  di  lui  vece  era  stato  eletto  Marino  Vn- 
lìero  o Fallerò.  Grande  rivoluzione  era  pure  avvenuta 
nella  Sieilia,  dove  m ila  minorità  del  re  Don  Pietro 
dominando  due  potenti  fazioni , P una  detta  de’  Ca- 
talani y l’ altra  de’  conti  di  Chiaramonte , tutto  era 
disordine  , ed  il  popolo  ridotto  a morire  di  fame 
per  orribile  carestia.  Approfittò  di  quelle  circostanze 
' J\icola  Arciajiioli  gran  siniscalco  di  Napoli,  al  par- 
tito del  re  Luigi  trasse  Simone  da  Chiaramonte  *,  sei 
gnli-e  .spedi  con  pochi  armati  e grandissima  copia 
di  viveri , e questo  bastò  perchè  Palermo,  Trapani, 
Milazzo,  Mazara  e iia  altre  terre  e castella  al 
re  di  Napoli  si  arrendessero.  Ma  forze  bastanti  non 
aveva  il  regno  di  Napoli  per  conservare  quelle  con- 
quiste , tanto  più  che  rtilKllali  si  erano  alcuni  prin- 
cipi reali , c d’  uopo  era  di  combattere  nell’  interno. 
Bologna  sollevossi  allora  contro  Giovanni  da  Oleg- 
glo , clic  alcune  milizie  della  città  spedire  voleva 
alla  volta  di  Modena  ; Giovanni  molli  nobili  e ple- 
bei fece  imprigionare , molti  ne  punì  coll’  ultimo 
supplizio,  e gli  abitanti  disarmò  y giunta  era  intanto 
sul  Bolognese  una  parte  dell’  esercito  della  lega  co- 
mandata da  Francesco  da  Carrara  coi  ma.snadiori  del 
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coiì\.c  Lancio . c qiic&t»  avrebbe  potato  f.icilmcnle  iro- 
padronirsi  tlell.\  città  , al  che  il  Landò  preferì  di 
saccheggiare  e di  abbruciare  le  ville,  laonde  cadde 
in  sospetto  che  per  1'  una  delle  parti  contendenti 
militando  , 1’  altra  nascostamente  servisse.  Bitirossi 
adunque  il  Carrarese  , di  un  tradimento  dubitando, 
ed  il  comando  lasciò  a Feltrino  Gwìzaga.  Giunto 
era  di  già  a Milano  Carlo  IF , magnificamente  ac- 
colto da  Cialrczro  e Bernabò  Fisconti , e narrasi 
che  affine  di  persuaderlo  della  grandiosità  delle  forze 
loro  , gli  mostrassero  le  loro  schiere  di  cavalieri  e 
di  fanti  , facendo  più  volte  comparire  sotto  diverso 
ordine  le  medesime..  Ricevette  Carlo  la  corona  fer- 
rea nel  giorno  dell'  epifania  dell*  anno  1 355  dalle 
mani  del  nuovo  arcivescovo  Boherto , ed  il  solo 
Matteo  Fillani  disse  quella  cerimonia  celebrata  in 
Monza.  Sembra  di  fatto  potersi  raccogliere  da  un 
breve  di  Innocenzo  FJ^  che  quella  coronazione  fare 
.si  dovesse  in  Monza  ; ma  prevalere  dovettero  I’  ar- 
civescovo ed  il  popolo  di  Milano  , che  eseguita  la 
vollero  nella  chiesa  di  S.  Àmbro^o.  Passò  quindi 
quel  re  in  Pisa  , ove . agitata  essendo  quella  città 
da  intestine  discordie,  facile  gli  rinsct  l’ ottenerne  la 
signoria  ed  il  mettervi  di  presidio  le  sue  truppe. 
A.VVÌOSSÌ  quindi  per  Siena  alla  volta  di  Ruma , e 
colle  truppe  ottenute  d.ù  Fisconti  e con  altre  rice- 
vute dalla  Germania , giunse  bene  accompagnato  a 
Roma , seco  conducendo  la  regina  Anna  di  lui  con- 
sorte , e l'uno  e 1’  altra  furono  nel  gioruo  di  pasque 
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dflla  corooa  imperiali  decorati  da  Pietro  di  Bel- 
trando  vescovo  d'  Ostia  , a quella  ccriiuoaia  deputato 
dal  papa.  Lo  stesso  giorno  della  coronazione  partì 
da  Roma , perchè  così  erasi  convenuto , e tornò 
bella  Toscana , uve  tut(i  i popoli  disposti  erano  a 
riconoscerlo  per  sovrano.  1 Fiorentini  grandi  privilegi 
ottennero  cullo  sborso  di  1 00,000  fiorini  d'oro,  e 
della  città  di  Siena  creò  egli  signore  Nicolò  patriarca 
d' Aquili  ja  di  lui  fratello  naturale  j ma  ben  presto 
«pici  nuovo  signore  fu  deporto  e della  città  cacciato 
vergugnosamente.  pi  grandi  tumulti  suscitaronsi  in 
Pisa,  perchè  i Lucchesi,  vedendo  l’ linpi^ratore  avido 
solo  di  danaro  , grande  somni/<  promessa  gli  avevano 
affine  di  sottrarsi  al  giogo  ile’  Pisani.  Avvedutisi 
della  trama  que’  cittadini,  ed  eccitati  forse  dai  Gam- 
bacorta, vennero  a fiera  battaglia  coi  sel  lali  impe- 
riali , ina  vinti  furono . e sette  dei  Garnhacnrln  fu- 
rono decapitati.  1 [iiiccliesi  allora,  che  g à ricevuto 
avevano  in  i castello  un  presi  dio  impc-ì  ile  , vollero 
cacciare  i sci  lati  pisani  che  colà  riiiiaiicvano  ma 
riparatisi  questi  in  alcune  case , copioso  rinforzo 
da  Pisa  ottennero , ci-1  quale  non  solo  compressi 
fnr  >no  i Lucchesi,  ma  cacciati  altresì  il<d  castello  i 
Tedeschi.  Vedendosi  dunque  l’ imperatore  mal  sicuro 
in  Pisa , odiato  dai  Lucchesi , dai  danesi  dileggiato 
e mal  veduto  ancora  dai  Fiorentini , la  Toscana 
abbandonò  , ripassò  per  la  Lombardia  , ove  non  gli 
fu  permc.sso  di  entrare  in  alcuna  città,  fuorché  in 
Cremona , e nella  Germania  tornossene , con  molto 
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oro  bensì  iu  Italia  raccolto,  (ha  scusa  avere  potuta 
in  alcuna  provincia  stabilire  il  suo  rlominio.  Non 
poco  contribuì  a questo  risultamento  il  trovarsi  egli 
povero  di  truppe  e di  danaro,  per  il  che  costretto 
era  a procurarsene  per  tutte  le  vie  ed  anche  eoa 
isvantaggio  de'  popoli  j riuscì  pure  fatale  al  di  lui 
iograndimento  lo  avere  volato  nella  grande  lotta  tra 
i Guelfi  ì;  i Ghibellini  conciliare  i due  partiti , an* 
sichè  collegarsi  coi  secondi , i quali  forse  soli  avreb- 
bero potuto  stabilire  solidamente  in  ItaUa  il  soo 
potere. 
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..ii' 

Della  stoma  d'  Italia 

DALLA  IHCOnOItAZIONK  DI  CaRLO  IV  IMPERATORE 
SINO  ALLA  MUOVA  DI  LUI  VENUTA  IN  ItALIA. 

Cilene  del  legato  nella  Romagna.  Cose  della 
Lombardia.  Morte  di  Stefano  Visconti.  Rivoluzione 
in  Padova.  Tumulto  in  J’enezìa.  Compagnia  di 
masnadieri  sotto  Napoli.  Morte  del  re  di  Sicilia.  - 
Guerre  mosse  cantra  i Visconti.  Conquiste  del  legato 
nella  Romagna.  Guerra  dei  Veneziani  col  re  if  Un- 
gheria.  Il  re  di  Napoli  prende  Messina.  - Guerre 
{lei  Visconti.  Rivoluzioni  in  Pavia,  il  re  di  Napoli 
si  ritira  didla  Sicilia.  Pace  tra  il  re  iT  Ungheria 
e i Veneziani.  - yissedio  di  Pavia.  Guerre  sul  Man- 
tovano. Pace  dei  Visconti  cogli  alleati.  Guerre  della 
Toscana  e della  Romagna,  jdssedio  di  Bologna.  Con- 
tinuazione di  quello  di  Pavia.  Questa  città  si  ar- 
rende. Uccisione  di  Cune  Grande  della  Scala.  - Bo- 
logna viene  ceduta  al  legato.  Bernabò  continua  la 
guerra.  Nozze  del  conte  di  Virtù.  Nuova  compagnia 
di  masnadieri  sul  regno  di  Napoli.  Osservazione  su 
quelle  compagnie.  - Liberazione  di  Bologna.  Stabi- 
limento deir  università  di  Pavia.  Compagnia  bianca 
venuta  in  Italia  contro  i Visconti.  Peste  in  Italia 
ed  altrove.  - Morte  di  Innocenzo  VI.  Urbano  V 
gli  succede.  Nuova  lega  formata  centra  i Visconti. 
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Guerre  contrai  medesimi,  ^dltri  fatti  (T  Italia.  ATorte 
del  re  di  Napoli.  Nuoro  matrimonio  di  Giovanna. 
Contimuizione  della  guerra  cantra  Bi-rnaLò.  Tregua 
conchiusa  Guerre  di  Gulrazzo  col  marchese  del  Mon- 
ferrato. Guerre  della  Toscana.  Tace  ccnchiusa  tra  ì 
Visconti  e gli  altri  principi  f Italia.  Nuove  guerre 
della  Toscana.  Pace  cunchiusa  tra  i Pisani  e i Fio- 
rentini. jdltri  fatti  et  Italia.  - Nuova  lega  formata 
cantra  i Visconti.  j4rmata  composta  da  Bernabò. 
Trattative  coi  Genovesi.  Fennta  del  papa  in  Italia. 
Disordini  delle  compagnie  de'  masnadieri.  - Guerra 
contro  I Gonzaga.  Nozze  di  Violante  Visconti  con 
Lionello  tl  Inghilterra.  Guerre  sotto  Mantova.  Nuova 
venuta  di  Carlo  IV  in  Italia.  Prime  guetre.  Tregua 
da  esso  conchiusa  coi  Visconti. 

§.  1.  T^rosperi  non  erano  i succes.si  <lrl  legato 
pontificio  in  Italia,  percliè  «jiiel  Gentile  da  Mogliano^ 
da  lui  croiito  confaloniere  della  Cl1Ì(^sa  . gli  ritolse 
la  città  di  Fermo  per  artifìzio  di  Malatesta  signore 
di  Rimini  col  quale  rap|>arificato  .si  era  . e centra 
il  legato  medesimo  collegossi  anche  cogli  Ordelaffi 
di  Forlì  , benché  tutti  a larga  mano  srr>municati 
fossero  da  quel  prelato,  giaichè  poco,  dice  il  Mu- 
ratori , allora  ci  voleva  a sfoderare  quest'  arma. 
L'  Ordelaffi  mise  di  fatto  in  rotta  uomini  del 
legato  j ma  Galeotto  Malatesta^  trovandosi  all' asse- 
dio di  un  castello  di  Recanati , fu  assalilo  da  Ri- 
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doljb  (la  Camerino  Ciipitaiio  poiiliGcio  , ferito  e fiUo 
prigione.  Fu  pure  «iall’  unni  del  legalo  LIoecala  la 
città  (li  Riiniiii  j e quindi  il  Malatesta  toru(j  ad  ac- 
cordo cui  legalo,  il  quale  oneste  condi/iuiii  gli 
accord(j  , puri  liè  Ancona  restituisse  c le  città  di 
BiniinI  , P(  saro  , F.iao  e Fossuniliron(;  dalla  Chiesa 
riconoscesse.  L’  unione  dei  Alalaiesla  col  legato 
spaventò  il  popolo  di  Fermo,  il  quale  sollevatosi 
costrinse  il  A/ogliaiio  a ritirarsi  nella  rocca , dove 
assediato  ottenne  per  capitolazione  che  ancora  la- 
sciale gli  Cossero  alcune  castella  che  ritolte  gli 
furono  da  poi.  1 Polenlani,  signori  di  Ravenna  e di 
Cervia , al  legato  non  si  sommisero  se  non  nel 
seguente  anno  1 356. , Continuava  intanto  T oppres- 
sione , da  alcuni  detta  tirannica . di  Giovanni  Ri- 
sconti da  Oleggio  •,  e Stefano  f^isconti,  da  altri  detto 
Matteo  , non  contento  di  avergli  ritolta  unitamente 
ad  un  castello  la  valle  di  Blenio  , dal  Muratori 
delta  per  errore  Belenio,  spedi  ancora  persone  a 
B(dugna  per  sindacare  il  suo  governo.  Pose  animo 
Giuva/fni  alla  vendetta , ed  armati  avendo  i suoi 
partigiani,  imprigionò  gli  ulEciali  di  Matteo  .j  tutte 
le  castella  de'  Bolognesi  trasse  al  suo  partito  a ri- 
serva di  Bazzane,,  c protettore,  o come  altri  scri- 
vono , signore  di  Bologna  si  fece  proclamare.  Ma 
ben  presto  abusò  del  suo  potere  , perchè  una  im-^ 
posizione  levò  sui  cittadini  di  ao,oou  fiorini  d'oro, 
c 4ot>  Guelfi  j sospetti  a lui  avversi,  fece  imprigi(}-> 
n.are.  Rallcgraronsi  di  quel  fatto  gli  alleaU  lon»- 
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bardi,  c j,'li  Estensi  alcuni  soccorsi  a Gioi'onni 
mandarono',  all’ incontro  i Fiscontì  da  Milano  spe- 
dirono un  esercito  comandato  dal  marchese  Fran- 
cesco iT  EstOj  che  gravi  danni  al  Bolognese  arrecò, 
e la  città  stessa  tentò  inulilnicnle  di  sorprendere. 
Ma  in  quel  tempo  mori  Matteo , molto  lod.ato  per 
le  sue  virtù  e per  la  sua  facondia , non  sema  so- 
spetto che  avvelenato  fosse  dai  snoi  fratelli  Bernabò 
e Galeaszo , forse  perchè  uscito  gli  era  di  bocca 
che  bella  cosa  era  il  dominare  da  solo  , o forse 
perchè  in  mezzo  a molte  doti  aceiecato  dalla  libi- 
dine , le  donne  nobili  viziava , cosicché  per  le  do- 
glianze de’  genitori  e de’  mariti  una  sollevazione  tc- 
mevasi.  Nuova  divisione  si  fece  Ira  i fratelli  , e a 
Bernabò  assegnale  furono  Lodi , Parma  e Bologna 
che  poteva  dirsi  perduta , coi  castelli  di  Marignano , 
Pandino  e Vaprio  5 a Galeazzo  furono  date  Pia- 
cenza, Bobbio  , Monza , Vigevano  ed  Abbiategrasso  ■ 
Milano  fu  in  due  parti  divisa  , indivisa  rimase  Ge- 
nova. Giovanni  da  Oleggio  trattò  d’ accordo  con 
Bernabò  j e fu  pattuito  che  questi  i podestà  creerebbe 
in  Bologna  ; che  Giovanni  quella  città  riterrebbe 
durante  la  sua  vita , e la  cederebbe  morendo  a 
Bernabò  y il  che  grande  letizia  cagionò  in  Bologna. 
Ma  verso  quel  tempo  Francesco  da  Carrara , capi- 
tano della  lega  formata  contra  i Visconti , andò  ad 
assalire  in  Padova  lo  zio  Jacopino , che  con  esso 
divideva  la  signoria  con  apparente  concordia , e pri- 
gione il  chiuse  in  una  fortezza  ove  morì;  si  disse 
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che  scoperta  avesse  il  nepulc  una  congiura  dello 
r.io,  c clic  ili  questa  convinto  Zainbone  Dotti ^ chiuso 
fosse  in  una  g.ibbia  di  ferro  c quindi  ucciso  j altri 
parlarono  (L  una  gelosa  emulazione  insorta  tra  le 
mogli  di  que’  due  Carraresi , per  cui  si  era  tentato 
«b  avvelenare  Francesco.  11  Fillani  però  lasciò  scrit- 
to che  tutti  di  questo  accusiivano  la  smisurata  cu- 
pidigia di  dominare  di  Francesco  medesimo.  In  Ve- 
nezia attaccato  si  era  alla  sedia  ducale  uno  scrit- 
to satirico  , nel  quale  si  censurava  la  sregolatezza 
della  moglie  diri  doge;  T autore  dello  scritto  fu  sco- 
perto, c perchè  punito  non  fu  severamente  dai  ma- 
gistrati, il  doge  cospirò  col  popolo  per  far  ucci- 
dere tutti  i nobili , e per  farsi  egli  stesso  signore 
di  Venezia;  scovcrta  però  la  trama,  fu  il  doge 
. decapitato  nel  luogo  medesimo , ove  prestato  aveva 
• il  giuramento  nella  sua  elevazione , e assai  congiu- 
rati la  vita  -perdettero  col  capestro.  Doge  fu  allora 
eletto  Giovanni  CraJenigo , ma  uua  svantaggiosa 
ipace  coucLiusa  fu  nell'anno  medesimo  tra  i Vene- 
ziani e i Genovesi.  Questi  impadrouiti  si  erano  a 
tradimento  della  cittò  .di  Tripoli  di  Barberia;  nar- 
rasi che  preda  facessero  colà  di  un  milione  ed 
800,000  Gorini  d’ oro , e di  oltre  7000  prigioni , 
e la  città  stessa  , benché  con  apparente  disappro- 
vazione del  loro  governo , vendessero  per  5o,ooo 
doppie  ad  un  ricco  saraceno.  Fu  allora  congedato 
dagli  alleati  lombardi  quel  conte  Landò  colla  .sua 
comitiva  di  masnadieri,  perchè  convinto  di  tradi- 
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lucrilo  ; ma  c|iKlIa  truppa  iuJiscipIiirata  passò  rulla 
Puglia  , |itrcliè  alcuna  guerra  suscitala  si  era  cuiilra 
il  re  Luigi  di  Napoli  , e le  campagne  devastando  , 
giunse  fin  presso  alla  capitale.  Il  re  mm  usci  mai 
a combaUcrc  qne’ ribaldi , benebò  alcune  truppe 
tedesche  raccolte  avesse,  e molli  iiu/.i  de’ soldati 
suoi  tra  gli  aggressori  passarono  ; quel  re  altro 
mezzo  non  trovò  di  liberarsi  da  quella  calamità  , 
se  non  pagando  a quella  compagnia  loS.ooo  (iorliil 
d’  oro , i quali  olleiicrc  dovendosi  per  mezzo  di 
gravi  imposizioni  , mia  sedizione  nei  pope.lo  susei- 
taroiio.  Il  re  di  Sicilia  Litigi  ^ approrillandu  forse 
di  qnc’  disordini , alcune  terre  ritolte  aveva  ai  Na- 
poletani , ma  ili  mezzo  a quelle  conquiste  cessò  di 
vivere , c successore  ebbe  un  fratello  minore  detto 
Don  Federigo , nella  di  cui  infanzia  i Catalani  pre- 
sero cara  del  governo,  mentre  tutta  l’isola  sconvol- 
geva la  fazione  avversa  detta  di  Chiaramonte. 

2.  Solo  nell’anno  i35tì  si  avvide  Bernabò  Fi- 

\ 

sconti  elle  tradito  era  col  trattato  couchiuso  con 
Giovanni  da  Oleggio  , e sebbene  questi  i patti  os- 
servasse, spinse  Bemahò  un’armata  sul  Bolognese, 
fìngendo  di  voler  assalire  gli  Estensi  j ed  Arrigo 
Ogiiuolo  di  Castruccio  già  signore  di  Lucca,  entrato 
in  Bologna , una  congiura  ordì  contra  Giovanni  ' 
medesimo.  Fu  scoperta  la  trama , Arrigo  con  altri 
molti  decapitalo , e Giovanni  cogli  Estensi  e cogli 
altri  alleati  si  uni  contri  i Visconti  legittimi.  Ac- 
cusati erano  questi  di  smoderata  superbia  ed  ambi- 
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zlonr , e giiuili  irano  ail  irrilai'c  Giovanni  Paleolo^o 
niaiilu'su  tifi  Monferrato^  principe  accorto  e ralo- 
roso  y il  quale  unito  trovandosi  coi  Beccaria  di 
Pavia  , e colà  riconosciuto  come  vicario  di  Carlo  , 
Caicazso  sfidò  alla  guena.  Trasse  al  suo  partito 
gli  Astigiani  ed  occupò  la  città  loro  j riuscì  ancora 
a sloggiare  il  presidio  dei  risconti  cUe  nel  castello 
trovavasi , prese  la  città  d' Alba  e fece  rubcllare 
Cliicri  , Clicrasco  e tutte  le  terre  del  Piemonte, 
ed  in.  lega  si  unì  con  jémedeo  conte  di  Savoja.  I 
J’iMonti  Pavia  assediarono,  e.  Bemaho  intanto  ten- 
tava inutilmente  con  grosso  corpo  di  milizie  di  im- 
padi'i'oirsi  di  Borgoforte  sul  Mantovano.  Di  là  cac- 
ci, te  furono  le  sue  truppe , e intanto  i Pavesi,  assi- 
stili dai  marchesi  del  Monferrato,  ed  animati  dalle 
prediche  di  certo  fra  Jacopo  Bussolari  y in  una  vi- 
gorosa sortita  presero  le  bastie  degli  assedianti,  la 
flotta  dei  risconti  sul  Ticino  incendiarono , e liberi 
rimasero  dall'  assedio.  Le  truppe  altresì  degli  Estensi 
vennero  ad  assalire  1’  esercito  dei  risconti  sul  Reg- 
giano , c questo  rilirossi  bensì , ma  presa  fu  una 
bastia  nuovamente  fabbric«ta,  e battute  furono  le 
milizie  dei  risconti  medesimi  a S.  Polo , e quindi 
a Castiglione  delle  Sliviere.  Tornò  allora  agli  sti- 
pendi degli  Estensi  c dei  Gonzaga  la  truppa  errante 
del  conte  Landò  y e quindi  un'armata  numerosa  di 
cavalieri  e di  fanti  venne  verso  Parma  e Piacenza, 
e si  innoltrò  fino  sul  territorio  di  Milano , tutto 
saccheggiando  orribilmente  quel  paese.  I masuadicri 
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passarono  <1i  là  al  servizio  tiri  marchese  del 
ferrato , che  Novara  lolsc  ai  risconti,  c al  tempo 
stesso  al  dominio  loro  si  sottrasse  per  effetto  di 
popolare  sedizione  la  città  di  Genova.  Libcrossì 
allora  dalla  prigione  di  Milano  il  Boccanegra  chtì 
stato  era  doge , i Visconti  lusingando  che  calmati 
avrebbe  i suoi  concittadini  ; ma  invece  mosse  a più 
ardente  rubellione  quel  popolo , c doge  di  Genova 
si  fece  egli  ste.sso  proclamare  , dopo  di  che  colle— 
gossi  col  marchese  del  Monferrato.  Questi , che  a 
Novar.T"  trovavasi , ricusò  di  marciare  centra  Milano  , 
benché  dalla  lega  richiesto  nc  fosse  , e quindi'  le 
milizie  del  conte  Landò  c degli  alleati , che  a Ca- 
stano, Magenta  e Casorate  trovavansi,  a Pavia  si 
ritrassero.  Assalite  furono  queste  alle  spalle  da  Fran-^ 
ccsco  d'  Esle  c Ludovico  Visconti , e sprezzando  il 
conte  Landò  1’  oste  de’  Milanesi  , fu  ben  presto  di- 
sordinato , molti  prigioni  perdette  , tra  i quali  tro- 
vos.si  il  vescovo  d’  Augusta  detto  Marquardo , che 
vicario  dicevasi  dell’imperio,  cd  egli  stesso  a stento 
salvossi  in  Pavia.  Quel  conte  Landò  passò  poi  colla 
sua  truppa  al  servigio  degli  Ordclajfi  contra  il  le- 
gato pontificio  nell.a  Bomagna , e si  disse  che  in- 
dotto fosse  a questo  con  (lanari  da  Bernabò  Vi- 
sconti , che  gli  OrdclnJ/i  soccorrere  voleva  e non 
dichiararsi  nemico  della  Chie.sa.  Il  legato  recuperato 
aveva  il  Patrimonio,  ‘il  ducalo  di  Spoleti , la  Marca 
d’  Ancona  , e buona  parte  della  Romagna  ; lottava 
solo  cogli  OrdclaJJi  per  lo  possedimento  di  Forl'i  j 
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Forlimpopoli  c Ciscna,  c per  quello  di  Faenza  coi 
Mitiifivdi.  Coiilra  di  qucsli  predicata  crasi  la  cro- 
ciata , ma  questa  non  servì  al  dire  del  y Ulani  ^ se 
non  a ricavare  d.iiiaru  da  ogni  parte.  Assediare 
voleva  il  legalo  Faenza,  ma  per  lo  avvicinamento 
del  conte  si  volse  verso  Ascoli,  che  spontaneamente 
ad  esso  si  diede,  come  fece  pure  il  Trinci  signore 
di  Fabriano:  c poco  dopo  per  trattato  si'  arrese 
ancora  Faenza,  lasciandosi  perù  ai  ManJ'rcdi  alcune 
castella.  Cesena  fu  difesa  lungamente  da  da  moglie 
di  Francesco  OrdeìaJfij  che  vestiva  e guerreggiava 
al  pari  degli  uomini  j ma  quel  legato  fu  dal  jiapa 
ricliiamato , c in  sua  vece  fu  spedito  a continuare 
la  guerra  ytndoino  o come  altri  scrivono  ylndroino 
abate  di  Clugny,  che  tutt' altro  iulendcva  fuorché 
il  mcsticro  dell’ armi.  Tutti  perù  cd  anche  il  nuovo 
eletto  accordaronsi  a trattenere"  almeno  per  alcuni 
mesi  quel  legato,  e intanto  siiseitù  egli  un  tumulto 
in  Cesena , per  cui  la  valorosa  da  ritirossi  nella 
furtezza  detta  la  Murata  , e colà  si  diede  dispera- 
tamente a difendersi.  Saccheggiala  fu  la  città  ',  presu 
la  Murala , e da  ritiratasi  nella  rocca , cedere  non 
la  volle  giammai  , sebbene  scavato  fosse  il  terreno 
sotto  alla  torre  maggiore,  e questa  sostenuta  sui 
puntelli  ^ finalmente  colla  vuina  della  torre  mede- 
sima la  rocca  fu  presa , e da  falla  prigioniera  coi 
figliuoli.  Fu  allora  che  Francesco  OrdelaJ/i  ricevette 
il  soccorso  del  conte  Zniido  che  spedito  si  credette 
da  Bernabò  Fisconti.  il  legato  proniulgù  di  nuovo 


56  • t t B « o V. 

la  crociata  conira  di  qui*'  masnadieri  ; e da  coloro 
che  alla  guerra  recarsi  non  potevano , le  indulgenze 
si  olUnevano  col  pagamento  di  una  somma  di  da- 
naro, cosicché  inno,  o i aoo  fiorini  d’ oro  al  giorno 
il  legato  per  quel  1 mezzo  riceveva , al  che  forse 
volle  alluilere  colle  sue  frasi  il  Fillani'^  gimlieò 
tuttavia  opportuno  di' spenderne  So.ooo  per  riman- 
dare que' masnadieri  nella  Lombardia,  e tornò  sol- 
lecito in  Francia.  • II  ’ ATa/a^esfa  di  Riinini'  si  unì 
allora  colla  lega  lombarda  contra  i /'/fcowfi.  rin- 
novHta  sotto  il  pretesto  di  unirsi  contra  i masna- 
dieri del  Land^j  k col  drgato  recossi  in  Avignone. 
Aspra  gtfenfa-  crasi  intlmto  accesa  tra  i Veneziani  e 
il  re  di  Ungheria  tanto  per  la  brama  che  questi 
ave^a  di  impadronirsi  di  Zara  e di  altre  città  dilla 
Dalmazia,  quanto  peiitltè  i Veneziani  negato  gli 
atevano  ''qualunque  soccorso  nella  gnen  a di  Napoli  ■ 
Malgrado  una  tregua  ^sussìstente  , quel  re  spedito 
areva  un- esercìtn  nella  Dalmazia  ed  altro  in  Italia, 
e negandoci  Vcneéiani  di  cedergli  la  Dalmazia  c 
r Istria  , o anche  solo  di  pagargli  per  qiiL-lle  pro- 
vincie  un  censo , venne  egli  stesso  ad  occupare 
Asola,  Geneda-e  Concgliano,  c ad  assediare  Trc- 
! ^'gij  sebbene  credere  non  si  possa  agli  storici  che 
accompagnato  lq>  dissero  da  un'armata  di  100,000 
cavalli.  Unitii  si  erano  ad  esso  i conti  di  Collalto 
che  ancora  dicevansi  di  Trevigi  , ed  altri  cnslcllani 
del  Frinii,  e monto  essendo  il  doge  Gradenign,  era 
stalo  in  di  lui  vece  eletto  Giovanni  Delfino , che 
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appunto  chiuso  trovavasi  in  Tievii'i.  Chiesto  ave- 
vano i Veneaiani  per  i mt/.ao  ili  ambasciatori,  che 
il  nuovo  uscire  potesse  liberamente  , e qui 

variano  gli  sloriri , asserendo  alcuni  che  Lodcvico 
ne  accordasse  1'  uscita  , altri  che  la  negasse  , glo- 
rian<losi  di  tenere  assediato  il  capo  di  quella  re- 
pubblica. Usci  tuttavia  , non  si  sa  come  , il  Delfino 
e giunse  in  Venezia  , nna  in  un  momento  in  cui  la 
ri  putdiiica  oppressa  era  dalle  più  gravi  cnlninità. 
Non  apparisce  dalle  storie  che  presa  fosse  Trevigi  ; 
più  fortunato  fu  perù  nell'anno  seguente  i357  l'e- 
sercito che  guerreggiava  in  Dalmazia , il  quale  per 
tra'iimento  di  un  abate  riuscì  di  notte  ad  entrare 
in  Zara,  ed  in' appresso  al  re  d'Ungheria  si  diede- 
ro spontanee  le  città  di  Traù  c di  Spalate, o.  Intanto 
r Acciajiioli , gran  siniscalco  del  regno  di  Napoli  , 
occupato  aveva  a forza  di  niuucggi  un  forte  castello 
vicino  a Messina , e quella  città  stessa  ridotta  a 
grandissima  penuria  di  viveri , i data  si  era  a|  re 
Luigi  j che  entrato  vi  era  sohniicnicnle  colla  regina, 
di  nullameno  lusingandosi  che  della  occupazione  di 
tutta  1.1  Sicilia. 

3.  Bernabò  risconti  al  cominciare  dell'  anno 
i357  spedito  aveva  un  forte  esercito  sul  Modenese, 
il  quale  dopo  aver  fatto  gran  guasto,  innoltrato  crasi 
sid  territorio  di  Bologna.  Forse  quali  he  segreta  in- 
telligenza passava  con  alcuni  Bolognesi  ; ma  le  mi- 
lizie di  Giovanni  da  Oleggio  , degli  lìslensì  e dei 
Gonzaga j quell' esercito  cosi  Vfdidumeiile  rc.spiusero, 
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che  per  Nonantola  e Carpi  tornare  dovette  sul  Mi- 
lanese. Occupato  aveva  intanto  il  marchese  del  Mon- 
ferrato il  castello  di  Novara , ma  i risconti  dal 
canto  loro  tolto  avevano  quello  di  Governolo  ai 
Gonzaga  , e quindi  assediato  e preso  Borgo- 
forte.  Passarono  allora  anche  alf  assedio  di  Man- 
tova, e gli  alleati  nemici  loro  il  conte  Landò  chia- 
marono di  nuovo  in  ajuto  e con  esso  cutrarono  a 
devastare  il  territorio  di  Milano  in  questo  lascia- 
rono looo  barbute  o looo  uomini  d’arme  con  due 
cavalli  ciascuno  e 5oo  fanti , e nel  Bresciano  si  in- 
noltrarono.  Allora  si  mosse  1’  esercito  dei  risconti 
che  sotto  Mantova  trovavasi  comandato  da  Gio- 
vanni Bizoze.ro , ma  venuto  a battaglia  al  passaggio 
dell’  Olio  , fu  sconfìtto  , e prigione  vi  rimase  il  Bi- 
zozcìo  medesimo  j respinto  fu  pure  altro  corpo  di 
quelle  truppe  che  Castro  assediava.  Gran  tumulto 
suscitato  crasi  intanto  in  Pavia:  quel  frate  Bussolari 
ng(>stiniano , del  quale  già  altrove  si  è parlato,  gua- 
dagnato forse  dal  marchese  del  Monferrato,  tanto 
declamò  centra  1 Beccaria,  i quali  poco  timorati  di 
Dio  dicevansi  , che  il  popolo  indusse  a liberarsi 
dalla  loro  signoria  ed  a costituirsi  in  repubblica.  I 
capi  di  quella  fimiglia  fuggiti  essendo , trattarono 
coi  risconti  signori  di  Milano  , onde  tornare  col 
mezzo  loro  in  Pavia  ; ma  scopertasi  la  trama  , cac- 
ciati furono  da  Pavia  anche  gli  altri  di  quella  fa- 
miglia , imprigionati  loo  de’ loro  amici,  c la  de- 
capitati. Giunto  intanto  il  marchese  del  Monferrato 
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con  I aoo  cavalli  e 4ooo  fanti  , si  uni  con  quel  po- 
polo raggirato  dalle  prediche  del  frate,  e passò  sul 
Milanese  d*  onde  rapi  immensa  copia  d' uve , delle 
quali  il  territorio  pavese  mancava.  Il  doge  Bocca- 
nera di  Genova  riuscito  era  in  quell’epoca  ad  im- 
padronirsi di  Ventimiglia  , di  Savona  e di  Monaco  j 
ed  il  re  di  Napoli,  che  da  Messina  mosso  crasi  all’as- 
sedio di  Catania , ritirare  si  dovette  con  grave  per- 
dita del  suo  esercito  per  la  mancanza  ile’  viveri  e 
per  i continui  attacchi  i de’ contadini.  Narrano  alcuni 
storici  che  preso  fosse  allora  l’  Acciajtioti  ^ ma  il  ' 
Villani  ilice  solo  che  egli  della  sua  salvezza  fu  de- 
bitore alla  velocità  del  suo  cavallo.  Ardevano  intanto 
nel  regno  di  Napoli  guerre  intestine  per  la  rubel- 
lione  di  Luigi  duca  di  Durnzzo al  quale  unito  crasi 
Giovanni  Pippino  conte  di  Minerbino  \ questi  però 
fu  preso  ed  impiccato  , c allora  pace  si  conchiuse 
tra  il  re  Luigi  e tutti  i principi  reali.  Pace  pure  fu 
conchiusa  nell’  anno  i358  fra  la  repubblica  veneta 
e il  re  d’  Ungheria  j questi  per  se  ritenne  le  città 
dell’  Istria  , e le  terre  nel  Trevigiano  occupate  re- 
stituì , protestando  egli  che  danari  non  volcv.-i  , 
giacché  non  abbisognava  dell’  oro  altrui.  Per  quella 
guerra  però  nata  era  discordia  tra  il  veneto  senato 
e Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova  , che 
con  molte  finezze  accollo  aveva  il  re  Lodovico  e le 
sue  truppe  , c .sebbc.ne  il  Carrarese  si  scusasse  per 
lo  avvicinamento  di  forze  cosi  numerose,  i Veneti 
non  tardarono  a pigliarne  vcndcll.i. 
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4.'  GaleaTzo  T^isconti  passò  in  qnciranno  all’as- 
sedio di  Pavia  , e suppuneiulusi  «Ite  egli  istinalo 
fosse  dai  Beccavia  fuggitivi  j quel  frate  Bussolari 
eon  tanto  ardore  predicò  coiitra  i Beicaria  iiiede- 
simi  , che  il  popolo  corse  furilxindo  a spianare  i 
loro  palazzi.  I Pavesi  molto  si  adoperarono  per  la 
difesa  della  loro  città  j ma  una  llotta  , che  allestita 
avevano  per  opporla  a grande  armamento  di  navi 
clic  Galeazzo  condotto  aveva  da  Piacenza  , rimase 
.sconfitta  , e prese  furono  le  migliori  loro  navi. 
Pftiova  battaglia  ebbe  l’ esercito  dei  f'iseouti  con 
quello  degli  alleati  a Montecliiaro,  e di  nuovo  gli  al- 
leati furono  vincitori;  ma  i risconti  maggiori  forze 
sembravano  riprendere  dalle  loro  perdite,  ed  a cat- 
tivo stato  ridotte  erano  la  città  e la  provincia  di  Man- 
tova. Si  mosse  dunque  Ugolino  Gonzaga  a trattare  di 
pace,  e col  consentimento  degli  alleati  alcune  pro- 
posizioni innoltrò , che  da  Bernabò  furono  ammesse. 
Quella  pace  fu  concbiusa  in  Milano  coll'  intervento  de- 
gli ambasciatori  di  Carlo  del  marebese  del  Mon- 
ferrato e dei  Veneti.  La  contesa  per  la  restituzione 
di  Novara  c di  Alba,  fu  rimessa  all' imperatore  , il 
quale  a Galeazzo  aggiudicò  quelle  due  città , ma 
lece  al  marclicsc  restituire  la  terra  di  Novi.  Un 
figliuolo  nato  allora  a Bernabò^  fu  tenuto  al  fonte 
dai  capi  della  lega  medesima  , che  allora  disciolta 
si  era  , À Idrovaudl no  d'Este^  Ugolino  da  Gonzaga  ^ 
Giovanni  da  Olrggio.  Tra  i donativi  fatti  alla  puer- 
pera si  osservarono  una  coppa  d'oro  piena  di  perle. 
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nnclli  e piclre  prezioso , doii:<ta  d.ill’  /T.f.'onio , sei  - 
coppe  d’ argento  doralo  od  {dira  grati  le  col  pieilc 
di  cristallo  , presentate  dal  Go/izn^a  , c molte  pezze 
di  panno  d'  oro  con  qnaiilità  «li  ziliellini , don«i  del 
f^iscunli  (C  Olrggìo  : cosi  i più  deboli,  dice  il  HIu- 
mtori,  eompera'ano  l’ amicizia  dei  più  forti  Ugolino 
Gonzaga  sposò  in  Milano  Caterina  figliuola  di  Alat- 
teo iUisconti j e giostre  e tornei  si  celebrarono  in 
quelle  feste  5 ma  Feltrino  di  liij  zio  , geloso  di  quella 
alleanza  e timoroso  di  vedersi  escluso  dal  dominio 
di  Mantova , si  impadronì  totalmente  di  Reggio  e 
di  quel  territorio  , laonde  Ugolino  tornato  in  Man- 
tova pigliò  egli  solo  la  signoria  di  quella  città.  I 
masnadieri  del  conte  Landò  licenziati  dagli  alleati  , 
passarono  sul  Bolognese  , mentre  quel  conte  in  Ger- 
mania non  solo  comperati  aveva  vasti  domini  coi 
tesori  acquistati  , ma  ottenuta  ancora  dall’  im- 
peratore la  carica  di  suo  vicario  in  Pisa  e forse  in 
Toscana.  Tornato  in  Italia  quel  capo  di  assassini  , 
come  lo  appella  il  Muratori , trovò  i suoi  soldati 
già  condotti  agli  stipen<]j  de’  Sanesi  , che  coi  Peru- 
gini lottavano  , c Cortona  assediata  dai  Perugini 
medesùni  difendere  volevano  j altra  compagnia  di 
Tedeschi  avevano  pure  i Sanesi  assoldata^  condotta 
da  cevxà’jdnùhino  da  Bongardo.  Con  quel  rinforzo 
liberarono  di  fatto  Cortona  , c tornati  essendo  i 
Perugini'  con  maggiori  forze , vennero  con  essi  a 
battaglia,  ma  sconfitti  rimasero,  per  il  rhe  dopo 
alcun  tempo  pace  conchiusero,  una  specie  di  domi- 
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uio  couscrvnnrlo  i Saiiesi  nella  città  di  Cortona.  Si 
avviò  allora  il  Landò  verso  la  Toscana  , ma  i di  lui 
masnadieri  maltrattati  furono  nelle  gole  dell’  Apcn- 
nino  dai  montanari  irritati  per  le  loro  ruberie  , ebe 
rotolare  facevano  grosse  pietre  dalle  rupi  , e glun- 
t .sero  a ferire  ed  a far  prigione  il  Landò  medesimo. 
Iliusri  egli  tuttavia  a fuggire  , c a Bologna  si  ridusse^ 
ove  a stento  guari  , mentre  la  sua  truppa  andata 
era  ad  infestare  il  contado  di  Imola.  Fu  allora 
cucila  gente  assoldata  da  Francesco  degli  Ordelaffi  , 
ebe  mal  soffriva  due  bastie  dal  legato  pontificio 
costrutte , ebe  quella  città  minacciavano.  Grandi  sac- 
cheggi e grandi  crudeltà  commise  quella  truppa  nella 
Fiomaguaj  ma  la  corte  dì  Avignone,  avvedutasi  del 
■ fallo  commesso  , il  cardinale  di  Albomoz  rimandò 
legato  in  Italia  con  più  ompj  poteri  , ed  egli  tosto 
occupossi  dui  modo  di  abbattere  i signori  di  Forlì. 
Bernabò  L'isconti  intanto,  ansioso  di  recuperare  Bo- 
logna, un’  armata  raccolta  aveva  contra  Giovanni  da 
. Oleggio,  c fatto  ne  aveva  capitano  Francesco  d'Este. 
Passò  quell’  armata  il  Panaro  , occupò  Crcvalcore  , 
e giunta  sotto  Bologna  , deviò  il  canale  dell’  acqua 
del  Beno  e a quella  città  tolse  l'uso  de’ mulini. 

. Altra  armata  spedita  aveva  intanto  Galeazzo  Risconti 
all’  assedio  di  Pavia  sotto  il  comando  di  Luchino 
dal  Ferme.  Il  popolo  di  quella  città  rincorato  era 
solo  dalle  predìclie  del  frale  Bussolari , e siccome 
il  danaro  mancava  , quel  frate  destramente  declamò 
contea  il  lusso,  e dalle  donne  trasse  tutti  i giojelli 
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c i vasi  (l'oro  e (l'argento  da  tulli  i ricchi  cittadini^ 
colia  vendila  do'  quali  ingente  somma  si  ottenne  in 
Venezia.  Venne  la  città  a mancare  di  grano  , ed 
allora  il  frale  ne  cacciò  tutti  i mendichi , gli  im- 
potenti c lo  meretrici.  Ma  sopraggiunse  ancora  l'epi- 
demia , e sebbene  in  una  vigorosa  sortita  i Pavesi 
molli  degli ' assedianti  uccidessero,  al  dire  del  Corio, 
tuttavia  trovavasi  la  città  ridotta  all'  estremo.  Il 
marchese  del  MonfeiTato  ' assoldò  allora  i malviventi 
del  Landò  , e (piesti  appostatisi  a Bassignana , riu- 
scirono ad  introdurre  in  Pavia  un  convoglio  di  vi- 
veri \ Galeazzo  però  quella  truppa  conoscendo  ben 
disposta  a darsi  a chi  più  danaro  le  offeriva , la 
maggior  parte  della  medesima  condusse  al  suo  par- 
tito , e solo  rimase  presso  il  marchese  del  Monfer- 
rato la  ‘compagnia  di  Anichino  composta  di  aooo 
tra  cavalli  e fanti.  I Pavesi  adunque  costretti  furono 
a trattare  della  cessione  della  loro  città,  e questa 
venne  in  possesso  e domiuio  del  Visconti  eoa  patti 
onorevoli  ai  cittadini  accordati,  il  frate  sedizioso  fu 
tra  i mediatori  della  pace , e ben  trattato  trovossi 
da  Galeazzo  j ma  dopo  alcuni  giorni  fu  carcerato 
e dai  suoi  superiori  dannato  a perpetua  prigionia  , 
il  che  si  credette  segretamente  procurato  dal  Vi- 
sconti, Galeazzo  pensò  tosto  a fabbricare  un  forte 
castello , ben  conoscendo  che  il  popolo  di  Pavia 
avverso  era  stato  sempre  alla  signoria  dei  Milanesi. 
Dee  in  questo  luogo  notarsi  che  la  compagnia  del 
Landò  partita  era  da  Forlì  o perchè  gli  stipendi 
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non  j'irevfvn  o pi-r  occulto  maneggio  del  cardinale 
legato  , e che  gettata  crasi  sul  contado  di  Firenze , 
ma  respinta  vigorosamente  da  que'  cittadini,  venuta 
era  al  servizio  del  marchese  del  Monferrato.  V Or- 
tlelajft  aveva  dovuto  allora  arrendersi  al  legato  , il 
quale  , dopo  di  averlo  assoluto  per  mediazione  di 
Oiwanni  da  Oleggió  , lasciata  gli  aveva  la  signoria 
di  Foi-limpopoli  e di  Castrocaro;  la  Romagna  e.rasi 
in  tal  modo  tutta  pacificata  e ridotta  alla  obbedienza 
della  Chiesa.  Morto  era  Bernardino  da  Polenta  si- 
gnore di  Ravenna  , da  quel  popolo  detestato  come 
tiranno  ^ e succeduto  gli  era  con  più  felici  auspigt 
Guido  suo  figliuolo  , confermato  in  quella  signoria 
dal  legato  medesimo.  Ucciso  fu  allora  in  Verona 
Cane  Grande  della  Scala  , del  quale  si  narrò  che 
dato  alla  crudeltà  e alla  libidine,  i fratelli  e la  mo- 
glie maltrattasse,  perduto  solo  dietro  alle  meretrici,  e 
che  uno  dei  suoi  fratelli  medesimi,  cioè  Cane  Signore^ 
minacciato  avesse  della  vita.  Questi  incontrato  aven- 
dolo mentre  cavalcava  a diporto  , gli  si  avventò  e 
trapassollo  da  parte  a parte  con  uno  stocco,  c morto 
lasciollo  sulla  via.  Benché  non  inseguito  da  alcuno, 
fuggì  r uccisore  a Padova,  d’onde  tcji’nò  con  forze 
dategli  dai  Carraresi,  e coll'altro  fratello  Paolo 
jilboino  fu  proclamalo  signore.  Registrato  fu  nelle 
cronache  essere  caduta  nell’  anno  i i6o  tanta  copia 
di  neve  nella  Lombardia  , che  in  Modena  , iu  Bo- 
logna ed  in  altre  città  giunse  all’  altezza  di  tre  brac- 
cia , per  il  che  rovinarono  molte . case  , e quella 
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neve  gettata  dai  tetti , il  passaggio  impediva  nelle 
publdirhe  vie. 

5.  Giovanni  da  Oleggio  resisteva  tuttavia  alle 
forze  di  Bernabò , percliè  alcun  rinforzo  ricevuto 
aveva  dal  legato  pontificio  5 vedendo  però  che  la 
città  di  Bologna  non  avrebbe  a lungo  potuto  con- 
servare , perchè  strettamente  bloccata  , venne  in 
trattato  di  cederla  al  legato  medesimo  ed  anche  ai 
Fiorentini.  Bernabò,  vedendo  quel  dominio  posto, 
come  direbbesi , all' incanto,  entrò  anch’egli  tra  gli 
offerenti  ; ma  il  legato  più  destro  ne  fece  l’acquisto, 
cedendo  a Giovanni  durante  la  di  lui  vita  il  dominio 
di  Fermo.  Uscì  dunque  nascostamente  Giovanni  da 
Bologna  e vi  entrarono  i capitani  pontifici , Blasco 
Gomez,  nepote  del  cardinale,  e Pietro  Farnese.  Gran- 
de gioja  mostrarono  i Bolognesi,  ma  intimato  avendo 
que’  capitani  agli  assedinoti  l’ ordine  di  ritirarsi , 
Bernabò  comandò  invece , che  si  continuasse  più 
strettamente  il  blocco.  Dovette  adunque  soffrire  gra- 
vissime angustie  quella  città , il  di  cui  territorio 
tutto  era  saccheggiato.  Non  trovandosi  forte  il  le- 
gato per  allontanare  il  nemico  , ebbe  ricorso  a Lo- 
dovico re  d’ Ungheria , e da  esso  ottenne  4ooo  j o 
secondo  altri  6ooo  arcieri  a cavallo  , con  che  , dice 
il  Aluralori , crebbero  i cani  > a divorare  le  viscere 
dei  miseri  Italiani.  L’armata  del  Fisconti  non  aspettò 
r arrivo  degli  Uoghcri , ma  per  il  Modenese  venne 
vci-so  Parma  , lasciando  però  ben  munite  le  bastìe 
dintorno  a Bologna  costrutte.  Centra  Parma  indirizzò 
Star.  (]'  hai.  Fcl.  XFI.  > 5 
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pure  il  legato  quelle  mtli>ie  unite  colle  truppe  di 
Malatesta  di  Ilimini , e crudeltà  non  fuvvi  che  quei 
soldati  non  commettessero  nel  Modenese  e nel  Par- 
migiano : nulla  tuttavia  contra  la  città  intrapresero, 
e nel  tncae  di  dicembre  doli’  anno  1 36o  si  ritirarono, 
laoude  si  credette  die  guadagnati  fossero  dilli'  astuto 
Bernabò.  Le  di  lui  bastie  furono  però  espu:;n4te 
dai  Bolognesi  j ma  egli  nuove  forze  e nuovo  danaro 
raccolse  per  condnuarc  quella  guerra  , nulla  curando  ■ 
le  ecclesiastiche  censure , cd  aggravando  a dispetto 
del  legato  il  clero  de’  suoi  dominj , dai  quale  ri- 
trasse più  di  3oo,ooo  Gorini  d’  oro.  Spedi  egli  il 
conte  Landò  in  Germania  per  condurre  in  Italia 
nuove  compagnie  di  ribaldi  j e Galeazzo  di  lui  fr»-  • 
tdlo  sapendo,  che  di  danaro  abbisognava  il  re  di  ; 
Francia  , in  moglie  ottenne  per  Giovanni  Galeazzo 
di  lui  Ggliuolo  Isabella  Ggliuola  di  quel  re  , pagando 
egli  secondo  il  Corio  100,000  Gorini  o 5oo,ooO 
secondo  altri , c '600,000  come  scrive  il  Villani , 
invece  di  riceverne  una  dote.  Giunse  a Milano  quella 
sposa  c magnìGche  furono  le  feste  in  quella  occa- 
sione celebrate^  ma  molto  ebbero  a gemere  i popoli 
die  aggravati  furono  per  quelle  spese  di  esorbitanti 
imposizioni.  Una  dote  apparente  aveva  tuttavia  re- 
cata Isabella  in  alcune  terre  della  Sciampagna  , le 
quali  erette  in  contea  , portarono  nella  famiglia  Vi- 
sconte il  titolo  di  conte  di  Virtà.  Donò  allora  il 
re  d'Ungheria  a Francesco  da  Carrara  signore  di 
Padova  le  città  di  Felice  e di  Cividale  di  Bellu- 
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no , che  ad  esso  erano  siale  da  Carlo  IV  cedu- 
te. Queir  y//uc&/'fio , capo  egli  puro  di  masnadieri , 
con  grossa  copia  di  Tedeschi  e d' Ungheri  ab- 
bandonato aveva  il  marchese  del  Monferrato  ^ e 
passato  nella  Romagna,  era  stato  da  lutti  gU  stati 
della  Chiesa  rimandato  collo  sborso  fattogli  dal 
legato  di  i4;Ooo  Gorini  ; gettato  ai  era  dunque  sul 
regno  di  Napoli  e colà  impossessatosi  di  alcune 
terre  , 1«  prnvincie  a vicenda  disertava  ; questo  le 
calamità  accrebbe  del  regno  di  Napoli , ma  la  sal- 
vezza produsse , della  Sicilia  , contea  la  quale  eh 
multo  tempo  minacciata  , il  re  Zn/gi  nulla,  poteva 
intraprendere.  Strano  certamente  riesce  il  vedere 
come  nell'  Itah'a  si  tollerassero  quelle  mostruose 
compagnie  di  masnadieri , ladri  ed  assassini  ^ come 
nott  si  riunissero  i principi  e le  città , che  a loro 
talento  si  governavano  , a liberare  T Italia  da  quei 
mostri  ^ come  si  assuggettisscro  tnmquillamente  a 
pagare  gravosi  tributi  a que’  ribaldi , ed  alcuni  go- 
verni ne  mercanteggiassero  l'assistenza,  sempre  dub- 
bia e sovente  accompagnata  dai  tratti  più  manifesti 
di  slealtà.  Ma  questa  circostanza  svela  sgraziata- 
mente la  .situazione  dell'  Italia  , allora  in  numero» 
governi  ripartita  ; il  vizio  radicale  della  sua  costitu- 
zione politica  e quello  spirito  di  egoismo  de'  go- 
verni , il  quale  occupati  tenendoli  tutti  c ciascuno 
inU"'no  ni  particolari  loro  interessi,  toglieva  loro 
di  por  mente  alla  salvezza  comune , alla  pubblica 
sit^urezza  , alla  pubblica  tranquillità  j e questo  ca- 
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r^tterc  dei  governi  italiani,  questo  vizio  dell*  ordiiir 
jìolilico  e sociale , dee  riguardarsi  come  la  sorgente 
di  tutte  le  calamità  clic  in  quella  e nelle  succes- 
sive età  la  misera  Italia  desolarono.  Ella  è pure  cosa 
degna  di  osservazione , elio  in  tutti  i tempi  mostra- 
rono gli  Italiani  una  particolare  tendenza  , non  mai 
per  avventura  osservata  m Ile  altre  nazioni , a chie- 
dere in  qualunque  circostanza  di  bisogno  l' ajuto 
pericoloso  dei  forastieri.  Se  minacciata  era  la  Lom- 
bardia , si  scriveva  tosto  all'  imperatore  o ad  alcun 
principe  della  Germania  i papi  chiesto  avevano 
r ajuto  dei  principi  della  Borgogna  e della  Pro- 
venza altrettanto  fatto  avevano  i marchesi  del 
Monferrato  ^ i conti  della  Savoja  5 i Risconti  e gli 
altri  signori  di  Milano  invocati  avevano  i Bavari  e 
gli  Austriaci  ; gli  Scaligeri  tratti  avevano  essi  pure 
in  Ilulia  i principi  della  Germania  j il  legato  aposto- 
lico fino  al  re  d’ Ungheria  ricorso  aveva  per  otte- 
nere milizie  ; e tutte  quelle  truppe  straniere  colle 
numerose  compagnie  di  Tedeschi  già  nell' Italia  sta- 
bilite , non  facevano  che  straziare  i popoli  ed  im- 
poverire i governi , mentre  all’  ambizione  loro  ap- 
parentemente servivano. 

6.  Rimaneva  tuttora  l’ armata  di  Beniahò  Vi- 
sconti nel  Bolognese,  il  che  vedendo  il  legato  , nò 
forze  avendo  a resistere  a si  potente  avversario  , si 
incamminò  egli  stesso  verso  l' Ungheria  , giacché  I 
soldati  da  quel  re  spediti,  in  parte  dati  si  erano  a 
Bernabò  medesimo,  in  parte  alla  compagnia  di  Ani- 
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, ihino.  Ma  inutile  riuscì  quel  viaggio,  c con  buona 
ragione  si  credette  che  i regali  di  Bernabò  inutili 
rendute  avessero  le  pratiche  del  legato.  Si  irapadro- 
uivauo  intanto  i Risconti  di  Montevelio  , di  Castel- 
franco, di  Piumaccio  o Piumazzo,  e nuove  bastìe  pian- 
tate furono  dintorno  a Bologna.  Con  Bernabò  eransi 
pure  collegati  gli  OrdelaJJi  e i Manfredi  y e assistiti 
dalle  di  lui  truppe,  ora  Forlì,  ora  Rimiai  assalivano. 
Ridotta  a tristo  partito  era  Bologna  per  la  penuria 
de'  viveri  , ma  il  legato , che  anche  i tradimenti  in 
mezzo  alle  guerre  non  abborriva  , una  lettera  fìnse 
a Francesco  degli  Ordelajfi  scritta  da  un  amico  , 
culla  quale  la  resa  di  Forlì  promettevasi  , qualora 
in  un  giorno  determinato  con  un  corpo  di  truppe 
a quella  città  si  presentasse.  Levò  egli  allora  dal 
campo  800  cavalli  , il  che  le  forze  dell'  esercito  in- 
debolì , ed  intanto  si  introdusse  in  Bologna  Ga- 
leotto  Malatesta  con  altri  800  cavalli.  11  popolo 
fu  avvertito  di  muovere  all'  armi  ad  un  tocco  di 
campana  , e riuniti  essendosi  più  di  4<>oo  cittadini, 
condotti  furouo  ad  assalire  il  campo  nemico  , che 
dopo  lunga  resistenza  e multa  strage  fu  preso  , 
colla  prigionia  altresì  del  comandante  supremo  Gio- 
vanni da  BitozerOy  fu  pure  presa  una  bastìa  e le 
altre  incendiate  furono  dai  loro  difensori  medesimi, 
che  a Castelfranco  in  fretta  si  rifuggirono.  Fu  altresì 
battuto  presso  Lugo  un  corpo  di  i aoo  cavalieri  del 
Visconti  y mentre  passare  voleva  il  ponte  del  Reno  j 
altro  corpo  di  1 7 bandiere  spedilo  conica  Correggio, 
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per  segreto  trattato  con  alcuno  di  quegli  abitanti  fu 
da  Giberto  da  Corretto  medesimo  lasciato  entrare,  o 
quindi  fatto  prigioniero  colf  ajnto  di  alcune  milizie 
spedite  da  Ugolino  da  Gonzaga , il  quale  contem- 
poraneamente distrutta  aveva  una  parte  dell’  esercito 
di  Bernabò , che  portata  crasi  sopra  Revere'  nel 
Mantovano,  tutte  le  terre  saccheggiando  e devastan- 
do. Osserva  il  Muratori  che  grandi  conseguenze 
non  producevano  quelle  vittorie  , perchè  i vincitori 
ritenevano  que’  soli  prigioni  dai  cpjali  un  riscatto  spe- 
ravano e liberi  lasciavano  i soldati  gregarj,  i quali 
tosto  in  altre  armate  si  arruolavano.  Vedemmo  già 
che  Galeazzo  Visconti  occupato  era  a fabbricare  in 
Pavia  una  cittadella  ; voleva  egli  quella  città  risto- 
rare dei  danni  nelle  guerre  sofferti  , e quindi  nell’  an- 
no i36i  con  privilegio  imperiiile  fondò  o piuttosto 
rcpristiiiò  quella  celebre  università  , valenti  profes- 
sori di  giurisprudenza  c di  altre  scienze  a quella 
eonduccudo  con  generosi  stipcndj  , e tutti  gli  stu- 
denti degli  stali  suoi  obbligando  a concorrere  a 
quelle  scuole.  Ma  siccome  iu  Italia,  così  pure  nella 
Francia  formate  eransi  dopo  la  pace  conchiusa 
coir  Inghilterra  , compagnie  di  soldati  di  ventura  o 
di  masnadieri,  Inglesi,  Francesi,  Normanni,  Spa- 
gnuuli,  Borgognoni,  i quali  solo  col  bottino  sussiste- 
vano e cui  tributi  di  chi  non  aveva  forza  di  op- 
porsi alle  violenze  loro.  Quelle  compagnie  invasero 
la  Provenza , e contribuzioni  imposero  anche  alla 
corte  pontificia  di  Avignone.  Una  parte  ne  fu  aa- 


Digitized  by  Coogic 


capitolo  XVin.  71 

soIJala  da  Giovanni  marchese  del  Monferrato,  ohe 
resistere  uon  poteva  da  solo  alle  forze  superiori  di 
Galeazzo , e quella  fu,  delta  la  compagnia  bianca , 
alla  di  cui  partenza  clai  dintorni  di  , Avignone  , 
fors’  anche  in  odio  dei , Risconti , cootribuì  il  papa 
collo  sborso  di  100,000  fiorini  d'oro.  Fu  detta  in 
qualche  cronaca  numerosa  quella  compagnia  di  iu,ooo 
nomini  tra  cavalli  e fanti , e si  credette  efie  per  la 
prima  volta  vedesse  allora  l'Italia  soldati  inglesi. 
Con  quelle  forze  si  rinnovò  in  Piemonte  la  guerra 
contiM  Galeazzo ,, ed  a questi  tolse  il  marchese  al- 
cune castella  , orribili  crudeltà  massime  nel  Novarese 
• % 

commettendo , il  clic  Galeazzo  indusse  a rovinare 
egli  stesso  quelle  terre  e que’  villaggi  che  dai  bar- 
bari ancora  distrutte  non  erano.  Le  città  assalite 
BOn  furono  benché  ben  munite  , ma  i ribaldi  della 
compagnia  bianca,  informati  che  Amedeo  conte  di 
Savojja  venuto  era  ad  una  sua  terra  in  Piemonte , k> 
sorpresero  colà  con  tutti  i suoi  baroni,  lo  assedia- 
rono nel  castello  , e libero  non  lasciaronlo.  se  non 
eoi  pagamento  di  ifio,ooo  fiorini  iF  oro.  I Visconti 
costretti  furono  ad  aggravare  di  tributi  i popoli  ed 
anche  il  clero , e per  accrescere  quelle  sciagure 
sopraggiunse  ancora  una  fierissima  pestilenza  che 
passata  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  anche  colà  fece 
strage , ed  in  Avignone  multi  perire  fece  della  corte 
pontificia  e nove  cardinali  altresì.  Dissero. alcuni  por- 
tato in  Italia  quel  contagio  da  que' masnadieri  j certo 
i che  più  di  tutto  si  propagò  nel  Piemonte,  in  Ge- 
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nova  , Novara , Piacenza , Parma  ed  altre  città  della 
Lombardia,  c moltissima  gente  perdette  ancora  Milano, 
la  quale  preservala  si  era  nella  pestilenza  che  tredici 
anni'  addietro  desolata  aveva  l’ Italia.  GalmzzO'  foggi 
a Monza  , Bernabò  ritintasi  a Marigirano , e tanto 
chiuso  si  tenne  che  mbrto  perfino  si  credette.  Grande 
strage  fece  pare  quel  morbo  in  Venezia,  e ne  mori 
il  doge  Delfino  , in  di  cni  Inogo  eletto  fa  > Zoren.so' 
Gelso.  Morto  era  in  quell'  anno  /fldrovandiim  ttEsle^ 
e benché  un  figlinolo  legittimo  lasciasse  detto  Obiz» 
zo  .f  degli  stati  si  impossessò  il  marchese  A'ieolò- 
di  lui, fratello.  Nate  erano  discordie) in  Volterra  tara  i 
nobili  di  'quella  città  ^ e i Fiorentini , desteaments 
approfittandone  , la  signoria  della  medesima  : acquiw 
stata  avevano  con  dolore 'de' Pisani  c de' Sanesi.^ 
de  quali  i secondi  impadroniti  eransi'  in  quell'  epoca, 
di  Monte  Alcino.  '•  i i>ir tf 

'))' 7.  Ces.sòi  di  vivere  nell'anno  seguente  il  papa. 
Innocenzo  f ~I  in*  Avignone,  censurato  egli  pure  per 
avere  straordinariamente  ingranditi  i parenti  suoi  ^ 
e dopo  lunghe  dissensioni  i cardinali,  non  mai  ao* 
cordandosi  nell' eleggere  alcuno  dell' ordine  loro  , 
pontefice  crearono  uarabate  di  Marsiglia  detto -Gis^ 
glielnw  di  Grimoardo,  uomo  dottore  costumate ^ 
che  nulla  più  odiava  della  pompa  della 'corte  ro^ 
mena.  Trovavasi^egli  nonzio  presso  la  regina  Giovane 
na  y ed  avvertito' segretamente  in  Firenze  della  sua 
elezione , passando  per  Genova  andò  tuttavia  a vif 
sitare  il  doge  Bàccanegraj  accompagnato  da  un  solo 
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notajo.  Giunto  in  Avignone,  fu  coronato  sulto  il  no- 
me di  Urbano  V sulla  fine  dell' anno  medesimo.  Ces- 
sata essendo  la  peste  in  LomLardia,  Bernabò  recossi 
a Parma,  e di  là  quache  lenUtÌTO  fece  per  sorpi'vor 
dere  la. città  di  Reggio,  (Tonde,  secondo  il  Villani^ 
respinte  furono  le  ^di  t lui  milizie  e prese  in  gran 
parte  da  Feltrino  da  Gonzaga.  Trattava.  intaut(» 
Bernabò  di  pace  colla  corte  pontificia  , ma.  csorbi-' 
tanti  pretensioni  muoveva.  Si  uni  allora  il  legato  cogli 
Estensi^  coi  Carraresi  e coi  Gonzaga tutti  gelosi 
della  potenza  di  Bemed/ò  ^ e Nicolò  iTEste  in  nuova 
alleanza  si  strinse  ' cogli  Scaligeri , sposando  Ferde 
sorella  di  Can  Signore,  h - Bernabò  fu  annunziata  la 
formazione  delia  nuova  lega  , c proposta  la  pace , 
ma  egli  si  rise  di  quelle  proposizioni , e gli  amba- 
sciatori dei  Carraresi  sclierni.  Le  sue  truppe  intanto 
il  Modenese  scorrevano  , e ai  di  lui  stipeiidj  venne 
allora  Anichino  reduce  dalla  Puglia  , il  quale  ccn- 
tribui  ad  accrescere  le  sciagure  dei  Modenesi  .,  e 
una  bastia  piantò  ancora  sul  Pauaro.  Ma  capitano 
della  lega  era  il  vecchio  Malatesta  di  Rimini , c 
questi  venne  pure  nel  basso  Modenese  ove  altra 
bastia  coslrusse , e quinci  passò  sul  Parmigiano  a 
danno  di  Bernabò.  Perdette  allora  questi  la  for- 
tezza di  Rubiera , rubellala  per  opera  di  Selvatico 
de'  Bojardi  che  consegnata  gliela  aveva  j imbellaroiisi 
pure  molti  Guelfi  di  Brescia  i quali  occupato  avendo 
alcune  castella  , cogli  Scaligeri  si  collegarouo.  L’  c- 
sercito  della  lega  assediò  lo  stesso  Bernabò  in  Bre- 
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scia  ) che  trovò  mezzo  a fuggire  j ma  sopraggiuala 
la  peste  , quell'  armata  costriuse  a ritirarsi  , e al- 
lora il  morbo  passò  auclie  ad  affliggere  Modena  ^ 
Bologna  , la  Toscana  ed  il  regno  di  Napoli  , stati 
che  da  prima  ne  erano  andati  illesi  j perite  si 
dissero  nella  sola  Napoli  e nei  sobborghi  3t>,ooo 
persone.  Bemahò  intanto  riacquistò  Ponte  Vico 
sull'  Olio,  e sol  Reggiano  riuscì  a battere  gU  alleati  ^ 
non  per  questo  felici  dire  potevansi  le  di  lui  avmi^ 
nè  quelle  pure  di  Galeazzo , che  col  marchese  det 
Monferrato  lottava,  e perdute  aveva  Voghera,  Sala, 
Garlasco  , Bomagnano  , Casteinuovo  di  Scrivia  ed 
altre  terre  del  Tortonese , del  Pavese  e del  Nova- 
rese. Aveva  bensì  Galeazzo  al  suo  servigio  la  com- 
pagnia del  conte  Landò  , ma  questa  ad  altro  non 
attendeva  che  a saccheggi  ed  a rapine  , e pronta 
era  sempre  a vendersi  a chi  più  danaro  le  offeriva  ; 
vantavansi  invece  in  Italia  le  prodezze  degli  Inglesi 
comandali  da  un  capitano  tedesco  detto  Albartt 
Sterz.  Col  marchese  militavano  ancora  le  soldatesche 
di  Genova,  spedite  dal  Boccanegra  , e comandate  da 
Luchinetlo  Visconte  6glio  di  Luchino  genero  di  quel 
doge  ‘ tentato  avevano  perù  inutilmente  quelle  mi- 
lizie l'assedio  di  Tortona.  Non  altrimenti  però  che 
se  aggravata  non  fosse  l' Italia  da  bastanti  calamità, 
insorse  allora  asprissima  guerra  tra  i Pisani  e i Fio- 
rentini , e questi  con  potente  ai'mata  raohe  terre 
occupando  e molte  abbruciandone , giunti  erano 
alle  porte  di  Pisa , mentre  con  quattro  galee  olte- 
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nule  (lai  Geaovesi  anche  il  (radico  de' 'Pisani  sul 
mare  turbavano  , togliendo  loro  l' isola  del  Giglio  , 
e lo  stesso  porto  Pisano.  Nella  famiglia  dei  Gon- 
zaga introdotta  erasi  la  rivalità  e la  discordia  , cd 
in  queir  anno  1 36n  Lodovico  e Francesco  lìgi  noli 
di  Guido  congiurato  avendo  contra  Ugolino  loro 
maggiore  fratello  , la  vita  gli  tolsero  e la  signoria 
della  città  usurparono.  Morì  pure  allora  Luigi  re 
di  Napoli  marito  di  Giovanna  , uomo  dissrduto  se- 
condo il  Villani , nemico  degli  uo  mini  virtuosi  , 
amico  solo  de’  ribaldi,  e vile  oltrcmodo  nelle  avver- 
sità. La  regina  Giovanna  pensò  tosto  a trovarsi 
altro  marito  , e ricusato  avendo  Filippo  di  Tours 
fratello  del  re  di  Francia  , perchè  alcuno  non  vo- 
leva che  le  comandasse,  preferì  Giacomo  d’Ài'agona 
figliuolo  del  re  dì  Majorica,  bellissimo  giovine,  culla 
condizione  però  che  il  titolo  di  re  non  avrebbe , 
ma  qnello  di  duca  di  Calabria  , e che  figliuoli  na- 
scendo da  quel  matrimonio  , ad  essi  e non  mai  al 
padre  loro  devoluto  sarebbe  il  regno.  11  nnovo 
pontefice  intanto  scomunicato  cd  eretico  dichiarava 
con  tutte  le  maledizioni,  in  que'ttmipì  assai  comuni, 
Bernabò  V isconti  5 ma  questo  maggiormente  infero- 
cito , 'accorse  con  molte  forze  sul  Modenese  ondo 
difendere  In  bastìa  da  esso  fabbricata  j riuscì  egli 
bensì  ad  introdurvi  molte  munizioni , ma  ferito  da 
un  dardo  in  nna  mano  , ritirossi  a Crevalcore.  Fel- 
trino da  Gonzaga,  fatto  capitano  della  lega,  attaccò 
allora  il  di  lui  esercito  j cd  in  una  battaglia,  che  tutta 
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il  giorno  dorò , riuscì  a sconfiggerlo  , molti  illustri 
prigionieri  facendo  , ti’a  i quali  Ambrogio  Fisconti 
figliuolo  spurio  di  Bernabò  medesimo , con  molti 
de’  primari  delle  città  d’Italia,  iii  continuò 

1’  assedio  della  b.istìa  della  quale  Nicolò  tT  Este  si 
impadronì , e i signori  delia  Mirandola  i collegati 
nelle  terre  loro  accolsero.  Giunse  tuttavia  dopo  al- 
cun tempo  Bernabò  con  nuovo  esercito  j una  nuova 
bastìa  eresse  , e dalla  lega  staccossi  Galasso  de'  Pii 
signore  di  Carpi.  Ammise  allora  Bernabò  tratlalive 
di  pace  , e nel  settembre  si  conchiiise  una  tregua  ^ 
delia  quale  approfittò  quel  principe  per  ben  munirò 
le  sue  castella  ed  anche  la  nuova  bastìa  ebe  grave 
danno  recava  ai  Modenesi.  Al  marchese  del  Mon- 
ferrato erasi  unito  Ottone  di  Brunswick , e non  es-' 
sendosi  potuto  conchiuderc  un  trattato  di  pace  da 
Galeazzo  promosso , le  milizie  del  marchese  gua- 
data avendo  il  Ticino,  nel  contado  di  Milano  entra- 
rono , e assai  terre  disertando , tra  le  quali  Mazenla, 
Corbetta  , Castano  , r'Icrviano  e Legnano  , giunsero 
fin  presso  la  capitale,  ove  più  di  600  nobili  fecero 
prigioni  , e con  immenso  bottino  tornarono  a Ro- 
inagnanO.  Prodezza  si  appellò  questa  degli  Inglesi  , 
i quali  poco  dopo  Briona  sul  Novarese  attaccarono, 
e venuti  colà  a battaglia  col  conte  Landò , con 
un  colpo  di  lancia  lo  trafissero  e morto  Io  lascia- 
rono sul  campo.  Allora  fu  che  oro  non  avendo  il 
marchese  del  Monferrato  per  pagare  gli  stipendj  .a 
quella  numerosa  compagnia,  passò  la  medesima  al 
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servigio  «lei  Pisani  , c Giilearzo  Fisconti  fu  Leu 
contento  di  accordar  loro  il  passaggio  sul  Piacen- 
tino. Sminuite  essendo  per  cotal  modo  le  forze  del 
marchese  , Galeazzo  recuperò  molle  terre  nei  ter- 
ritori di  Pavia  e di  Tortona.  Mori  allora  il  doge 
Boccanegra  di  Genova  , non  senza  sospetto  di  veleno, 
e menlr'egli  vicino  era  a rendere  l'ultimo  spirito,  il 
popolo  altruppato  eletto  aveva  un  mercatante  in  di 
lui  vece , cioè  Gabriele  Adorno  , tutti  i nobili  dalla 
elezione  escludendo.  1 Pisani  coi  Fiorentini  lotta- 
vano con  incerta  aorte  , ma  finalmente  al  capitano 
dei  secondi  riuscito  era  di  debellare  1’  oste  de’  Pi- 
sani e farne  prigione  il  capitano  generale  Ranieri 
de  Baschi , ed  allora  tornati  i Fiorentini  alle  porte 
di  Pisa  , vi  avevano  fatto  battere  per  dispetto  mo- 
nete d’oro  e d’argento,  di  questi  atti  di  disprezzo 
pascendosi  allora  la  vanità  degli  Italiani  belligeranti. 
Morto  però  essendo  Pietro  da  Farnese  comandante 
de’  Fiorentini,  a lui  fu  sostituito  il  fratello  suo  Ranuc- 
cio, nomo  non  egualmente  perito  nel  mestiere  dell’ar- 
mi.  Giunta  essendo  quindi  la  compagnia  detta  degli 
Inglesi,  i Pisani  entrarono  sul  territorio  fiorentino  , 
e saccheggiando  ed  incendiando  , giunsero  alle 
porte  di  Firenze  , ove  per  eguale  sentimento  di  va- 
nità dispettosa , tre  asini  lasciarono  impiccati.  Ca- 
pitano elessero  ben  tosto  i Fiorentini  Pandolfo  Ma- 
latesta  , ma  questi  i suoi  disegni  scoprì  di  usurpare 
la  signoria  della  città  , dalla  quale  concessione  ben 
lontani  erano  quegli  abitanti.  Rolli  furono  i Fioren- 


I 


■ i I B * o V.  I 

tidi  (]ai  Pisani  riuniti  cogli  Inglesi,  tnciilre  .soòcoiv 
rcre  volevano  il  borgo  di  Figline  j c prigione  vi 
rimase  lo  stesso  Bamiccio  Fantcte  ; rotta  fu  pure 
dai  Sanesi  una  compagnia  tedesca  delta  del  eaf^lo 
che  al  soccorso  de' Fiorentini  veniva c cacciato 
essendo  da  Firenze  Pandolfo  Malatesta , Galeotto 
altro  di  quella  famiglia  fu  eletto  capitano.  Non  molto 
fortunali  erano  i Pisani  tuttavia  , perché  gli'  Inglesi 
venuti  carichi  di  bottino  a svernare  tirila  loro  città, 
rimanere  vi  vollero , si-ltbcne  i cittadini  nulla  più 
odiassero  del  loro  soggiorno,  (km  Signore  sposata 
aveva  una  principessa  napoletana  figliuola  del  duoa 
di  Durazzo , detta  Agnese , c corte  bandita  tenuta 
crasi  in  Verona*,  ma  tra  i due  sposi  reali  di  Napoli 
insorte  erano  gravissime  dissensioni  , perebe  il  ma- 
rito dolevasi  di  non  partecipare  degli  onori  del 
trono  e di  essere  in  quel  regno  riguardato  come 
servo  piuttosto  che  come  padrone.  Trallossi  nel 
verno  la  pace  tra  i principi  italiani  , e colla  media- 
zione deir  imperatore  Carlo  IF  e dei  re  di  Francia 
c d’  Ungheria,  conchiusa  fu  finalmente  tra  la  Chiesa 
c i principi  collegati  da  una  parte  e Bernabò  Vi- 
sconte dall'  altra.  Rinunziù  questi  a qu.aluiique  suo 
diritto  sovra  Bologna  , restituì  i paesi  da  esso  oc- 
cupati negli  stali  ecclesiastici  0 negli  Estensi  *,  rila- 
sciati furono  tutti  i prigionieri  , c il  ^>apa  ol.hlignssi 
a pagare  a Bernabò  in  otto  rate  5oo,ooo  fiorini 
d'oro.  Giunse  in  Milano  rome  legalo  pontificio  il 
cardinale  Androino  , c disposto  essendosi  tra  le 
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altre  fette  * io  quella  città  na  solenne  torneo  , il 
legato  riuscì  a ridarre  a concordia  anche  Galeazzo 
Visconti  ed  il  maixhese  del  Monferrato  , cosicché 
ì masnadieri  della  compagnia  bianca , che  rimasti 
erano  nel  Piemonte  , passarono  essi  pure  nella 
Toscana.  Si  fece  tra  que’  due  principi  una  perioa> 
Iasione  delle  terre  eh'  essi  a vicenda  avevano  oc» 
cupate  *,  ma  Galeazzo  continuò  ad  angariare  i suoi 
sudditi  con  gravissime  coiitribusioni , ed  un  codice 
pubblicò  delle  pene  da  infliggersi  ai  felloni  e tra-» 
ditori  degli  stati  suoi  j che  leggere  non  si  può 
sensa  orrore.  Tanto  egli  quanto  Bernabò^  abbattere 
fecero  molte  castella  e fortezze  dei  Guelfi  che  negli 
sloti . loro  trovavansi , onde  più  gli  abitanti-  non 
ponessero  animo  a rivolta.  Ma  la  Lombardia,  alla 
quale  ridonata  crasi  la  pace,  fu  nell'anno  i36^ 
afflitta  da  una  inondazione  di  locuste  o cavallette 
che  venute  si  dissero  dall’Ungheria,  e ehe  passando 
per  lo  spazio  di  molte  ore  ^ il  sole  perfino  oscura» 
vano.  Filippo  Villani  diede  a quegli  insetti  il  nome 
di  grilli,  e lasciò  scritto  che  un  vento  furioso  por- 
tati gli  aveva  nel  mare.  I Pisani  intanto  o piuttosto 
gli  Inglesi  da  essi  assoldali,  desolavano  anche  nel 
verno  il  contado  di  Firenze  , e un  nuovo  capo  di 
que'  masnadieri  cominciava  allora  a mostrarsi,  detto 
in  Inglese  Kauchonody  in  Italia  Jlucud  e dai  To- 
scani jégutOy  nè  contenti  ancora  i Pisani,  condotto 
avevano  agli  stipendi  loro  anche  Anichino , da  Ga- 
leazzo  Visconti  congedato  dopo  la  pace.  Forse  più 
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dggvnvali  erano  i Pisani  dal  peso  di  mantcDere  qnei 
soldati  . clic  non  dalla  guerra  medesima,  e quindi 
al  papa  si  volsero  , perchè  mediatore  si  facesse  dì 
pace  ; mf»  i Fiorentini  le  proposizioni  rigettarono 
fatte  loro  in  nome  deh  papa  dal  generale  de'  frati 
minori,  e fu  d'  uopo  continuare  la  guerra.  Il  terri- 
torio di  Firenze  fu  di  nuovo  devastato  dai  Pisani 
con  un'  armata  di  6000  cavalli  oltre  un  numero 
grande  di  fanti  j ma  venuto  al  soccorso  de'  Fioren- 
tini il  conte  Arrigo  di  Monforte  con  molti  cavalieri 
tedeschi , incendiò  Porto  Pisano  e Livorno  , ed  i 
Fiorentini  medesimi  a forza  d' oro  molti  Tedeschi 
ed  Inglesi  delle  compagnie  stipendiate  dai  Pisani 
trassero  al  partito  loro.  Vennero  quindi  sotto  il 
comando  di  Galeotto  Malatcsta  alla  volta  di  Pisa, 
c sei  miglia  lungi  dalla  città  si  incontrarono  le  duo 
armate , guidati  essendo  i Pisani  da  quel  capitano 
Aguto.  Aspro  e lungo  fu  il  combattimento  , ma 
finalmente  battuti  furono  i Pisani  con  perdita  di 
1000  uccisi  e aooo  prigionieri,  che  in  trionfo  con- 
dotti furono  a Firenze.  Passò  allora  al  partito  dei 
Fiorentini  una  gran  parte  degli  Inglesi , c i Pisaui 
certo  Giovanni  deir  Agnello  spedirono  a Bernabò 
Visconti , dal  quale  il  prestito  ottennero  di  3o,ooo 
fiorini  d’  oro  5 quel  deputato  però  la  sua  p.itria 
vedendo  in  iscompiglio  , collegatosi  coll’  Aguto  , si 
fece  eleggere  doge  per  nn  anno,  e colla  mediazione 
deir  arcivescovo  di  Ravenna  e del  generale  de’  frati 
minori  si  conchjuse  la  pace  fra  i due  popoli  coa-- 
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tendenti , {ncendosi  destramente  credere  ai  Fioren- 
tini che  i'  Pisani  colla  cessione  di  Pietrasaata  la 
protezione  ottenuta  avevano  e l' ajnto  di  tutte  le 
forze  di  Bernabò.  Onorevole  fu  però  quella  pace 
per  i Fiorentini,  i qùali  ottennero  la  restitnzione  di 
tutte  le  terre,  delle  loro  esenzioni  e franchigie , la 
cessione  di  Pietrabnona  e I'  obbligaitionc  de'  Pisani 
al  pagamento  per  io  anni  consecutivi  di  io,ooo 
fiorini  all’  anho  nel  giorno  di  S.  Giovanni.  Conge- 
date essendo  allora  le  compagnie  de’  masnadieri , 
^nichino  passò  colla  sua  a’  danni  del  territorio  di 
Perugia;  gli  Inglesi  cavalcarono  su  quello  di  Siena, 
e convenne  che  que’  cittadini  si  liberassero  con 
danaro  ; tornowi  pure  la  compagnia  tedesca  di 
5.  Giorgio  comandata  da  Ambrogio  F'isconte  ba- 
stardo di  Bernabò  e si  riunì  con  quella  JioW  A guto) 
cacciati  finalmente  que’  malandrini  dai  Sanesi  dispe- 
rati, si  rivolsero  verso  Sarzana,  e quindi  verso 
Perugia  e Todi.  Morì  allora  il  vecchio  Mcdatesta\ 
e signore  di  Rimini , Fano  e Fossombronc  lasciò  il 
di  lui  fratello  Galeotto , che  al  servigio  trovavasi 
de’  Fiorentini  ; i di  lui  figliuoli'  però  Pandolfó  e 
Malatesta  Novello , entrarono  collo  zio  a parte  dei 
reggimento.  Pace  avrebbe  goduto  l’ Italia , Sé  non 
fos.se  stata  di  continuo  turbata  da  quelle  sciagurato 
compagnie  alle  quali  molti  Unghéri  eransi  rìaniti, 
« tutti  i malviventi  itahani.  GaleaXzo  P'isconii  riti- 
rato crasi  in  Pavia,  non  tanto  perchè  afflitto  dalla 
podagra , quanto  perché  insospettito  della  anabi- 

5tor.  (C  itai,  rol.  xn.  « 
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zioue  e lidia  avidità  di  domiaio  del  fratello  Ber- 
nahò.  In  Verona  si  scopri  pure  nell'anno  i365  una 
cTongiura  di  Paolo  jilboino  contro  il  fratello  Con 
Signore',  fu  per  ciò  Paolo  mandato  prigione  in 
Peschiera , c molti  dei  di  lui  complici  furono  deca- 
pitati. La  compagnia  òeW  Aguto  era  intanto  entrata 
in  Perugia,  ove  grandissimi  disordiui  commetteva 
c sia  che  Anichiito  geloso  fosse  di  quelle  prede  , 
sia  che  i Perugini,  vicino  udendolo,  lo  chiamassero 
in  ajuto  , certo  è clic  quelle  due  schiere  vennero 
alle  mani , c in  una  grande  battaglia  3ooo  iucirca 
ne  rimasero  sul  campo,  con  perdita  però  degli  In- 
glesi , dei  quali  5oo  furono  fatti  prigionieri.  L' Agata 
fuggì  col  resto  della  sua  truppa  sul  Sanese , ed 
allora  que’  cittadini  chiamarono  Anichino  ed  il  Te- 
desco Albnret,  il  che  bastò  percliò  il  primo  si 
ritirasse.  Ma  a'  danni  loro  sopraggiunsc  AnArogio 
Visconti  , c fu  d' uopo  riunire  gente  c danaro 
per  congedare  que' nuovi  ospiti  perniciosi^  Am- 
brogio anche  dai  Fiorentini  ottenne  .6000  fiorini 
d'  oro  , promettendo  di  tornare  in  Lombardia  , ed 
invece  andò  a saccheggiare  da  riviera  orientale  di 
Genova.  I Veneziani  in  quell' epoca,  sdegnati,,  come 
già  si  disse , con  Francesco  da  , Carrara  perchù 
amico  del  re  d' Ungheria , vennero  con  esso  ad 
aperta  guerra , nè  si  arrendettero  alle  istanse  di 
quel  re  medesimo,  del  legalo  del  papa,  degli  Estensi, 
dei  Pisani  e dei  Fiorentini  ; la  pace  finalmente 
coochiiisero , le  più  dure  condizioni  al  Carrarese 
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imponendo.  Questo  venne  pure  a guerra  con  Leo- 
poldo (!'  Austria , per  cagione  ili  Friire  c di  Bel- 
luno , n collcgossi  col  patriarca  d'  Aqiiiluja  ; ma 
cotichiusp  essendosi  il  matrimonio  del  duca  d' Austria 
con  f ’ade  Cgliuulii  di  Bernabò , e morto  essendo 
in  Milano  £idq(/o  fratello  di  qnel  dura  venuto 
per  riceverò  la  sposa , non  sema  sospetto  di  vc*> 
leno  y cessò  per  parte  del  Carrarese  qualunque  pre- 
parativo di  guerra  ; forse  avvenne  questo , perché  , 
.come  narrano  altri  storici , giunto  era  con  5oo 
cavalli  a Verona  Leopoldo  stesso  duca  d'  Austria,  e 
morto  era  in  Mdaiio  Bidolfo  di  lui  fratello,  che 
pur.e  condotti  uyev'a  3oo  cavalli.  Lorenzo  Cedro  doge 
di  V'enczia,  dopo  avere  ^oriosamente  recuperata  l'i- 
sola di  Candia , cessato  aveva  di  vivere  c succe- 
duto gli  era  Moìto  Cornalo.  Passato  era  intanto 
r imperatore  .Carlo  IF  in  Avignone , c di  grandi 
conferenze  , tenute  aveva  col  papa;  si  conobbe  in 
epoca  posteriore  clic  1'  oggetto  rii  quelle  era  stato 
La  formazione  di  una  lega  , ed  il  disegno  dall'  im- 
peratore conceputo  di  venire  egli  stesso  a pacificare 
iutla  r Italia.  Morto  era  in  Napoli  il  gran  siniscalco 
jiecifijuoliy  il  re  Federigo  di  Sicilia  reenperate  aveva 
Palermo  e Messina , ed  il  marito  di  Giovanna^  an- 
dato a guerreggiare  nella  Spagna , rimasto  vi  era 
prigione,  c riscattato  da  quella  regina  collo  sborso 
di  Go.oqo  dnc.'iti  d’oro,  tornato  era  povero  e sprez- 
zato in  Italia.  Solo  nefia  cronaca  di  Bologna  è 
scritto  che  Giovanna  valorosa  cd  armigera,  tenuto 
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Io  aveva  in  prigione  più  di  6 mesi , perchè  il  titolo 
ambiva  egli  di  re. 

8.  Nacque  in  Pavia  verso  là  metà  dell’  anno 
i366  da  Galeazzo  F’ìsconte  c'd»  Bianca  di  Savoja 
lina  fanciulla  che  detta  fn  fidentina , tenuta  al 
fonte  da  Nicolò  Estense  e da  Malatesta , che  dì 
là  passavano  recandosi  in  Àvignone  ma  sebbene 
que’  dne  principi  grandi  finezze  ricevessero  in  Mi- 
lano anche  da  Bernabò^  le  loro  istanze  promossero 
presso  il  papa,  aIBnchè  in  una  lega  entrasse  coll’im- 
peratore medesimo  , coi  Carraresi , coi  Gonzaga  e 
con  essi  centra  i Visconti,  La  lega  fu  nell’  anno 
seguente  conchiusa , e con  politico  avvedimento  ai 
finse  che  formata  fosse  soltanto  contea  i masiM- 
dieri , che  come  un  flagello  insopportabile  dagli 
Italiani  tutti  si  riguardavano.  Bernabò  egualmente 
destro , se  non  più  ancora , fece  istanza  per  essere 
ammesso  nella  lega  medesima  j il  papa  lo  rimandò 
all’  imperatore  ; questi  tirò  tanto  in  lungo  la  deci- 
sione, che  Bernabò  si  avvide  dello  scopo  della  lega, 
e ad  Ambrogio  suo  bastardo  ordinò  di  assoldare 
quanto  più  gente  poteva  ; riunì  egli  dunque  tutte 
le  compagnie  inglesi  e tedesche , e un’  armata  for- 
midabile compose , colla  quale  grandissimo  spavento 
ai  Genovesi  stessi  cagionò.  Quel  terrore  si  accrebbe 
perchè  Galeazzo  intimò  loro  verso  quel  tempo  la 
guerra  : fu  dunque  da  quel  consiglio  determinato 
di  venire  ad  accordo  coi  Visconti  ^ ai  quali  il  paga- 
mento fa  promesso  di  4ooo  fiorini  d’  oro  all’  anno, 
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parche  essi  alla  difesa  di  Genova  mantenessero 
balestrieri.  Ilitirnssi  dunque  ..^m&rogto  , e coW  AgutQ 
passò  di  nuovo  a danno  del  Sanesi , i quali  pagare 
dovettero  ancora  per  redimersi  lo^Soo  Goriui  d'oro, 
oltre  molte  carra  d'armi  c graudisainia  copia  di  vi- 
veri. Passarono  allora  que'  ribaldi  alla  volta  di  Be- 
rna, ed  in  Perugia  fu  in  quel  tempo  decapitato  quel 
Tedesco  detto  Alberto  capo  della  compagnia  della 
Sitila  che  un  tradimento  ordito  aveva  contro  quella 
città.  Per  la  morte  di  Giovanni  Fisconti  da  Oleg- 
gio  tornata  era  sotto  il  dominio  della  Chiesa  la  città 
di  Fermo  , ed  Urbano  F , sollecitato  dai  Romani  a 
tornare  in  Roma,  esortato  dal  Fetrarca  y c più  an- 
cora mosso  dalla  sua  opinione  medesima,  che  molti 
disordini  attribuiva  all'  assenza  del  papa  dall'  Italia, 
al  suo  legato  già  ordinato  aveva  che  un  palagio 
in  Roma  gli  allestisse , altro  in  Viterbo.  Non  giunse 
però  se  uon  nell'  anno  seguente  i Vò-j  con  o5  galee 
fornite  a gara  dai  Veneziani  , dai  Genovesi  , dai 
Pisani  e dalla  regina  Giovanna  , ed  in  Genova  fu 
da  prima  con  somma  allegrezza  acct>lto  , vestite  es- 
sendosi più  di  lOQO  persone  di  panno  biacco,  con 
che  allora  mostravasi  in  Italia  ossequio  e suggezione. 
Abbiamo  nelle  nostre  storie  che  Bernabò  Fisconlc 
ricevuto  avendo  trtn  ambasciatori  dai  Currwesi , e 
udendo  che  d'  altro  colore  vestivano , mandò  loro 
tre  abiti  bianchi,  nè  in  altra  veste  volle  ammetterli 
alia  sua  presenza.  Imbarcatosi  di  nuovo  il  papa  , 
scendere  non  volle  a Pisa  ; ma  solo  sbarcò  a Cor- 
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nclo  d’  onde  col  legato  jllhomoz  passò  a Viterbo. 
Colà  ricevette  gli  ambasciatori  de’  Romani  eolie  chia- 
vi della  loro  città  , Nicolò  Estense  e Jacopo  conte 
di  Savoja  , venuti  con  700  cavalli  e 200  fanti.  In 
Viterbo  già  nata  era  una  sedizione  , c quindi  op-  » 
portane  riuscirono  le  milizie  dell’  Estense  j colle 
quali , con  molti  signori  dello  stato  ecclesiastico 
e della  Toscana,  e cogli  ambasciatori  dei  re  di  Na- 
poli e d’  Ungheria  , il  papa  giunse  in  Roma.  Do- 
veva trovarsi  a quell’  ingresso  anclife  l’ ìtnperatorc  , 
ma  fu  costretto  per  varie  cagioni  a protrarre  la  sua 
venuta  all’anno  seguente.  Sulle  scalinate  di  5.  Pietro j 
V Estense  con  licenza  del  papa  creò  cavalieri  sci 
Italiani  ed  altrettanti  Tedeschi.  Ma  in  Viterbo  mori 
allora  quel  cardinale  legato  Alhornoz  , del  quale 
potrebbe  lodarsi  V accortezza  ed  il  coraggio  , se 
lode  potesse  derivare  ad  un  ecclesiastico  dalle  im- 
prese della  guerra  ed  anche  'dai  guerréschi  artifizj 
C dai  tradimenti.  A tristissimo  stato  era  ridotta  la 
città  di  Roma  • cadute  erano  molte  foSbriche  , ro- 
vinate molte  chiese  , abbandonati  i palazzi  , molte 
case  deserte  o diroccate  , ed  il  pontefice  sollecito 
raostrossi  di  porre  un  rimedio  a que’  mali.  Là  To- 
scana intanto  era  in  preda  alle  violenze  de’  masna- 
dieri 5 i territori  di  Siena  c di  Pisa  erano  a vicenda 
saccb'eggiati  dall’  Aguto  , ed  i Pisani  venuti  ad 
una  giornata  campale  con  que’  malviventi  , rotti  fu- 
rono colla  morte  di  molti  e colla  prigionia  di  un 
maggior  numero,  tra  gli  altri  del  loro  conservatore 
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c cnpitauo  Ugplino  da  Savignano  Modeaese  , il  quale 
riscallato  fu  collo  sborso  di  lo^ooo  fiorini  d’  oro, 
L’  /'Jguto  porlossi  quiudi  conira  Perugia  , e non 
più  felici  furono  que’  cittadini  che  opporre  gli  vol- 
lero resistenza  , perchè  i5uo  incirca  ne  rimasero 
uccisi.  Di  grandi  feste  facevansi  in  Milano  , perchè 
Marco  figliuolo  di  Bernabò  impalmata  aveva  Isabella 
figliuola  di  SuJanOj  da  altri  detto  Falerigo , duca 
di  Baviera,  c quedto  Ste/iuio  a vicenda  sposala  aveva 
Taddca  figliuola  di  Bernabò.  Ma  j-I mbi'ogio  bastardo 
del  medesimo  , portato  essendosi  colla  sua  compa- 
gnia di  masnadieri  nel  regno  di  Napoli,  fu  assalito 
da  Giovanni  Malatacca  Reggiano  comandante  le 
truppe  della  regina,  disfallo  e condotto  egli  stesso 
prigione  nelle  carceri  di  Napoli.  Di  1 0,000  uomini 
di  diverse  armi,  che  P armata  sua  formavano,  po- 
chi salvaronsi , perchè  molli  rimasero  sul  campo, 
niolli  .uccisi  furono  a gara  dai  contadini  irritati.  Sei 
cento  condotti  furono  a Roma  dalle  truppe  papali,  c 
3oo  il  papa  ne  fece  impiccare , come  avvenne  pime 
degli  altri  3oo  , perchè  tentata  avevano  la  fuga  da 
Montefiascoue  , il  che  al  nostro  Corio  parve  alto 
crudele.  Breve  fu  la  vita  del  doge  Marco  Cornaro  ^ 
che  mori  al  cominciare  dell'  anno  i3C8  , « succes- 
sore ebbe  Andrea  Contarcno. 

9.  Trasse  allora  Bernabò  lo  Scaligero  padrone 
di  Verona  e di  Vicenza  in  una  lega  coiitra  i Gon- 
zaga di  Mantov.a  che  disegnava  di  assediare  , lo 
stesso  Con  Sigisore  lusingando  che  a lui  ceduto 
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avrebb«  qnella  citti.  Comparvero  io  Boma  nell’  an> 
no  i368  la  regina  Giovanna  di  Napoli  e Pietro  re 
di  Cipro , alBne  di  conferire  col  papa  , e questo  a 
quella  regina  donò  la  rosa  d’  oro  , che  già  intro- 
dotto si  era  il  costume  di  benedire  solennemente 
e quindi  regalare  a qualche  principe.  Quel  papa 
passò  <la  poi  a MonteGascone  ^ ove  del  soggiorno 
compiacendosi , eresse  nn  vescovado  ed  un  collegio 
di  canonici.  Galeazzo  F'iscontiy  che  per  moglie  ave- 
v:i  una  sorella  del  conte  di  Savoja,  per  nuora  una 
Gelinola  del  i-e  di  Francia , diede  in  quell’  anno 
Violante  sua  Ggliuola  in  isposa  a Leonello  Ggliuolo 
del  re  d’  Inghilterra  , in  dote  assegnandole  aoo^ooo 
Gorini  d'  oro  , la  cittò  d’  Alba  e molte  terre  in 
Piemonte , tra  le  quali  MondovI , Cuneo  , Cheraseo 
e Demonte.  Lo  sposo  venne  in  Milano , ove  le  nozse 
celebrale  furono  con  banchetti  splendidissimi  , ed 
alla  prima  mensa , alla  quale  seduti  erano  i prin- 
cipi , si  vide  accolto  anche  il  poeta  Francesco  Pe- 
trarca. Lo  sposo  però  morì  in  quell’  anno  medesimo 
in  Pavia , forse  per  intemperanza  ; e le  terre  dotali 
del  Piemonte  occupate  furono  da  Odoardo  d’  Inghil- 
terra detto  il  dispensatore , non  come  altri  mala- 
mente tradussero  il  dispensiere.  Bernabò  intanto 
con  occhio  geloso  riguardava  i movimenti  degli  al- 
leati , ben  prevedendo  che  con  essi  sarebbe  venuto 
ad  unirsi  l’ imperatore  Carlo  IV j e quindi  raccolte 
avendo  forze  copiose  di  tutte  le  nozioni  ^ prevenire 
volle  l’aiTÌvo  dei  Tedeschi.  Gli  eserciti  pure  degli 
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alleati  e dei  papa  composti  eraao  di  Italiani  , di 
Tedeschi , di  Francesi , Ungheri , Borgognoni,  6pa- 
gnuoli , Bretoni  , Provenzali  e Pugliesi , e culi'  im- 
peratore si  attendevano  Boemi , Sebiavoni  e Polac* 
chi  , ed  ognaiio  , dice  il  Muratori , pilo  immagi- 
narsi come  r Italia  stesse  fra  tanti  e sì  vnrj  cani 
e ladroni.  In  Parma  nel  presidio  medesimo  di  Ber- 
nabò narcpie  contesa  tra  gli  Italiani  da  una  parte  e 
i Tedeschi  e gli  Ungheri  dall'altra,  e multi  furono 
gli  uccisi,  nè  quetossi  il  tumulto,  se  non  per  mezzo 
di  una  tregua  di  tre  mesi  dagli  ulhciali  stabilita. 
Bernabò  tuttavia  colle  forze  sue  e quelle  degli 
Ugeri , per  terra  e per  acqua  attaccò  la  città  di 
Mantova , ed  entrato  nel  serraglio , vi  fabbricò  una 
bastia.  Altre  sue  truppe  si  impadronirono  di  Bor- 
goforte , e colà  fiero  combattimento  sostennero  i 
soldati  degli  Estensi,  che  dopo  10  ore  battuti  fu- 
rono e fugati  con  grandissima  loro  perdita.  Rinarque 
allora  la  contesa  tra  gli  Italiani  ed  i Tedeschi,  e lun- 
go combattimento  ebbe  luogo  tra  i due  partiti  sotto 
Mantova;  ma  finalmente  gli  italiani  oppressi  furono, 
e 700  di  essi  incirca  si  gettarono  nel  Po.  Accorso 
Bernabò  che  in  Parma  trovavasi  , con  grandissima 
fatica  ricondusse  tra  que’  partiti  la  pace  , ma  la 
Bergamo  gli  Italiani , udita  aven'lo  la  strage  fatta 
de' loro  compagni,  4^  Tedeschi  di  quel  presidio 
trucidarono.  Venne  allora  in  Italia  con  potente 
esercito  l' imperatore  Carlo  If^ , accompagnato  dai 
duchi  di  Sassonia  , «T  Austria , di  Baviera  , di  Mu- 
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ravia  e di  Misnia,  da  molli  vescovi  e da  altri  gran- 
di , e giunse  a Concgliano  , ove  gli  omaggi  rice- 
vette di  Nicolò  Estense.  Sul  Ferrarese  si  uuirouo 
le  di  lui  milizie  con  quelle  del  papa  capitanate  da 
un  ' cardinale  vescovo  di  Albano  di  lui  fratello  , c 
con  quelle  della  regina  Giovanna.  Gli  annali  milanesi 
portano  a 5o,ooo  il  numero  dei  soli  cavalieri  di 
queir  armata  , il  che  non  sembra  al  Muratori  cre- 
dibile ^ 3o,ooo  però  se  ne  veggono  accennati  nella 
cronaca  di  Rimini , ed  il  Corio  che  parlò  di  ao,ooo 
combattenti  j non  volle  descrivere  se  non  le  forze 
sole  degli  alleali  , non  quelle  dell'  imperatore.  As- 
sediò questi  Ostiglia  , clic  non  potè  rouquistarc  , 
come  non  riuscì  ad  abbattere  la  bastia  da  Bernabò 
costrutta  nel  serraglio  di  Mautova.  Ingrossato  es- 
sendosi il  Po  . volle  Carlo  clic  rotto  fosse  1’  argine 
per  inondare  la  bastia , e i soldati  di  Bernabò 
queir  acque  rovesciarono  sul  campo  imperiale  , co- 
sicché i di  lui  soldati  dal  pericolo  sopralTalti  , 
sloggiare  dovettero  , gran  parte  del  bagaglio  ab- 
bandonando. Lo  stesso  fece  lo  Scaligero  golle 
ncque  dell’  .\dige  , che  rovesciò  sul  Padovano  , ma 
gli  alleati  corsero  a saccheggiare  il  Veronese , c 
narrasi  da  alcuno  che  allora  venisse  l' imperatore 
ad  accordo  collo  Scaligero  e dalla  lega  lo  staccasse. 
Fu  all’  imperatore  rimproveralo  che  sotto  Man- 
tova , città  alleata  ed  a lui  fedele , lungo  tempo 
trnMenendosi  colle  sue  truppe  , ridotta  la  avesse 
quasi  all’  ultimo  eslerrainio.  Certo  è che  una  tre- 
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gua  conchiuse  egli  coi  Fiscoiiti  , al  die  indotto  si 
disse  da  uua  somma  di  danaro  segretamente  rice- 
vuta , c (juindi  passò  a Modena  c di  là  a Lucca. 
Alcun  vantaggio  non  traeva  l’ It.alia  in  qUe’  tempi 
dall'esistenza  di  un  imperatore  e molto  meno  dalla 
venuta  del  medesimo  5 que’  sovrani  stranieri , impo- 
tenti spesse  volte  o imbecilli  j non  si  prendevano 
cura  della  tranquillità  di  questa  regione  j o i mezzi 
non  avevano  di  stabilirla  e mantenerla  } e qualora 
pure  venivano  a visitarla,  contenti  di  maggioriHente 
/ impoverirla , traendone  quelle  somme  che  intanò 
sperato  avrebbero  dai  loro  stati  della  Oertndriià , 
lasciavano  sussistere  lè  dissensioni  de’  pritrdpi  c 
delle  città  , le  contese , le  lotte  , le  fazioni  , le  ri-* 
valità , i disordini , se  pure  coll’  indolenza  e coll’  a- 
varizia  loro  non  gli  accrescevano. 

< .l'I  't  .un  -, 

't' 


• • • ,1. 

r ■ . . ^ , ...» 


D.-.::.  Tdi-  '-^oogk 


9» 


LIBRO  V. 
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Della  shoriA  d'Italia  dalla  tehuta  di  Carlo  IV 
silfo  ALLA  DI  LUI  MORTE. 

Carlo  IV  passa  a Lueca  e a Pisa.  Di  lui  JaUi 
nella  Toscana.  Di  lui  arrivo  in  Roma.  Pace  tra  i 
Visconti  c gli  allesUi.  Tumulto  in  Siena.  Carlo 
torna  nella  Germania,  — Guerre  tra  il  papa  e i 
Perugini.  Guerre  della  Toscana.  yiUre  guerre.  Il 
papa  toma  in  Francia^  ,Di  lui  morte.  Gregorio  XI 
gli  suecede.  Altre  guerre  della  Toscana  e della  Lom- 
bardia. Lucca  riacquista  la  libertà.  • — Presa  < di 
Ref^o.  Rivoluzione  di  quella  città.  Guerra  tra  i 
Veneziani  e Francesco  da  Carrara.  Vittoria  ripor- 
tata da  Bernabò  eontra  gli  alleali.  Altri  fatti  di'  Ita- 
lia.. — Guerra  del  papa  cantra  i Visconti.  Conti- 
nuazione della  guerra  e pace  conchiusa  tra  i Ve- 
neziani e i Padovani.  Guerra  dei  medesimi  coi  Ge- 
novesi. Altre  calamità  delt  Italia.  Morte  del  Pe- 
trarca. — Insurrezioni  negli  stati  della  Chiesa.  Ri- 
voluzione di  Bologna.  Nuovo  esercito  papale  in  Ita- 
lia. Venuta  del  papa  medesimo.  Venceslao  figliuolo 
di  Carlo  tV  fatto  re  de  Romani.  — Ingresso  del 
papa  in  Roma.  Discordia  negli  stati  della  Chiesa. 
Altre  guerre  tC  Italia.  Trattative  di  pace.  Morte  dot 
papa.  Discordie  per  t elezione.  Elezione  di  Ur- 
bano VI.  Scisma.  Clemente  VII  antipapa.  Morte  di 
Carlo  IV.  Morte  di  Galeazzo  Visconti. 
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§.  1.  Giovanni  éelC  Agnello,  ch.c  signore 

vedemmo  di  Pisa  , geloso  di  conservare  il  suo  do- 
minio , aveva  all’  imperatore  spedito  ambasciatori 
con  grandi  donativi,  e non  solo  gli  aveva  permesso 
di  entrare  in  Lucca , ma  ceduto  gli  aveva  altresì 
il  fortissimo  castello  dell’  Àgosta  , del  quale  preso 
aveva  possesso  il  patriarca  d’ Aquileja  fratello  di 
Carlo  medesimo.  Venne  l’ Agnello  in  Lucca  a rice- 
verlo , o come  altri  scrivono  a visitarlo  *,  ma  trovan- 
dosi dopo  il  pranzo  con  altri  nobili  su  di  un  verone 
a vedere  la  destrezza  di  un  giuocoliere  , cadde  il 
verone  medesimo  , e 1’  Agnello  ebbe  una  coscia  in- 
franta, il  che  altri  dicono  avvenuto  per  la  caduta  di 
un  ponte  di  legno.  Il  popolo  di  Pisa  morto  credendo- 
lo , levossi  a rumore  gridando  libertà , e volti  in  fuga 
i figliuoli  dell' v^gne//o  che  accorsi  erano  per  sostenere 
la  paterna  autorità , cominciarono  que’  cittadini  a reg- 
gersi a comune.  Giunse  però  in  Pisa  l’ imperatore , il 
quale  una  contribuzione  impose  ben  tosto,  e i a,ooo 
fiorini  d’  oro  volle  in  prestito  dai  trafficanti.  Chiese 
pure  ai  Fiorentini  Volterra  cd  altre  terre  tolsp  ai 
Lucchesi , ma  risposto  gli  fu  che  se  guerra  'voleva , 
1’  avrebbe.  Lottavano  intanto  in  Siena  i nobili  ed  il 
popolo,  e il  secondo  spedi  deputati  all’  imperatore , 
chiedendo  un  corpo  di  truppe  ; vi  giunse  di  fatto 
Malatesta  Unghero  con  8oo  cavalli,  ej  unito  col 
popolo  il  governo  de’  nobili  distrusse  j giunse  in 
appresso  l’ imperatore , lasciato  avendo  suo  vicario 
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in  Pisa  e Lucca  il  vescovo  d’  Augusta  Gualtieri , 
pd  ottenuto  avendo  il  (Ipuiini.u  di  Siena  ,*  vicario  vi 
costituì  io  stesso  M(ilat:Csta.  Sebbene  quel  principe 
danari  da  ogni  pai'tc  raccogliesse , povero  era  a tal 
seguo , c he  la  corona  jnipcrialq  d’  oro  impegnata 
aveva  in  Fircn*c  per  1,620  fiorini  , e convenne  che 
i Sanesi  quella  somma  sborsassero  per  recuperarla. 
Andò  quindi  Carlo  a Viterbo  ove  il  papa  trovavasi , 
ed  a Roma  avviassi  , seguitalo  in  poca  distanza  dal 
-papa  medesimo.  Incontraronai  di  fatto  l'.unn  e l' altro 
alla  porta  del  castello  S.  Angelo , e T imperatore 
addestrò  il  papa  che  giunto  era  a cavallo , fino  nlla 
liasllica  di  S.  Pietro,  nella  quale  di  Ik  ad  alcuni 
giorniifu  còronata  1', imperatrice  ItabQlla  quarta  mo- 
glie di  Carlo.  Tornò  quimli  l’ imperatore  a Siena  , 
ove  una  tregua  combiusc  tra  i ciUadiiii  ed  i nobili 
lìuMnisciti,  elle  .tutto-  devastaudo,  la  città  ridotta  ave- 
vano a dolorosa  «strernità  per  la  iànu;.  (.jiuuse  allora 
,in  Roma  r imperatore  greco  Giovoftni  Palcologo,  che 
ài  soccorso  chiedeva  de'Latiui  onde  poter  resistere 
.alle  forze  ognora  crescenjli  dei  Turchi.  11  bisogno 
,.e  la  speranza  di  un  pronto  njuto  indussero  proba- 
bilmente quel  principe  a rinunziare  allo  scisma  dei 
;('iicci,  ed  a riconoscere  il  primato  del  papa  nella 
chiesa  *,  ma  niun  vantaggio  egli  raccolse  dal  suo 
..viaggio,  dalla  spa  umiliazione  e dalla  sua  nuova 
professione  .di  fede.  Bemahò  , Risconti,  clic  conchiusa 
{ivcva  coll’  imperatore  Car/o  una  tregua  , trattò  al- 
lora -di  pace  con  esso  e col  papa,  e questa  fu 
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conrlilusa  Ira  i f ’isconti  e gli  ScaUgeri  da  una  parte  ^ 
dall'altra  il  papa,  l' imperatore,  la  regina  Giovanna^ 
gli  Estensi , i Gonzaga , ì Carraresi  , i Malatesta 
e le'  città  di  Siena  e di  Perugia.  Fu  quella  pace 
pubblicata  nel  mese  di  febbrajo  dell'  anno  i SGp , fu 
demolita  la  bastia  fabbricata  presso  Mantova , e 
questo  iu  tutto  il  vantaggio  che  riportarono  1'  ÌQ>- 
pe.ratore  colla  sua  venuta , c con  tutti  gli  sforzi 
loro  i principi  collegati.  Carlo  iu  Siena  trattenevasi  * 
ima  dispoticamente  governando  quella  città,  i nobili 
non  meno  che  il  popolo  irritato  aveva  , e questo 
verso  queir  epoca  lertatosi  a rumore , venne  ad  at- 
taccare il  palazzo  ove  l' imperatore  risedeva.  Uscì 
quel  principe  armato  con  rirca  3ooo  cavalieri , ma 
ì Sanesi  valorosamente  cominciarono  la  battaglia , 
che  durò  sette  ore  colla  morte  di  molti  baroni  e 
• di  -circa  soldati  imperiali,  cd  il  popolo  rimase 
■padrone  del  campo,  di  molte  armi  e di  i5oo  ca- 
valli incirca.  L'imperatore  stesso  assediato  nel  pa- 
lazzo non  osci  se  non  venendo  ad  accordo*,  giunse 
tuttiivia  in  coflipen.so  del  suo  disonore  ad  ottenere 
-5ooo  fiorini  d'oro  c la  promessa  di  altri  i5,ooo, 
■dopo  di  che  ritirossi  a Lacca , ai  Sanesi  i loro 
privilegi  tutti  e la  loro  libertà  confermando.  Venne 
egli  pure  a 'contesa  coi  Pisani,  e da  questi  ricavò 
•per  vi.i  di  accomodamento  5o,ooo  fiorini  d’  oro  , 
altrettanti  ne  ottenne  dai  Fiorentini,  e a5,0oo  dai 
Lucchesi  per>  sottravii  al  dominio  <leì  Pisani.  Di  là 
■passò  a Bologna  ed  a Ferrara^  splendidamente  ac- 
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colto  dagli  Cslensi  j e qalndi  iinbarratnsi  , coltn 
moglie  nella  Germania  tornò , con  molto  oro  bensì  ^ 
ma  colla  vergogna  di  avere  lasciata  piè  che  mai 
scompigliata  l'Italia,  che  vetrato  era  per  pacificare. 

a.  Suscitossi  allora  la  gncira  tra  il  papa  e i 
Perugini  , perché  questi  mal  soilcrivano  che  loro 
fossero  state  tolte  Assisi  e Città  di  Castello.  Cor» 
sero  i Perugini  fin  sotto  Viterbo  ove  il  papa  sog- 
giornava , ma  un  corpo  numeroso  di  truppe  fu  spe- 
dito contra  Perugia , e quel  popolo  di  nuovo  si 
sommisc  al  dominio  della  Chiesa.  Piè  aspre  guerre 
facevansi  nella  Toscana  tra  i Fiorentini , che  S.  Mi- 
niato assediavano , e Bernabò  Visconti  che  vicario 
imperiale  di  quella  terra  dicendosi,  mosso  a\eva 
contra  i Fiorentini  la  compagnia  degli  Inglesi  gui- 
dati dall'  Affilo.  Giovanni  Afalatacca  Beggiano  ca- 
pitano di  Pircnsc , tenuto  crasi  ùggiamente  sulla 
difensiva  *,  ma  dai  magistrali  imprudenti  di  Firenze 
spinto  ad  una  battaglia  presso  Pontadera , fu  disfatto 
il  suo  esercito  cd  egli  stesso  fatto  prigioniero  , o 
V A guto  tutto  il  territorio  di  Firenze  devastò  fino- 
alla  città.  Binata  era  pure  la  gm-rra  tra  i Veneziani 
e i Triestini,  e tra  Galeazzo  Visconti  ed  il  mar- 
chese del  Monferrato  ; i primi  reerperata  avevano 
Trieste  nuovamente  ribellala;  ma  il  marchese  dei 
Monferrato  comperata  avendo  dal  prìncipe  Odoaitlo 
d' Inghilterra , o ottenuta  in  pegno  la  città  d*  Alba 
colle  altre  castella  del  Piemonte  da  Galeazzo  date 
in  dote  a Violante  ^ questi  dichiarata  aveva  la  guerra 
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al  marchese  ^ e spedile  le  sue  milizie  a devast.irc 
il  Monferrato  j il  marchese  a vicenda,  assistito  dagli 
Inglesi  , entrato  era  a saccheggiare  il  Novarese , e 
bruciale  aveva  le  terre  di  Biaudrale  c Garlasco.  A 
Bcruahò  data  erosi  spontaneamente  la  città  di  Sar- 
zana  , e tentalo  aveva  egli  pure  di  impadronirsi  di 
Lucca  e di  Pisa,  ma  nella  prima  di  quelle  città 
era  andato  a voto  il  trattato , nella  seconda  erano 
state  le  di  lui  macchine  sconcertate  da  Pietro  Gani- 
hacorta , che  riuscito  era  a farsi  eleggere  capitano 
delle  masnade,  carica  in  quella  città  di  altissima 
importanza.  Nato  era  in  quell'anno  1869  in  Coti- 
gnola  ^orza  Auendolo^  che  celebre  divenne  poi 
nella  storia  , e padre  fu  di  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano.  Mentre  di  piena  pace  godeva  lo  stato 
ecclesiastico,  e Roma  felice  credevasi  colla  presenza 
del  vicario  di  Cristo  suo  sovrano  , deliberò  improv- 
visamente Urbano  U di  tornare  in  Avignone , addu- 
cendo  il  pretesto  che  più  da  vicino  avrebbe  potuto 
conchiudere  la  pace  tra  i re  di  Francia  e d’ In- 
ghilterra. Il  Petrarca  nelle  sue  lettere  svelò  1’  arcano, 
e disse  che  sedotto  lo  avevano  i cardinali  francesi, 
i qu.ali  in  Italia  menare  non  potevano  la  vita  disso- 
luta che  si  teneva  in  .\vignone.  Parli  dunque  da  Roma 
nella  stale  dell' anno  >3^0,  solo  a Monlefiascone 
scopri  il  suo  disegno,  e fermo  nella  sua  risoluzione, 
benché  predella  gli  fosse  la  morte  c minacciato  lo 
sdegno  di  Dio , con  molte  galee  napoletane , ara- 
gonesi , pisane  e R'anccsi , da  Corneto  recossi  ad 
Stor.  d' Itla.  Fol.  XFI.  7 
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Avignone.  Caduto  però  infermo  in  quella  città  j 
sulla  fine  dell'anno  cessò  di  vivere,  ed  i Francesi 
grati  ai  benefizj  che  loro  compartiti  aveva,  qual 
santo  lo  riguardarono  e grazie  narrarono  al  se- 
polcro di  lui  ottenute.  Papa  fu  creato  di  là  a pochi 
giorni  Pietro  Ruggieri  cardinale  di  S.  Maria  Nuova , 
lU'pote  di  Clemente  PI,  che  sebbene  giovane  di 
età , vecchio  dicevasi  di  senno , dotto  nelle  leggi , 
modesto , liberale  ed  affabile  ; scolare  fu  creduto 
da  alcuni  del  celebre  Baldo.  Dopo  la  coronazione 
detto  fu  Gregorio  XI.  In  Italia  durava  intanto  1’  as- 
sedio di  S.  Miniato,  e sebbene  V A guto  un  ccn- 
voglio  v'  introducesse  di  viveri  c di  munizioni , i 
Fiorentini  vi  entrarono  per  tradimento  di  certo 
Luparello , e poco  dopo  si  impadronirono  della 
rocca  dal  Fisconti  presidiala.  Ad  alcuni  nobili  ri- 
voltosi dai  cittadini  fu  mozzo  il  capo  ; altri  fuggi- 
rono, tra  i quali  i Maugìadorij  i Collegalti y i Cic- 
cioni, e certo  Filippo  Borromeo  y dal  quale  si  pre- 
tende derivare  l'origine  dei  Borromei  di  Milano. 
Bernabò  chiamò  allora  l' jdgnto  in  Lombardia , e 
questi  venne  colla  sua  truppa  d'inglesi,  molte  cru- 
deltà e violenze  commettendo  sul  Bolognese  e sul 
Parmigiano  j la  guerra  fu  intanto  dichiarata  a Fel- 
trino Gonzaga  signore  di  Reggio,  in  di  lui  ajiito 
accorsero  le  milizie  del  p<>pa,  degli  Estensi  c dei 
Fiorentini  ^ ed  in  una  battaglia  data  allq  distanza 
di  tre  miglia  da  Reggio,  una  parte  dell'esercito  di 
•Benialò  fu  sconfitta,  e presa  una  bastia  da  lui 
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fabbrlcnta  5 nò  tampoco  gli  riusci  di  impadronirsi  per 
trama  di  Vignola,  dove  scoperto  essendosi  un  segreto 
trattato,  puniti  furono  i traditori.  Ottenne  bensì 
che  agli  Estensi  si  rubellasscro  i signori  di  Sassuolo , 
die  Gherardo  de'  Rangoni  uccisero } c le  truppe 
della  lega  che  ite  erano  a guastare  il  Parmigiano, 
tornate  allora  sul  Modenese , assediarono  inutil- 
mente Mirandola,  e nel  ritorno  caddero  con  grave 
loro  danno  in  una  imboscata  tesa  dall’  Àguto.  La 
lega  fu  dunque  forzata  a venire  ad  accordo  con 
Bernabò  , e si  conehiuse  sulla  fine  di  quell'  anno  la 
pace  ; ma  perchè  compreso  non  vi  fu  Manfredino 
da  Sassuolo,  continuò  la  guerra  tra  esso  e gli 
Estensi,  il  che  facile  offerì  a Bernabò  il  pretesto 
di  violare  aneli’  esso  la  pace  stabilita.  Galeazzo  spe- 
dito aveva  intanto  un  esercito  nel  Monferrato,  bra- 
moso di  vendicarsi  di  quel  marchese , c impadronito 
crasi  di  molle  castella  sul  Po , di  Valenza  c dì 
Casale j e secondo  il  Corio,  Galeazzo  aveva  al  temp^ 
stesso  recuperala  la  città  fL  Como  colla  Valtellina  , 
che  rubcllate  si  erano.  Cominciato  aveva  Galeazzo 
in  Milano  la  fabbrica  del  castello  di  Giore  o di 
porla  Zobbia,  c Bernabò  intrapresa  aveva  la  fab- 
brica di  un  ahro  in  porla  Romana,  ove  ora  trovasi 
lo  spedale  maggiore  5 un  ponte  al'  tempo  stesso 
costrutto  aveva  sull’.Xdda  presso  'Prezzo , e f(irt<-zz« 
fabbricava  in  Bresci.a , Bergamo,  Cremona,  Pizzi- 
ghcttonc  , Crema  , Lodi , Poiitremoli  , Sarzan.v  ed 
altri  luoghi.  Sconvolta  era  allora  Gcnov.i , perchè 
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il  popolo  amanle  era  di  novità , nò  polendolo  in 
alcun  modo  accontentare  quel  doge  Adorno,  dal 
popolo  stesso  levato  a minore  fu  ass:illto  e preso 
nel  palazzo  ducale  , quindi  depusto  e tratto  in 
prigione  a Voltaggio,  c in  di  lui  vece  doge  fu  eletló 
Domenico  da  Qampojregoso , mercatante  ^iheìlino 
c.ssai  ricco.  Lucca,  che  vicaiào  o govtrnatore  aveva 
il  cardinale  Guido  di  Monforte  lasciato  dall’ impera- 
tore, coda  mediazione  de’  Fiorentini,  i quali  solo  stu- 
diavansi  di  troncare  ogni  via  alle  traine  di  Eemahò', 
e collo  sborso  di  25,ooo  fiorini  d’oro  indus.'e  a par- 
tire quel  prelato , riacquistò  l' antica  sua  libertà , 
ed  atterrò  la  cittadella  dcll’Agosta,  che  sempre 
servilo  aveva  a ritenere  quella  città  sotto  il  giogo", 
sovente  ancora  di  principi  stranieri. 

.1.  Feltrino  da  Gonznga  signore  di  Beggio,  tanto 
crudelmente  quel  popolo  opprimeva,  che  i .ffo/arJi , 
i Roherti , i Manfredi  ed  altri  nobili  ebbero  ricorso 
a Nicolò  (T  Este , perchè  da  quel  tiranno  li  libe- 
rasse. Accolse  r Estense  quelle  istanze,  c forze  non 
avendo  a quella  impresa  sufficienti,  una  compagnia 
assoldò  di  masnadieri  condotta  dal  conte  Lucio  di 
Svevia,  che  sul  territorio  di  Siena  abbruciate  aveva 
da  aooo  case  , c da  quel  comune  ricevuti  per  an- 
darsene 8ooo  fiorini  d’ oro.  L’ Estense  mandò  quella 
truppa  sotto  Sassuolo,  fingendo  di  volervi  piantare 
una  bastia , ma  ben  tosto  le  sue  forze  rivolse  contea 
Reggio,  c presa  avendo  per  forza  la  porta  di  S.  Pie- 
tro , entrò  nella  elllà,  mentre  Feltrino  nella'  cltla- 
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della  ritiravasi.  Stabilito  si  era  die  i masnadieri 
sfrenati  del  Lucio  entrati  non  sarebbero  nella  città , 
ma  que!  capo  con  molte  promesse  di  non  tentare 
alcun  guasto  vi  si  introdusse  , c tutte  le  case  c le 
chiese  furono  saccheggiate,  commettendasi  al  tempo 
stesso  le  più  orribdi  sevlleratezze  e disonestà.  l'cl- 
Jritio  , vedendo  quella  città  perduta  , entrò  in  trat- 
,lato  per  venderla  a Bernalòj  il  quale  venne  egli 
stesso  per  quell’  oggetto  a Panna  , ed  a quel  n»er- 
cato  concorse  anche  il  Lucio,  yfmliogio  Visconte  , 
già  riscattato  dalla  prigionia  di  Napoli , fu  spedito 
,con  alcune  milizie  in  ajuto  di  Feltrino  j e la  ven- 
dita della  città  a Beniahò  fu  stipulata  uel  giorno  17 
,dì  maggio  dell’ anno  l'jji  per  la  somma  di  5o,ouo 
fiorini  d*  oro , lasciandosi  a Feltrino  Novellara  c 
Bagnolo ^ ma  alEncliè  la  città  fosse  libera,  cauvenne 
pagare  al  Lucio  altri  a5,ooo  fìùrini  , con  che  egli 
fece  uscire  da  Reggio  anche  le  truppe  degli  Estensi. 
Passò  il  Lucio  dopo  quel  tradimento  agli  stipeudj 
del  marchese  del  Monferrato,  ed  incredibile  sembra 
il  racconto  di-I  Corio  , che  il  sacco  dato  fosse  alla 
città  di  Reggio,  non  già  da  que’  masnadieri,  ma  bensì 
dalle  truppe  di  Bernabò.  Forse  egualmente  indiscipli- 
nate erano  tutte  le  milizie  di  que’ tempi,  composte  di 
gente  d’ogni  nazione^  foi'sc  le  tnippe  di  Bernabò  non 
' risparmiarono  la  città  nuovamente  conquistata  •,  ma 
la  cronaca  Estense  ed  altri  scrittori  di  quel  tempo 
le  maggiori  sventure  di  Reggio  ai  soldati  del  Lucio 
attribuirono.  Fuggire  dovette  per  la  miseria  la  mag- 
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gior  parte  di  quc’  cittadini , e V Estense  non  solo 
trovossi  dclnso  in  quell'  impresa  , mu  si  vide  ancora 
assalito  nel  territorio  di  Modena  c nel  Ferrarese 
dalle  schiere  numerose  di  Ambrato  f^isconte  J si 
credette  che  Bernabò  rivolte  avesse  le  sue  mire 
anche  all'  acquisto  di  Modena.  Il  Marchese  del  Mon- 
ferrato rafforzato  si  era  grandemeulc  colla  compa- 
gnia del  conte  Lucia , che  numerosa  dicevasi  di  5ooo 
uomini  d’  arme  , oltre  molti  fanti  j arcieri  c bale- 
strieri, e Galeazzo  /'7seonte,  sebbene  molte  truppe 
raccolte  avesse  presso  Piacenza,  giudicò  di  non  op- 
porsi al  passaggio  di  que'  masnadieri  , nè  alcuna 
cosa  più  intraprese  iu  quell'  anno  contra  il  Monfer- 
rato. Nuova  guerra  insorse  allora  tra  i Veneziani  e 
Francesco  da  Carrara,  e grande  contesa  verte  ancora 
tra  gli  storici,  se  provocati  fossero  i primi  dall’  or- 
goglio del  Carrarese  , che  castella  ed  argini  costrutti 
aveva  presso  Oriago , oppure  se  solo  per  odio  u 
desiderio  di  vendetta  venuti  fossero  col  Carrareso 
a nuova  rottura.  Invano  si  frapposero  il  legato  pon- 
tifìcio e gli  ambasciatori  dei  Fiorentini  e dei  Pi- 
sani ^ di  nuovo  odio  si  iuGainmarono  i Veneziani , 
scoperto  avendo  che  alcuni  loro  nobili  amici  del 
Carrarese,  delle  segrete  deliberazioni  del  consiglici 
lo  informavano , c che  sicarj  erano  stati  da  esso 
spediti  per  torre  la  yila  ad  altri  nobili  di  lui  nemici } 
questa  scoperta  costò  la  vita  a molti  anche  de’  no- 
bili stessi , c cominciò  quella  guerra  che  per  lungo 
tempo  ebbe  a durare  con  incerto  evento  , assistiti^ 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XIX.  103 

essendo  il  Cairarese  dal  re  d'  Ungheria.  Mòri  prò- 
babilniufite  al  cominciare  dell' anno  1873  Giovanni 
marchese  del  Monferrato  , eredi  lasciando  i suoi  fi- 
gliuoli in  diverse  porzioni  sullo  la  proiezione  del 
papa  e la  tutela  di  Ottone  di  Brunswick  , al  quale 
donale  aveva  alcnne  castella  c una  parte  della  città 
di  Asti , e di  Amedeo  conte  della  Savoja.  Ma  Asti 
venne  ben  tosto  assediata  da  Galeazzo , e il  duca 
di  Brunswick  non  potendo  venire  ad  accordo  per  le 
pretensioni  eccessive  del  llsao/^te , il  soccorso  im- 
plorò di  Amedeo  di  Savoja.  Irresoluto  mostravasi 
questo,  siccome  cognato  di  Galeazzo  j ma  vedendo 
che  con  questi  unito  crasi  Federigo  marchese  di 
Saluzza , coi  principi  del  Monferrato  collegossi  , c 
soccorsi  attenne  di  truppe  e di  danaro  dal  papa , 
al  quale  seppe  rappresentare  quanto  puriecloso  fosse 
ingrandimento  dei  Visconti.  Asti  fu  validamente 
difesa  j e Galeazzo  fu  costretta  ad  abbandonare 
queir  assedio.  Ma  AmJtrogio,  figliuolo  spurio  di  Ber- 
nabò y con  Manjredino  signore  di  Sassuolo  le  terre 
di  Modena  devastava,  e 1’  Estense  volle  opporre  a 
que'  nemici  le  forze  sue  unite  con  quelle  del  legato 
pontifìcio  , del  Carrarese  e dei  Fiorentini.  Si  venne 
ad  una  grande  battaglia  , ma  quegli  alleali  furono 
' battuti  e volti  in  fuga  , e prigionieri  rimasero  i ca- 
pitani delia  Chiesa,  àcW  Estense  y dei  Fiorentini  cou 
più  di  1000  dei  loro  soldati.  Capitano  dell' £i(tc/js6 
era  Francesco  da  Fogliano  nobile  reggiano , al  quale 
Bernabò  minacciare  fece  la  morte , se  tutto  le  ca- 
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stella  del  Reggiauo  non  cedeva  ) rispose  ^csti  che 
nulla  egli  poteva , presidiate  essendo  quelle  castella 
dal  papa  e dagli  Estensi  ; non  che  da  un  di  lui  fra- 
tello , che  di  renderle  ricusava  j e Bernabò  fece 
inumanamente  impiccare  quel  comandante , il  che 
disapprovato  fu  in  tutta  T Italia.  In  conseguenza  di 
quella  battaglia  fu  presa  la  terra  di  Correggio;  ma 
giunte  nuove  truppe  spedite  da  un  nuovo  legato  e 
da  Giovanna  regina  di  Napoli  , a Bernabò  impedi- 
rono la  costruzione  di  due  basile  presso  a Modena^ 
per  le  quali  già  spesi  aveva  60,000  fiorini  d' oro. 
Avvenne  pure  che  spedito  essendo  Ambrato ^ con 
molle  milizie  coutra  Amedeo  di  6avu)a  j gli  alleati 
ebbero  campo  di  innoltrarsi  sul  Reggiano  e sul  Par- 
migiano , dove  tutte  le  terre  saccheggiarono , ripor- 
tandone immenso  bottino.  Bernabò  perdette  allora 
anche  l'assistenza  dell'  Aguto  , il  quale  , terminato 
•nvendo  il  suo  contralto  , si  trattenne  l' inverno  sul 
Piacentino  , prendendo  c devastando  le  terre  di 
quel  contado,  e passò  quindi  agli  stipendj  del  papa. 
Disegnava  pure  il  conte  di  Savoja  di  entrare  per  la 
\ia  del  Piacentino  sul  Milanese;  ma  impedito  ne  fu 
dalla  resistenza  opposta  dai  Visconti , e forse  più 
ancora  dai  fiumi  straordinariamente  ingrossati.  Una 
tregua  crasi  intanto  conchiusa  per  mezzo  del  re  di 
Fr.tncia  tra  Bernabò  e i principi  collegati  ; ma  Am- 
brogio ^ forse  all'insaputa  del  padre,  invase  il  Bo- 
lognese , tutto  d<=vastò , iucendiò  case  e palagi  , 
giacclic  tutti  nella  tregua  confidando,  alcuna  ostilità 
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aon  tentcvano  , e via  nc  condosse  3ooo  buoi , 
calcolandosi  che  i danni  arrecati  ascendessero  alla 
somma  di  600,000  fiorini  d'  oro.  Mòrta  era  intanto 
Itabella  moglie  del  giovane  Galeazzo  conte  di  Firth^ 
e grandissimè  lodi  date  veggonsi  dagli  storici  di  qtiul 
tempo  a quella  principessa.  pure  in  quell' an- 

no‘Afa/ntartdungb  ero  signore  di  Rimini , celebre  per 
lo  suo  valore,  e degli  stati  suoi  eredi  flirtino  Galeotto 
suo  zio  e Pandoì/o  suo  fratello  , il  quale  un  anno 
intero  non  gli  sopravvisse.-  1 Genovesi  Venuti  erano 
intanto  a<  nnova  guerra  furiosa  contra  i Veneziani 
per  una  ridicola  quistione  di  precedenza  nella  co- 
ronazione di-  Pietro  re  di  Cipro  nella  quale  molli 
Genovesi  dai  Cipriotti  favorevoli  ai  Yeneziani  erano 
stati  precipitati  dai  balconi , alcuni  anche  uccisi , e 
quella  guerra  ebbe  a durare  lungo  tempo  con  infinito 
danno  di  quelle  nazioni.  Continuate  erano  allrrsi 
fino  air  anno  iSja  le  guerre  tra  gli  Angioini  re  di 
Napoli  e i re  di  Sicilia  Aragonesi  *,  finalmente  fu 
conchiusa  in  quell'  anno  la  pace  tra  la  regina  Gio- 
vanna e il  re  di  Sicilia  Federigo , riconoscendo  questi 
l’isola  in  feudo  daUa  regina^’  ed  obbligandosi  a 
pagare  annualmente  3ooo  oncc;  d’ oro  delle  qnali 
ciascuna  ragguagliata  era  al  valore  di  5 fiorini  ; fu 
pure  vietato  che  re  di  Sicilia  si  intitolasse  Federigo^ 
questo  vano  titolo  riserbandosi  la  regina  Giovanna  , 
mentre  1’  altro  'detto  si  sarebbe  re  di  Trinacria. 

4-  Ansioso!  il' papa  Gregorio  XI  di  continuare 
b guerra  conti'a  i Risconti , di  decime  aggravò  tutte 
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le  chiese  dell’  Europa  , c con  queste  accrebbe  coa- 
siderabUmente  le  due  armate,  l’una  diretta  in  Pie- 
monte centra  Galeazzo , l’ altra  sul  Modenese  coutra 
Bernabò , giacché  a nulla  giovato  aveva  la  scomunica 
contea  di  ^essi  lanciata  nella  pubblicazione  delia  bolla 
in  Ccena  Domini.  Galeazzo  dal  canto  suo  spogliò 
de’  beni  loro  gli  ecclesiastici  a lui  soggetti , e molti 
ne  esiliò^  di  assai  gravezze  ancora  li  caricò  nc’  suoi 
.stati  Bernabò.  Questi  spinse  una  parte  dell’  armala 
sua  nel  Bolognese  , la  quale  , tutto  > devastando  il 
paese , giunse  fiuo  a Cesena  ; nel  ritorno  però  in- 
-contrnssi  colla  squadra  dell’  Aguto  e coi  Bolognesi  y 
e sconBtta  fu  colla  perdita  di  looo  prigionieri  in- 
circa. Venne  pure  verso  Piacenza  e Pavia  con  oste 
numerosa  il  legato  del  papa , e s’  impadronì  di 
■Castel  S.  Giovanni,  mentre  a Galeazzo  rubellavansi 
lui  te  le  altre  castella  possedute  dai  Guelfi.  Giunse 
altresì  sotto  Pavia  un'  armata  del  conte  di  Savo)a  , 
che  distrusse  i giardini  di  Galeazzo  , e passata  sul 
Milanese  si  stabili  a Vicomercato,  d'onde  molte  scor- 
rerie fece  ne’  dintorni , levando  altresì  molte  con- 
tribuzioni. Di  là  passarono  quelle  truppe  nel  Bre- 
sciano , perebe  un  trattato  avevano  con  alcuni  tra- 
ditori di  Bergamo  , e a quella  volta  si  indirizzarono 
auebe  le  truppe  del  legato  , che  al  pari  delle  altre 
con  rapine  ed  inceiiJj  si  distinguevano.  Tentò  allora 
1’  armata  de’  Fisconti  di  impedire  1’  unione  di  quei 
due  corpi  di  truppe,  « presso  Moutechiaro  ruppe 
V esercito  del  legalo , del  quale  circa  700  uomini 
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perirono  e presi  furono  5oo  cavalli  j ma  presso 
Gavardo  raggiunll  furono  i vincitori  dall’  Aguto  , o 
da  esso  sconfitti  colla  perdita  specialmente  di  molti 
nobili  j tra  i quali  Francesco  d'  Este , Ugolino  c 
Galeazzo  marchesi  di  Saluzzo  , di  alcuni  dei  Secco- 
Via  , dei  Pepali , dei  Canossa  , dei  Gonzaga  , dei 
Possi  di  Panna  e di  quel  Francesco  da  Sassuolo  che 
colla  sua  rubcllioue  cagionato  aveva  quella  guerra  , 
c lo  stesso  conte  di  Firtà  trovossi  in  grandissimo 
pericolo.  Nella  cronaca  del  Gazata  trovasi  scritto 
essere  passato  allora  per  Milano  c per  Pavia  un 
vescovo  nipote  del  papa  con  un  seguito  di  5o  per- 
sone , che  chiedeva  di  recarsi  al  campo  del  duca 
.-di  Savoja  , ed  esibivasi  a trattare  col  papa  medesi- 
mo di  pace.  Ma  destri  oltremodo  erano  i Visconti,  e 
Gtdeazzo,  circondato  avendolo  di  esploratori,  si  avvi- 
de che  1 20,000  fiorini  d’  oro  portava  per  lo  stipendio 
delle  truppe.  Pigliò  egli  dunque  per  se  il  danaro  e 
lasciò  andare  quel  vescovo,  avvertendolo  che  sus- 
sidi portare  non  doveva  ai  di  lui  nemici.  Riihellossi 
allora  Sassuolo  , che  le  porte  chiuse  a Manf'-edino 
uscito  per  andare  a Firenze,  c diedesi  agli  Estensi  ; 
ma  al  tempo  stesso  con  Bernabò  collegossi  , 2 ) 
castella  del  Reggiano  sottomettendogli.  Guido  Savina 
da  Fogliano  che  dianzi  per  gli  Estensi  militava. 
Galeazzo  perdette  Vercelli , proditoriamente  a lui 
tolta  dalle  truppe  del  papa  per  maneggio  di  quel 
vescovo  che  era  della  famiglia  de’  Fiaschi , c quella 
citt.i  fu  saccheggiata  coll.a  medesima  crudeltà  eoa 
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cui  era  stata  trattata  quella  di  Reggio.  Rubellate 
eransi  altresì  a Bernabò  alcune  valli  del  Bergamasco 
air  avvicinarsi  del  duca  di  Savoja , e contra  queste 
fu  spedito  eon  alcune  truppe  Ambrogio , ma  soiv 
preso  a Caprino  dai  contadini,  fu  barbaramente  uc- 
ciso. Non  rimase  invendicato  quel  fatto  , perchè 
giunto  colà  lo  stesso  Bernabò  , grande  strage  fece 
di  que'  montanari  che  alla  di  lui  obbedienza  tor- 
narono. Rotto  erasi  intanto  il  ponte  di  Pavia , men- 
tre alla  sepoltura  portavasi  un  giovanetto  figbuolo 
di  Gian  Galeazzo,  e sopraggiunto  essendo  all' istante 
un  grandissimo  temporale  , che  impedì  o ritardò  ,il 
soccorso  a coloro  che  caduti  erano  nel  fiume  , nar- 
rasi che  8o  secondo  alcuni , o secondo  altri  i io  nobili 
vi  perissero.  L'Aguto  dopo  la  vittoria  trovato  crasi 
in  parse  nemico  senza  viveri , e con  molli  de'  suoi 
soldati  uccisi  o feriti^  si  ritrasse  dunque  a poco  a 
poco  sul  Bolognese , e seguitato  fu  dal  conte  di 
Savoja , che  le  sue  paghe  dal  papa  aspettando 
cominciò  a devastare  quel  territorio  j finalmente  tornò 
in  Piemonte,  ma  non  attentandosi  a passare  per  il 
Piacentino  ed  il  Pavese,  fu  obbligato  a prendere  la 
via  di  Genova  con  perdita  di  gente  e di  cavalU. 
Galeazzo  recuperava  intanto  molte  terre  e castella 
del  Piacentino , e sebbene  trattasse  di  pace  , ques^ 
non  fu  couchiusa , perchè  i legali  ed  altri  ministri 
pontifici  nella  continuazione  della  guerra  trovavano 
il  loro  guadagno.  Continuava  pure  la  guerra  tra  i 
Veneziani  e Francesco  da  Carrara  , c questi  oppresso 
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vedendosi,  implorò  secondo  il  costume  l’ajuto  di 
principi  stranieri,  od  ottenne  che  molli  Tedeschi, 
Ungheri  e Polacchi  sul  Trevisano  scendessero.  Inu- 
tili furono  le  parole  di  pace  portate  da  Vguccione 
ila  Tiene  nunzio  del  papa  , perchè  i Veneziani  po- 
sero in  campo  pretensioni  tanto  esorbitanti , che  il 
Carrarese  le  pubblicò  da  per  tutto,  affine  di  far  palese 
la  loro  ingordigia.  L’armala  veneta  però  fu  sconfìtta 
presso  Pieve  di  Sacco  colla  prigionia  di  molti  nobili, 
ma  in  una  seconda  battaglia  cadde  prigione  lo  stesso 
comandante  degli  Ungheri  , senza  del  quale  quei 
soldati  protestarono  di  non  volere  più  combattere. 
Riuscirono  altresì  i Veneziani  a sollevare  Marsilio 
da  Carrara  conira  il  fratello  Francesco  , ma  scoperta 
la  congiura,  3/iirsi7»o  fuggire  dovette  a Venezia;  non 
per  questo  cessarono  le  lagnanze  de’  Padovani  da 
quella  guerra  afflitti , e quindi  il  Carrarese  fu  co- 
stretto , culla  mediazione  del  patriarca  di  Grado , a 
conchiudere  una  pace  vergognosa.  Solo  in  una  cro- 
naca trivigiana  si  nota  che  spedilo  fu  da  Padova 
a trattare  quella  pace  il  Petrarca , e che  disposta 
avendo  una  bella  orazione  , alla  presenza  del  Veneto 
senato  sorpreso  rimase  per  modo  che  non  gli  fu 
possibile  il  pronunziarla.  Certo  è che  il  Carrarese 
fu  costretto  a pagare  una  somma  grandiosa , che 
alcuno  storico  portò  fino  a a5o,000  ducali  d’  oro , 
ed  inoltre  mandare  dovette  il  figliuolo  a Venezia 
a chiedere  perdono , ed  abbattere  molte  castella  sui 
confini  dei  Veneziani.  I Genovesi  impadroniti  eransi 
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di  Famagosla  , lasciando  il  regno  di  Cipri  a Pietro 
Lusignano , ed  obbligandolo  al  pagamento  annuo  di 
4n.ooo  Gorini  d'oro*,  ma  i Tirchi  di  (piclle  guerre 
approGUando  , sempre  piii  andavano  estendendo 
nell'  Asia  la  loro  potenza.  La  regina  Giovanna  era 
stata  essa  pure  obbligata  a reprimere  coll'  armi  la 
rubcllione  del  duca  d'Andria,  che  spogliato  di  tatti 
gli  stati  suoi  ricoverato  crasi  in  Avignone.  IMè  tra 
gli  stati  solo  ardevano  in  Italia  le  guerre  , ma  ancora 
tra  gli  ordini  religiosi , i quali  venuti  erano  ad  aspris- 
sime dissensioni , e segnili  erano  per  questa  cagiono 
varj  ammazzamenti  tra  i frati  medesimi.  Trova  il 
Muratori  il  principio  di  que'  disordini  nelle  guerre 
continue  e nella  lontananza  de'  papi  5 certo  è che 
corrotti  all'  estremo  erano  1 costumi  del  clero  , o 
quelli  specialmente  degli  ordini  regolari.  Parve  ral- 
lentarsi la  guerra  di  Lombardia  nell'anno  I3J4  j 
forse  perchè  rinnovate  si  erano  trattative  di  pace  j 
non  si  fece  che  qualche  scorreria  dall’  esercito  pa- 
pale sulle  terre  del  Parmigiano  _ e del  Piacentino  j 
qualche  guasto  si  diede  alle  terre  de’  Fogliani  per 
la  rubellionc  di  Guido  Savina,  e a quella  di  Carpì, 
perchè  Giberto  Pio  crasi  pure  collegato  con  Bernabò. 
Se  però  non  fecero  grave  danno  le  armi,  vennero  ad 
afdiggere  la  Lombardia  piogge  dirotte  e continue  , 
che  la  raccolta  impedirono  delle  biade  e de’  Geni  , 
upa  grandissima  carestia  che  ne  nacque  in  conseguen- 
za , ed  mia  micidiale  pestilenza  che  grande  strago 
fece  in  tutta  quella  provincia,  e massime  in  Milano, 
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Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena  e Bologna,  li 
flagello  della  carestia  si  estese  a Pisa,  a Firenze,  a 
Roma  e ad  altre  città  della  Romagna  e della  Marca, 
ed  alcuna  di  esse  rimase  deserta.  Tra  il  papa  ed  i 
Visconti  non  si  conchiusc  tuttavia  la  pace  , ma  bensì 
la  tregua  di  un  anno  per  mediazione  dei  duchi 
d'Austria  •,  il  vescovo  però  di  Vercelli  colle  milizie 
pontificie  impadronito  crasi  anche  della  cittadella. 
Non  sussiste  il  racconto  del  Rinaldi , che  ai  Visconti 
si  rubellassero  allora  i cittadini  di  Pavia , di  Vige- 
vano e di  Piacenza  ; bensì  può  credersi  ciò  che 
narra  il  Corio , che  col  conte  di  Virlà  figliuolo  di 
Galeazzo  si  coUegasse  il  conte  di  Savoja , staccan- 
dosi dal  papa  , sebbene  questo  in  epoca  posteriore 
avvenisse , cioè  dopo  l' emancipazione  del  conte  di 
Virtù  j al  quale  fu  assegnato  il  reggimento  di  No- 
vara, Vercelli,  Alessandria  e Casale,  colla  facoltà 
di  far  guerra  e pace.  Bemabòy  tranquillo  vedendosi 
per  la  tregua  concbiasa,  tutto  si  diede  alla  caccia  , 
ed  allora  narrasi  che'  molte  crudeltà  commettesse, 
punendo  di  morte  coloro  che  cignali  ed  altre  fiere 
uccidevano.  Narrasi  pure  che  3ooo  cani  mantenesse 
distribuiti  a varj  contadini,  perohe  li  nutrissero,  ed 
ogni  mese  li  presentassero,  c che  minacciala  fosse 
la  confisca  de' beni  con  altre  pene  se  morti  o soltanto 
magri  si  trovavano.  Certo  è che  intento  mostrossl 
a ricominciare  la  guerra,  malgrado  la  carestia  e la 
pestilenza  che  afflitta  avevano  la  Lombardia,  poiché  la 
aggravò  di  imposte  e di  tributi,  c secondo  uno  sto- 
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rico  Ji  PaJova,  solo  narratore  «li  quel  fatto^  fece  abr 
bruciar  vivi  clufl.  frati  minori  che  portate  gli  avevano  , 
le  lagnanze  de' popoli.  Muri  in  quell’ aniM>  l3/4  , 
nella  villa  di  Àrquà  nel  Padovano  il  celebre  .Fran-  . 
cesco  Petrarca  j ed  il  funerale  di  lai, i fu  onorato 
dalla  presenza  dello  stesso  Carrarese  signore  di  Par 
dova  e di  molti  nobili  padovani.  Tornato  era  il 
duca  d'Andria  nel  regno  di  Napoli  con  una  armata  m 
di  i5,ooo  uomini,  francesi,  guasconi  ed  ‘ italiani 
armala  crasi  la  regina  Giovanna  per  resistere  a quella  t 
invasione  , ma  uno  zio  del  duca  indotto  lo  aveva  aìf 
desistere  dall'  impresa..  Egli  tornò  dunque  in  Francia, 

e quelle  truppe sbbandonate.seBza:stipendio.S  * dalla. « 

regina  allontauate  dal  regno  collo  sborso  di  10|00>0, 
fiorini  d'oro,  formarono  sotto  altri  capitani  nuovo. « 
compagnie  di  masnadieri  che  si  diedero . ad  infera ij, 
stare  r Italia.  • .iionni 

I 5.  Insorse  allora  una  nuova  guerra  Ibriosa  negli  i 
stati -della  Chiesa.  Gli  ufficiali  per  la  maggior  iparte^x 
/oltramontani  colà  spediti  dal  papa,  non  coateptidl 
di  divorare  le  rendite  della  camera  pontificia,,  da-"r; 
naro  esigevano  da  ogni  'parte  , aggravando  i popoli , 
nè  giustizia  fatta  era 'ad.  alcuno.  Un  legato  , detto 
Guglielmo , che  iu  Bologna  trovavasi , non  solo 
occupò  a tradimento,  la  terra  di- Prato,  che  ai  Fio- 
rentini apparteneva,!  ma  sotto  il  (pretesto  i dixuoa 
avere  con  che  pagare  le  truppe  che  servito  avevano 
contra  i Visconti,  le  spinse  ,a  devastare  la  Toscana»  > 

I Fiorentini  guadagnarono  a forza  di ''danaro  alcuni  * 
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scriróno  con  i3o,ooo  fiorini  d’oro,  C Àgiilo  che 
co^li  Inglesi  entrato  era  nel  loro  distretto  , e di 
qiie’  fiorini  ^5,000  ne  imposero  agli  ecclesiastici. 
Mossero  pure  eoa  trattati  segreti  le  città  della  Chiesa 
a rnhellarsi,  priimcttendo  loro  ajuto  onde  riacqui- 
stare la  loro  libertà , e si  collegarono  con  Bernabò 
Visconte.  Narrasi  che  nella  lega , delta  centra  gli 
iniqui  cherici , entrassero  Bernabò  , la  regina  Gio- 
vanna., i Fiorentini,  i Sanesi,  i Lucchesi  e gli  Are- 
tini. Insorsero  quindi  Città  di  Castello  , Viterbo  , 
Monlefiascone  e Narni  da  prima , poi  Perugia , As- 
sisi , Spoleti , Gubbio  ed  Urbino , ove  signore  di- 
venne /Antonio  conte  di  Montefeltro.  Questi  si  im- 
padronì ancora  di  Cagli , e Rinaldino  da  Monte- 
verde si  impossessò  di  Fermo.  Il  legato  spedì  a 
quella  volta  F Àguto , ma  quel  capitano  destro  ed 
ingordo,  benché  pagato  dal  piapa , una  pensione 
riceveva  dai  Fiorentini,  e danari  otteneva  dalle  città 
rubellate.  Nulla  fec’  egli  a vantaggio  della  Chiesa , 
la  quale  in  breve  tempo  perdette  non  meno  di  8o 
tra  città,  castella  c fortezze.  Nell’ anno  segnente 
al  dominio  dei  papa  si  sottrassero  anche  Ascoli , 
Civitavecchia , Ravenna  ed  altre  città  ^ e sebbene  il 
legato  colla  sua  presenza  si  studiasse  di  contenere 
i Bolognesi , tuttavia  nel  mese  di  marzo  quel  popolo,  '. 
eccitato  forse  dai  Fiorentini,  solicvossi,  assalì  e prese 
il  palazzo  , ed  il  legato  travestito  salvossi  a Ferrara.' 
Il  castello  di  S.  Felice  fu  preso  a furore  e sman- 
tellato; da  Firenze  furono  chiesti  soccorsi,  e già 
Stor.ìTItal.  Fol.Xrl.  8 
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slaccata  crasi  «lai  p.tjia  la  ciMà  '.li  Forti  , ov’  era 
stato  acclamato  signore  SnnbolJo  dpsli  (hd-lajjl  , 
figliuolo  (ti  Fraiursco  morto  al  servizio  de  Vene- 
ziani. Sull.i  (lue  (Jcir  anno  prcec-dent.  m.  rio  era 
jtnrc  ili  Verona  Can  Si^iiore.^  e pr  "i*  tr  ivan  tosi 
tuttora  Paolo  Àlboino  di  lui  frateil  . legittimo  -li 
lui  successore  , Cane  vicino  a mori»  lo  .-vcv  fatto 
strangolare,  affinchè  senza  contristo  .,ro(d  io,  ii  i 
fossèro  signori  BaHolomeo  cd  Antonio  d'  hn  finleioli 
naturali.  Essendo  però  que’  due  feriteli.  ,n  eia  ni- 
uore , la  tutela  ne  assunsero  Gal.  otto  M.tlatcxHt.  n 
Nicolò  Estense.  Morto  esscmlo  pure  il  terzo  m «.  ito 
della  regina  Giovanna , pensò  essa  a trovare  il 
quarto,  e sposò  Ottone  duca  di  Brnnssvick,  giovane 
valoroso  che  già  Irovavasi  in  Italia  ad  assistere  i 
marchesi  del  Monferrato.  A questo  pure  fi  imposta 
la  condizione  che  comune  avrebbe  il  lutto  ma  non 
il  trono.  Di  molti  nuovi  disin'dinl  avvennero  allora 
in  Italia;  il  vescovo  d^ Ostia  conte  della  Romagna, 
clic  in  Faenza  trovavasi  , venuto  in  sosjictlo  che 
Astorre  dei  Manfredi  macchinasse  una  ruhellione , 
chiamò  nella  città  f Agiito  colla  sua  compagnia  ; 
ma  qnesta  pagata  non  essendo,  giacché  danaro  da 
Avignone  non  si  spediva,  saccheggiò  barbaramente 
la  città,  e nccìse  furono  in  quel  trambusto  circa 
3oo  persone,  la  maggior  parte  fanciulli.  Si  disse 
che  quello  scellerato  vescovo  autore  fosse  di  quel 
■accheggib  , e di  fatto  sotto  il  pretesto  di  meditata 
ruhellione , 3oo  de’  principali  cittadini  fece  impri- 
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gionare^  e 'tutti  gli  altri  cacciò  fuòri  della  città  al 
numero  di  circa  11,000,  le  sole  donne  ritcncn<lo  , 
che  a lui  ed  a'  fidi  suoi  piacevano.  II  Muratori  non 
può  contenersi  dall’  osservare  èòh  sorpresa  quai 
cani  tenessero  al  loro  servizbò  hi  Italia  i ministri 
pontijlcj , al  che  egli  avrebbe  potuto  ag^iugnerc 
anche  i papi.  Imola,  Camerino,  Macerata,  tolte 
si  rubcllaruno  j della  prima  si  impadronì  Beltrame 
degli  Alidosi  j delle  altre  due  Rodolfo  da  f '"arano. 
U papa  si  scosse ' finalmente,  e udendo  Roma  già 
aneli’  essa  Inmiiltuosa  , risolvcltò  di  passare  in  Ita- 
lia ^ ma  perché  muiile,  sé  non  pure  pericoloso 
sarebbe  stato  il  venir  solo',  un  esercito  arruolò  di 
Bretòui , ehb  forte  si  disse  da  taluni  di  1 4,000 
cavalli , sebbene  alti*!  fino  a 4ooo  il  riducessero  , 
ed  il  nostro  Corio  à soli  800.  Ad  un  cardinale 
zoppó"e  tristissimo,  detto  Roberto^  fii  dato  il  comando 
di  quelle  truppe,  c verso  la  metà  dell’ anno  1376 
giunse  egli  sul  Bologtiese,  é cominciò  da  una  parto 
ad  escrcilaré  Ccritsiihe  ostilità  , ^all’  altra  ad  inta- 
volare segreti  maneggi  per  recuperare  Bologna-  ma 
ili  quella  città  trovavasi  Rodolfo  da  Ciuuerino  , va- 
lentuomo spedito  d.ii  Fiorentini , che  provòcato  più 
volte , mai  non  volle  uscire  h battaglia , dicendo 
che  uscito  n^in  sarebbe  perchè  altri  entrasse  5 sco- 
pri egli  i tradimenti  che  dà  alcuni  notili  collegati' 
fi  macchinavano  j c alcuni  decapitali  furono  , altri 
banditi.  I Bretoni  intanto  tutto  il  territorio , deva- 
stavano,*'e i l'iorchtini  c Bernabò  risòlvettero  dì 
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succorrere  rjUflla  città , sebl>ene  la  contraria  parte 
tenesse  Nicolò  (TEsICy  al  quale  si  suppose  altresì^ 
che  il  legalo  quella  città  vendere  volesse.  Fu  allora 
coDchiusa  la  pace  tra  il  papa  e Galeazzo  Visconti j 
al.  quale  rontra  il  pagamento  di  aoojooo  fìorini 
d’  oro  ceduta  fu  la  città  di  Vercelli  con  Castel 
S.  Giovanni , e i oo  altre  castella  poste  nel  Piacen- 
tino, nel  Pavese  e nel  Novarese',  di  Vercelli  però 
non  entrò  Galeazzo  al  possedimento  se  non  di  là 
ad  un  anno  , per  la  resistenza  di  quel  vescovo  die 
(ìnalmentc  fu  tradito  e fatto  prigione.  11  papa  pose 
r interdetto  a Fireuze,  e coutra  que' magisli-ali  ful- 
nimò  le  più  terribili  scomuniche,  ripetendo  quella 
barbara  formula  , che  qualunque  Fiorentino  si  tro- 
vasse per  r Europa , potrebbe  essere  fatto  schiavo 
c privato  delle  sue  mercatanzie  e di  qualunqqe  suo 
possedimento  j la  quale  cosa  non  fu  eseguita  se  non  in 
qualche  luogo  di  Francia  e d’  Inghilterra.  La  mag- 
gior parte  di  que' cittadini  che  trovavansi  in  Francia, 
fuggirono , e a Genova  e a Pisa  fu  posto  pure 
r interdetto  , perchè  i Fiorentini  cacciali  non  ave- 
vano. Il  papa,  eccitato  da  replicate  istanze  a venire 
in  Italia,  si  imbarcò  nel  mese  di  settembre  dell'  an- 
no i3j6,  e giunse  a Genova  con  tale  burrasca,  che^ 
molti  legni  si  ruppero  e peri  il  vescovo  di  Luni  j 
dì  là  passò  egli  a Corneto  , ove  ricevette  gli  am- 
basciatori romani , che  un  allo  pubblico  gli  pre- 
sentarono , col  quale  veniva  a lui  dato  P assoluto 
dominio  della  città , conservando  tuttavia  que'  cìt- 
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tapini  varie  consuetudiai  e yaij  privilegi.  Guerra 
crasi  intanto  suscitata  tra  i'  Veneziani  c il  duca 
d’Austria  per  cagione  delle  città  di  Feltre  e di 
Belluno  da  quel  duca  possedute.  Varj  combattiraenti 
avvennero  con  incerto  evento  , ^ e finalmente  per 
mediazione  del  re  d’  Ungheria  una  tregua  si  stabilì 
di  due  anni.  Carlo  imperatore  riuscito  era  in 
allora  a far  eleggere  re  de’  Romani  Fenceslao  suo 
figliuolo,  non  senza  avere  comperati  i suffragi,  pro- 
mettendo a ciascuno  degli  elettori  ao,ooo  fiorini 
d’ oro  5 c siccome  di  danaro  mancava  per  lo  com- 
pimento di  quelle  promesse , rimasero  a que’  principi 
impegnate  le  gabelle  ed  altre  rendite  dell’ impero. 

6.  AI  cominciare  dell’  anno  seguente  entrò  so- 
lennemente Gregorio  A/  in  Ruma  con  grandissima 
gioja  di  quel  popolo  che  lusingavasi  di  vedere 
posto  rimedio  colla  di  lui  venuta  a tutti  i mali 
dell  Italia.  Ma  il  popolo  di  Roma  cominciò  il  primo 
a non' mantenere  le  fatte  promesse-,  i dodici  capo- 
rioni deporre  non  vollero  il  comando,  e continua- 
rono a stipendiare  le  compagnie  assoldate  sotto  il 
nome  di  banderesi.  Eccitati  erano  essi  da  Francesco 
da  Fico  che  riacquistata  aveva  la  signoria  di  Vi- 
terbo, e forse  ancora  dai  Fiorentini.  II  papa  si  tra- 
sferì ad  Ànagni  e col  da  Fico  venna  ad  accordq^j 
ma  sebbene  ambasciatori  spedisse  ai  Fiorentini,  nuTìa 
da  essi  potè  ottenere  , e que’  cittadini  la  colpa  del 
non  conchiuso  accordo  sovra  il  papa  medesimo  ro- 
Tc-sciarono,  dicendo  che  protestato  egli  aveva  di 
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Volersi  vendicare.  Essi  staccarono  P jiguto  dal  p.Tfr- 
tito  del  papa,  e secondo  P jimmirato  lo  trassero  ai 
loro  stipcndj  colla  promessa  di  a5o,ooo  fiorini  d’oro 
all’  anno , il  che  basterebbe  a far  vedere  quanto 
potenti  fossero  que’  cittadini  e quanto  irritati  contra 
la  corte  romana.  All'  incontro  dato  crasi  al  partito 
di  i papa  il  Varano  signore  di  Camerino,  ed  i Fio- 
rentini per  isdegno  fecero  impiccare  per  i piedi  la 
di  lui  efiigie  nel  loro  palazzo , ed  egli  invece  ia 
modo  più  disonorevole  fece  impiccare  gli  Otto'  ia 
Canui-ino.  Era  intanto  passato  il  legato  di  Bofógka 
a Cesena  colla  sua  guardia  di  Bretoni , e ins^H* 
essendo  colà  una  rissa , perchè  uno  di  questi  Voleva 
a forza  alcune  carni  da  un  bcccajo,  tutto  andò  a 
rumore  il  paese  e si  attaccò  tale  zuffa , che  più  di 
3oo  di  que’  soldati  furono  uccisi , c quel  barbaro 
legato  rinserrato  nella  Murata,  la  compagnia  dè^i 
Inglesi  chiamò  da  Faenza  coll’  ordine  di  passare'  a 
fil  di  spada  tutto  quel. popolo.  Giunse  il  primo 
Alherico  conte  di  Barbiano  capitano  della  Chiesa 
con  200  armati , e sebbene  que’  cittadini  facessero 
lunga  difesa , prevalse  il  numero  degli  assalitori , ed 
una  strage  fu  fatta  nella  città , non  risparmiati  es- 
sendosi nè  i vecchi,  nè  i fanciulli,  nè  i laici,  ~nè  i 
'cherici,  c neppure  le  donne  pregnanti.  Le  sacre 
vergini  ne’  chiostri  uccise  non  furono  , per  quanto 
appariste,  ma  con  sfrenata  libidine  violate j si  dis- 
sero morte  più  di  .^ooo  persone,  ed  un  migliajo 
di  donne  fu  .spedito  a Bimini,  ritenuto  .ivcndo  gli. 
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Inglesi  quelle  soltanto  che  loro  piacevano.  Otto  mila 
fuggitivi  giunsero  a Cervia  e Rimini  limosinando  ] 
perchè  eli  lutto  spogliati,  e queste  erano  le  belle 
imprese  di  un  ministro  della  Clùesa,  di  un  cardinale 
legato.  Oli  Inglesi  intanto  reclamavano  gli  stipend) 
Ipro,  e danaro  non  essendovi  per  saziarli,  il  legato 
andò  a Ferrara  e la  città  ili  Faenza  vendetLc  agli 
Estensi  per  40^000  Gorini  d'  oro.  Spedito  fu  tosto 
Selvatico  Bojardo  con  alcune  sc[uadre  ad  occupare 
quella  città  ; ma  ap^icn.'i  era  il  legato  p.irtito  da 
Perrara,  che  jd storre  Maitfredij  assistito  da  Bernabò 
Risconti  j dai  Fiorentini  e dai  Forlivesi,  entrò  per 
una  chiavica  in  Faenza  e ne  divenne  padrone,  per* 
deudo  gli  Estensi  con  vergogna  una  parte  delle 
loro  truppe  e il  loro  danaro.  Una  Ggliuola  di  NC~ 
colò  (T  Este  aveva  intanto  impalmato  Francesco  No- 
vello ila  Carrara^  figliuolo  del  signore  di  Padova  , a 
i Bolognesi  venuti  erano  ad  accordo  col  papa , ot- 
tenuto avendo  di  reggersi  a comune  per  cinque 
anni  avvenire  col  pagamento  annuale  di  10,000  fio- 
rini d'  oro  alla  Chiesa.  Il  signore  di  Camerino  guer- 
reggiava co’  Fiorentini  assistito  dalle  forze  papali  j 
ma  dal  conte  Lucio,  venuto  al  servizio  di  quo’ cit- 
tadini, era  stato  sconfitto.  Tutto  era  sossopra  negli 
stati  della  Chiesa  j iu  Bulsena  alcuni  frati  minori,,  i 
quali  stanza  avevano  presso  alle  mura . si  avvisarono 
di  introdurre  una  notte  i Bretoni  nel  loro  convento , 
e que’  barbari  tutta  la  terra  posero  a sacco  , ucci- 
dendo circa  5 00  persone  dell' uno  c dell’ altro  sesso: 
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'in  Foligno  sollevoisi  il ‘popolo,  cil  accisi  Trincio 
de' Trinci  signore  della  cìtià,  il  di  lui  figliuolo  ini- 
prigionan'Jo  ; ma  Corrado  fratello  dell’ucciso,  assi- 
stito da  forte  partito,  U signoria  recuperò  e liberò 
il  uppote.  In  Firenze  e in  Pisa  , die  sotto  l’ inter- 
'detto  trovavansi  , si  costrinsero  con  violenra  i sa- 
cerdoti a celebrare  le  messe  e i divini  uffitj  ; il 
papa  aggravò  le  censure,  ma  nulla  per  cotal  mezzo 
ottenne.  lìernabò  intanto , che  d:  prole  illegittima 
'abbondava,  due  sue  figliuole  date  aveva  in  mogli  , 
1’  una  all’  A goto  , 1’  altra  al  Lucio  , per  assiidare  le 
compagnie  loro  al  servizio  de’  Fiorentini.  Paco  fa 
allora  concbiusa  tra  il  conte  di  f'iriìt  e Secondotto 
marchese  del  Monferrato,  al  quale"  per  consolidare 
«pici  trattato  fn  data  in  moglie  Violante  vedova  di 
Lionello  d’  Inghilterra.  Gregorio  Xi  più  che  della 
'pace  dell'  Italia  occupnvasi  del  ristoràmento  delle 
chiese  di  Roma , le  quali  per  lo  'abbandono  di 
anni  divenute  erano  , come  scrive  il  Muratori^  nidi 
di  glifi  j il  re  di  Francia  tuttavia  impegnò  a trattare 
la  pace  co’  Fiorentini , e tra  i mediatori  nominossi 
Caterina  da  Siena,  clic  fu  poi  nel  novero ‘de’ santi 
CLdldcnta.  Un  congresso  si  tenne  in  Sanana,  al 
quale  comparvero  ambasciatori  del  papa  , dei  Fio- 
rentini, della  regina  Giovanna,  dei  Veneziani  e dei 
Genovesi,  e Bernabò  f^isconle  in  |>ersona.  Preten- 
deva il  papa  800,000  fiorini  d’  oro  per  le  spe.se 
della  guerra ,' che  i Fiorentini  ricusavano,  allegando 
di  essere  siali  provocati.  I cardinali  francesi  solle-» 
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citfivano  intanto  il  papa  pui’cl^è  in  Francia  tor- 
nasKc  ; ina  egli  morì  sulla  ' fine  di  marzo  doli’  anno 
idjS,  e si  disse  in  Italia  dai  devoti  >clie  il  ciclo 
aveva  così  disposto  onde  la  corte  romana  non  più 
si  allontanasse  dall’ It  dia.  Sospeso  fu  il  trattalo  di 
'pace,  sciolto  il  congresso  di  Surzana,  ed  i cardi- 
nali entrarono  in  conclave  al  numero  di  cpiattro 
soli  italiani  e dodici  francesi  j in  quel  giorno  me- 
desimo «n  fulmine  scoppiò  nel  conclave , il  che  dai 
I creduli  fu  reputato  tristo  augurio.  Nacque  di  fatto 
la  discordia  fra  i cardioali  delle  due  nazioni , e 
tumnlli  nacquero  in  Roma , dove  per  le  strade  gri- 
davasi  che  un  papa  romano  si  voleva.  1 magistrati 
costretti  furono  a spedire  ambasciatori  al  conclave, 
chiedendo  un  papa  romano  o italiano.  Fu  dunque 
eletto  , più  per  timore  che  per  altro  motivo , Bar- 
tolomoo  Prigiiano  di  Napoli  , arcivescovo  di  Bari , 
giacché  alcuno  dei  cardinali  italiani  non  credevasi 
atto  a reggere  la  Chiesa.  Non  fu  pubblicata  ]>or 
qualche  tempo  quella  elezione,  perché,  il  popola 
furioso  un  papa  romano  persisteva  a rbicderc , c 
questo  veduto  avendo  ad  una  finestra  il  cardinale 
Tebaldesclù  romano  , si  immaginò  che  quegli  fosse 
r eletto , c gridando  vìva  S.  Pietro , perchè  cardi- 
nale di  S.  Pietro  egli  era,  forzò  o ruppe  le  porte 
del  conclave , chiedendo  di  vedere  quello  che  eletto 
credevano,  il  quale  costretto  fu  ad  annunziare  loro 
che  papa  era  l’arcivescovo  di  Bari.  Fuggiti  erano 
'intanto  i cardinali  nelle  fortezze,  c il  nuovo  eletto 
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fece  notificare  la  sua  elezione  ai  magistrati  che  con* 
tenti  ne  furono,  e gli  prestarono  anche  omaggio. 
Ma  non  fu  pago  egli  finché  non  ride  torqati  i cardi- 
nali fuggiti  in  castello  S.  Angelo,  ed  allora  fu  i'.e- 
lezione  solennemente  confermata ed  alla  corona- 
aione  assunse  egli  il  nome  di  Urbano  f~J.  Que^car* 
dinali  al  numero  di  sedici  lo  riconobbero , e non 
solo  col  consenso  loro  si  scrisse  a tutti  i priucipà 
cristiani,  ma  dessi  medesimi  della  elezione  informa- 
rono sci  .cardinali  che  rimasti  erano  in  Avigppne. 
Questi  tuttavia  un  papa  italiaiao  non.  atnando,,e 
molto  meno  un  papa  zelante  del  rigore  della  disci- 
plina , che  tale  Urbano  riteuevasi  iK^nchè  non  lo 
fosse  , cominciarono  a sollevare  i loro  colleghs 
che  nell'  Italia  si  trovavano , e questi  usciti  di  Roma 
e recatisi  in  Anagni,  col  consenso  ancora  di  Carlo  V 
re  di  Francia,  ed  anche  della  regina  Giovanna j di 
cui  il  nuovo  eletto  aveva  disgustato  il  marito  , cir- 
condali altresì  dalla  compagnia  de'  Bretoni  che 
superata  avevano  l’ opposizione  fatta  dai  Romani  al 
loro  passaggio  , papa  Urbano  dichiararono  usurpa- 
tore di  lla  sede  e sroniunicalo , cd  a questi,  uni- 
runsi  anche  i tre  cardinali  italiani , Pietro  Corsini 
di  Firenze,  Simone  da  Borsano  di  Milano,  e Jacopo 
Orsino  ili  Roma.  Da  Anagni  passati , erano  que' car- 
dinali a Fondi,  protetti  colà  da  Onorato  coute  di 
quella  terra  , nemico  del  papa  ; cd  allora  pontefice 
elessero  quel  Roberto  cardinale  di  Ginevra,  del  quale 
già  rcJcmtuo  le  barbarie  e crudeltà  esercitate  nella 
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Romagna.  Il  nome  prese  egli  «li  Clemente  e«l 

i cardinrili  giuslifìcnronsi  colla  violenza  loro  usat.a 
dai  Romani , per  la  qual  cosa  privi  essendo  di  11- 
berlà,  come  iralla  riguardavano  reiezione  di  Urbano. 
Questi  però,  abbandonato  vedendosi  da  tutti  i car- 
dinali, U9  ne  elesse  in  un  giorno,  tutti,  per  q'ianto 
al  disse  , assai  meritevoli , dei  quali  tre  soli  quella 
dignità  ricusarono  dichiarò  al  tempo  stesso  sco- 
municati gli  altri  cardinali  e 1'  antipapa  da  essi 
eletto , c quindi  fprmossi  nella  Chiesa  lungo  e ter- 
ribile scisma  che  al  colmo  portò  la  depravazione 
dei  costumi.  Il  re  di  Francia,  la  regina  Giovanna^ 
i conti  di  Savoja  ed  altri  stati  confinanti  col!  i 
Francia,  si  diedero  al  partito  di  Clemente]  Urbano 
fu  ricevuto  dagli  altri  principi  italiani , dall'  Inghil- 
terra, dalla  Germania,  dalla  Boemia,  dall' Unghe- 
ria , dalla  Polonia  e dal  Portogallo.  Scrissero  vera- 
mente alenili  storici,  c tra  gli  altri  lo  Stella  c il  Ga~ 
tari  ^ che  eletto  non  crasi  Urbano  se  non  per  Iniiure 
del  popolo  romano  irritato,  e che  si  era  da  esso 
ottenuta  la  promessa  che  restituito  il  conclave  alla 
libertà , avrebb’  egli  rinunziato.  I cardinali  altronde 
la  persona  di  Urbano  temevano  , pcrchp  rappresen- 
talo crasi  come  uomo  altero  e feroce , e di  fatto 
cominciato  aveva  a trattarli  con  asprezza  , a censu- 
rare i loro  vizj  ed  anche  n minacciare  varie  inno- 
vazioni. In  quello  stato  di  cose  egli  fu  sollecito  di 
conchiuilere  la  pace  con  Bernabò  Uisconti  e coi 
Fiorentini , e questi  ottennero  condizioni  assai  ini- 
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gliori  di  quelle  clic  da  Gregorio  XI  erano  state 
proposte.  Morì  allora  in  Praga  l' imperatore  Carlo  , 
principe,  come  nota  il  Muratori ^ di  molla  pietà, 
ma  di  poco  vatore , che  tuttavia  parve  un  eroe  a 
fronte  del  figliuolo  F^enceslao  di  lui  successore.  Il 
papa  Urbano  si  alTrellò  ad  approvare  la  elezione 
già  di  lui  fatta  in  re  de'  Romani.  Cessò  pure  di 
vivere  verso  quel  tempo  Galeazzo  Visconte , non 
mollo  dai  sud'liti  compianto,  perchè  dominalo  dall’a- 
varizia , e per  le  continue  guerre  costretto  ad  ag- 
gravare'! sudditi.  Successore  ebbe  il  figliuolo  suo 
Gian  Galeazzo  conte  di  Virili^  il  quale  ben  tosto  si 
impadronì  della  città  di  Àsti , che  malcontenta  era 
dei  marchesi  del  Monferrato,  fingendo  solo  di  voler 
soecorrerc  il  marchese  c mettere  pace  tra  i conten- 
denti. Narrasi  di  quel  marchese  Secondotto  , che 
uomo  brutale  fosse,  che  per  lo  minimo  pretesto  uo- 
mini c fanciulli  di  sua  mano  uccideva',  così  fec’ egli 
in  una  terra  del  Parmigiano , mentre  nel  Monfer- 
rato recavasi , ove  strangolare  volle  un  fanciullo  ^ 
ma  un  Tedesco  che  colà  trovavasi  , gli  calò  un 
fendente  sul  capo  con  tale  vigore  , che  in  quattro 
giorni  morì.  Questo  avvenne  nell’  aiyio  medesimo 
1378,  ed  a quel  marchese  succedette  Giovanni  ìli 
di  lui  fratello,  al  quale  siceomc  pupillo  fu  dato 
por  tutore  Ottone  di  Brunswick  marito  della  regina 
Giovanna.  Tentò  questi  di  recuperare  la  città  di 
Asti,  ma  nulla  ottenne. 
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Dellì  stsru  d'Italia  ddrantb  il  regno  di  Yen^eslaci 
RE  Dx'  Rohani. 


Pretensioni  di  Bernabò  Visconti  sopra  F'erona^ 
Guerre  dei  Genovesi  coi  f'^eneziani.  Altre  cose  ef  Ita- 
lia Funesti  effetti  dello  scisma.  - Guerre  contro  Ge- 
nova. Il  papa  tenta  di  dare  il  regno  di  Napoli  al  re 
d'Ungheria.  I Genovesi  rinchiusi  in  Chioggia  si  ar- 
rendono. - V muta  di  Carlo  della  Pare.  Gueire  d Ita- 
lia. Pace  tra  i Feneziani  e i Genovesi.  Carlo  coìiquista 
il  regno  di  Napoli.  Altre  guerre.  Fenuta  in  Italia 
dì  Xiodovico  d’ Angiò.  Sue  imprese  nel  regno  di  Na- 
poli. Morte  della  regina  Giovanna.  - Continuazione, 
delle  guerre  di  Napoli.  Peste  in  Italia.  A lue  guerre. 
Morte  di  Lodovico  d' Angiò.  Altre  cose  di  Napoli, 
Trevig  viene  in  potere  de'  Carraresi.  - Imprigiona- 
rhento  di  alcuni  cardinali.  Assedio  del  papa  in  No- 
cera.  Caduta  di  Bernabò  Visconti.  Gian  Galeazzo 
occupa  la  signoria.  Altri  Jatti  d Italia.  - Il  papa 
in  Genova.  Morte  dei  cardinali  prigioni.  Morte  di 
Carlo  re  di  Napoli  e d Un^ceria.  Cose  di  Napoli. 
Guerre  tra  gli  Scaligeri  e i Carraresi.  Altre  guerre. 
Nuova  occupazione  di  Napoli.  - Cose  della  Lombar- 
dia. Caduta  della  famiglia  della  Scala.  - Cose  di 
Napoli.  Cose  della  Lombardia.  Lega  formata  contra 
i Carraresi.  Caduta  di  quella  famiglia.  Morte  del 
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papa  Urbano.  Ronifazio  IX  gli  succede.  Altre  cose 
della  Lombardia.  Fuga  del  giovane  Carrarese.  - 
Lo<iovico  J’  Angiò  il  giovane  entra  in  Napoli.  Di- 
segni di  ingratidimento  di  Gian  Galeazzo  Visconti. 
Lega  cantra  di  esso  Jbrniata.  Guerra  coi  Bolognesi. 
Jl  Carrarese  rientra  in  Padova.  Tumulti  in  Ferona. 
Continuazione  di  quelle  guerre.  - Guerre  mosse  con- , 
tra  » Visconti.  Tregua  conckiusa.  Nuova  léga  contrd 
Gian  Galeazzo.  Nuove  guerre  di  Napoli.  Il  re  La- 
dislao in  Roma.  Cose  della  Sicilia.  Tumulti  negli 
stati  ecclesiastici.  Rivoluzione  in  Pisa.  Altre  guerre 
nella  Toscana  e nella  Romagria.  - T'aiti  diversi 
deW  Italia.  Morte  tloir  antipapa  Clcraente.  Bénc- 
detlo  XUI  altro  antipapa.  Cose  di  Napoli  e della 
Toscana,  Tumulti  di  Genova.  - Cose  degli  Estensi. 
Assedio  di  Napoli.  (ìrian  G ilóazzo  si  fa  duca  di 
Milano.  Guerre  di  Azzo  rC  Este  cantra  Nicolò.  Nuo- 
va lega  cantra  il  Visconti.  Nuove  guerre  nella'  To- 
scana. Genova  si  dà'  al  re  di  Fronda.  - Congiura- 
ordita  cantra  il  papa.  Guerra  del  Visconti  cantra  z' 
Gonzaga  dì  Mantova.  Trattative  di  pace.  Guerre  coi 
Pisani.  Il  Visconti  si  f i signore  di  Pisa.  - Tumulti 
in  Bologna.  Altri  fatti  cT  Italia.  Tumulti  di  Ge- 
nova. Nuòve  guerre  di  Napoli.  Lailislao  riacquista 
quel  regno.  Cose  della  To.si-ana  e di  Bologna.  Pè-  ' 
slilenza.  Disciplini.  Giubileo.  Peste.  Tunuilti  in 
Roma.  Altri  fatti  d'Italia.  Deposizione  di  Vcaces\a.o 
re  dd  Romemi.  ' 
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§.  I.  "\^ cdemmo  già  che  della  signoria  di  Ve- 
rona impadroniti  si  erano  due  6gtiuoIi  bastardi  di 
Cane  Signore  j nacque  dunque  in  pensiero  a Ber- 
nabò risconti  di  far  valere  i diritti  della  sua  con- 
sorte Jìegina  , figliuola  legittima  di  esso  Cane  , su 
quella  signoria.  Con  oste  poderosa  entrò  all'  im- 
provviso sui  Veronese,  saccheggiò  il  territorio  , fab- 
bricò alcune  bastie  , e impadronito  forse  sarebbesi 
di  Verona  e di  Vicenza,  se  non  avesse  avuto  tra  i 
suoi  capitani  f téguto  ed  il  Lucio,  i quali  facilmente, 
secondo  i loro  costumi,  corrotti  furono  col  iLinaro 
dagli  Scaligeri.  Questo  vedendo  Bernabò  , congedò 
que'  capitani  colle  loro  masnade , e venne  a tratta- 
tiva cogli  Scaligeri , i qutili  si  obbligarono  a pa- 
gargli 160,000  fiorini  d'oro,  ed  .altri  an- 

nuali per  sci  anni  a venire.  Solo  in  alenile  storie  si 
narra  che  i Carraresi  grandi  soccorsi  agli  Scaligeri 
inviassero  , e che  i Veronesi  il  Bresciano  invades- 
sero e quattro  bastie  innalzassero  dintorno  a Bre- 
scia medesima , per  il  che  Bernabò  costretto  fosse 
a chiedere  una  tregua.  Una  grande  lega  furmossi 
allora  contra  i Veneziani  di  Francesco  da  Carrara 
signore  di  Padova  , del  re  d’  Ungheria  e del  pa- 
triarca d’  Aquilcja , e si  dubitò  che  suscitata  fosse 
quella  tempesta  da  Andronico  Paleologo  , che  per 
opera  'de’  Genovesi  , sebbene  aceiecato  secondo 
il  costume  d’  ordine  del  padre  Calujanni  , eri 
stato  innalzato  al  trono  colla  deposizione  del 
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fli  lui  pnilre  medesimo  che  amicissimo  era  dei 
Veneziani.  Aggiugnevasi  ancora  che  af  Genovesi 
era  stata  promessa  l'isola  di  Tenedo,  e questa  oc-, 
cupata  in  appresso  dai  Veneziani.  Nell’anno 
riuscito  era  ai  Veneti  sotto  il  comando  di  Vittore 
Pfsani  di  dare  una  rotta  ai  Genovesi  e di  cnstri- 
gnerli  alla  fuga  , prendendo  loro  alcune  galee;  ma 
non  avevano  tuttavia  potuto  i vincitori  impadronirsi  di 
Famngosta.  Liberata  avevano  nulladimeno  in  quell' an-t 
no  la  terra  di  Mestre  dal  Carrarese  assedi.ata  , ma 
nell’  anno  seguente  presso  Fola  , il  Pisani  fu  bat- 
tuto dai  Genovesi  comandati  da  Luciano  Doria  , e 
sebbene  questi  ucciso  fosse  nella  pugna  , i Vene- 
ziani i5  galee  perdettero  con  più  di  aooo  prigioni^ 
che  in  parte  furono  in  Genova  decapitati  in  ven-j 
delta  della  morte  del  Doria.  Imprigionato  fu  il  Pi- 
sani , solo  perchè  perenta  aveva  la  battaglia  , e i 
Genovesi  per  la  vittoria  insuperbiti  ed  eccitati  dui 
Carrarese  , nullameno  si  proponevano  che  di  espu- 
gnare Venezia.  Un  assalto  diedero  «alla  città  di 
Chioggia  j e di  quella  si  impadrouirono,  come  pure 
di  Loreo  e di  altri  luoghi  vicini  ; giunsero  fino  a 
Miilamocco  dai  Veneziani  abbandonato  , c nel  con- 
siglio di  questi  si  determinò  di  chiedere  la  pace.  Il 
CaiTorese  la  insinuava , ma  il  Doria  rispose  che 
imbrigliare  voleva  qiie' cavalli' che  stavano  sulla  porta 
della  chiesa  di  S.  Marco.  I Veneziani  allora , il  po- 
polo mal  disposto  vedendo  per  la  prigionia  del  ^sa- 
vi j questo  rimisero  in  libertà  ^ e ricomposta  ^in. 
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b)r6ve  .UMa  iL  PUaui  aud^simo  ne  assunse  il 

comando^  ijh chiuse  d Cìeuov(:si , ael  porto  cU  Clùog- 
gÌN,>aU’Ho^ocaUira'  del  quale  erasl  per  suìcideule  in- 
cendiata ed  a(Tan<lata  una  nave:  Al  tempo, .stesso  i 
Trevigiani,  aisediatii  da  Fraticesa».  Jiovtllo  da  Car- 
rara con!  10,000  soldati  del  re  d'Ungheria,  valo- 
rosamente- si  dilendevaiio  e Carlo  Zc/io,  spedito  a 
corseggiare  sui  mareMOontra  i Genovesi,  .fatto  aveva 
ricchissime  prede  'nella  stessa  riviera  di  Genova. 
Veosi)  quel  tempo  Bernabò  data  aveva  F aleatiiia 
sua  6gIiuola.  io  isposa-  a Pietio  • Lusignano  rei, di 
Opro  , e desso  passata  , ei!a  per  Modena  e i'' errerà 
coli  sequitoi  di  cavalli,  e dai  Veneziani  era  stata 
condotta  per  mare  al  suo  destino.  In  Firenze  soopp 
piata  era  la  /congiura  da', Ciompi  y cioè  della  feccia 
del  popolo  , e.  .saccheggiati  ed  incoaJiati  erausi  niollL 
palagi  de'uobdit  capo  di  quel  rivolgiaaeuto  era  Sii- 
resUo  ! de'  Medici  f .ma  bea  presto  quella  truppa  fa 
dispersa.  In  Genova  erasi  pure i. sollevato  il.  popoloi 
còntra  il  doge >,Goni/»q/iiegaso , abhenubò  saggio/o 
prudente,  e trattolo  in  prigione . con  un  >di  lui>ifra-> 
tello  , eletto  aveva  in  di  lui  vece  Nicolò  di  Guafeo* 
L' auli[>apa  Clemente  passato  era  a Napoli.,  .ove 
grandi  onori  ricevuti  aveva  dalla  regina , ma.  il  por . 
]iolo,  che  pepa.  Urbano  preferiva  perchè  napoletano, 
mosso  erasi  a rumore,. cdsiccbò.G/emente  aveva  do-, 
vuto  bea  tosto  tornarseneTa  Fondi. 'Dubitando  pdrò. 
della  sua  sicurezza  in  quel  luogo)  imbarcatoi. crasi/ 
c trasferito  per  la  via  di  Marsiglia  i in  Avigaoue.it 
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Creati  aveva  ei  pure  nuovi  cardinali,  c scomunicali 
quelli  ad  [//•bano  aderenti , ma  questi  alle  armi  spi- 
rituali  le  temporali  accoppiava,  e raccolto  aveva  da 
ogni  parte  gente  c danaro.  Vidersi  allora  i medesimi 
vescovadi  e heneGzj  dalF  uno  e dall'  altro  papa  con* 
feriti  , dal  clic  nacquero  molte  gare  , molte  guerre 
private  e pubbliche,  e molti  omicid).  Alenai  prelati, 
aderenti  ad  Urbano  presi  furono  , uccisi  o annegati 
dalla  conti-aria  fazione  , e di  questa  a vicenda  messe 
a ruba  venivano  ed  abbruciate  le  terre  colla  uccì-t 
sione  altresì  di  i molte  persone.  Castello  S.  Angelo 
tenuto  era  da  un  ufficiale  di  Clemente , laonde  al 
legittimo  papa  impedito  era  il  recarsi  al  Valicano  ; 
quella  fortezza  tuttavia  fu  costretta  a capitolare , per 
la  fame  scrissero  alcuni,  altri  per  danaro.  Fu  allora 
predicata  d' ordine  di  Urbano  la  crociata  contea 
Clemente  e contra  la  regina  Giovanna,  ed  assoldata 
fu  da  Urbano  ■ stesso  la  compagnia  de'  masnadieri 
detta  di  S.  Giorgio  , la  qn.ile  sotto  Marino  fece 
ampia  strage  della  compagni.!  de'  Bretoni  che  per 
Clemente  militava.  Comandante  della  compagnia  di 
S.  Giorgio  era  Alberico  di  Barbiano  o sia  di  Cuneo f 
cd  a lui  si  unirono  molte  milizie  romauc.  Si  mosse 
allora  la  regina  Giovanna  a trattare,  di  pece  con 
Urbano  , e gli  ambasciatori  di  lei  vennero  in  Roma, 
ma  nulla  si  conchiuse  e le  ostilità  continuarono.  1 
Bolognesi  intanto  , benché  ad  Urbano  aderissero  , 
seppero  approfittare  di  que'  tumulti  per  estendere 
la  loro  libertà,  e colle  città  di  Firenze  , di  Siena 
c di  Perugia  .'i  collegarono. 
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3.  Condusse  aHora  Bernabò  Viseonti  agli  stipen* 
dj  de’  Veneziani  la  compagnia  della  Stella , guidata 
da  Astorre  Manfredi  signore  di  Faenza , e questa 
spinse  contea  Genova  medesima.  Giunsero  que’  mas- 
nadieri in  numero  di  4ooo  a S.  Pier  d’  Arena  e 
cominciarono  dal  devastare  11  paese  * ma  quel  doge 
prudentissimo  con  1 9^000  fiorini  d’  oro  indusse  quella 
truppa  a dietreggiare  parti  essa  di  fatto , ma  di  là 
a due  mesi  incirca  ricomparve  sotto  Àlbaro  j si  ar- 
marono dunque  i Genovesi  , e con  tanta  violenza  il 
nemico  assalirono , che  molti  di  que’  malandrini  uc- 
cisi furono  j molti  fatti  prigioni,  e prese  furono  tre 
bandiere  di  Venezia  e di  Milano.  Prigione  cadde 
anche  il  Manfredi  ^ ma  guadagnato  avendo  con  pro- 
messe di  molto  oro  alcuno  de’  Genovesi  , travestito 
riuscì  a salvarsi,  fiinnovossi  allora  l’assedio  di  Tre- 
vigi  per  opera  di  Carlo  Bgtiuolo  del  duca  di  Duraz- 
zo  , spedilo  dal  re  d’  Ungheria,  e quel  giovine,  ben- 
ché inutili  riuscissero  le  trattative  di  pace,  si  lasciò 
corrompere  coll’  oro  , e permise  che  i Veneziani 
quante  munizioni  volevano  nella  piazza  introduces- 
sero , per  il  che  andò  a voto  quell’  impresa  : ma  su 
quel  Carlo  medesimo  posti  aveva  gli  occhi  Urbano  VI, 
ed  il  regno  di  Napoli  procurare  gli  voleva , assistito 
in  questo  disegno  dal  re  d’  Ungheria  , che  tuttora 
odio  nutriva  conica  la  regina  Giovanna.  Quel  gio- 
vine rrcossi  tosto  in  Ungheria,  risaluto  di  tornare 
uell’  anno  seguente  alla  conquista  di  Napoli.  Ma  di 
grandi  progressi  faceva  intanto  lo  scisma  ; Urbano 
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iidontato  centra  la  regina  Giovanna,  dichiarata  ave- 
vaia  scismatica , eretica  , rea  di  lesa  maestà,  e tutti 
i suoi  domiiij  confiscati  voleva , i di  lei  sudditi  as- 
solvendo dal  giuramento  di  fedeltà  scomunicato 
aveva  e deposto  F arcivescovo  di  Napoli  , al  quale 
con  nuovo  scisma  altro  sostituito  aveva  dalla  regina 
Giovanna  perseguito  , e più  viva  teneva  sempre  la 
trattativa  col  re  d'  Ungheria,  affinchè  calasse  in  Ita- 
lia ad  occupare  quel  regno.  Questi  non  intendeva 
già  , percliè  vecchio  , di  venire  in  persona , ma  di- 
sposto mostravasi  a spedire  Carlo  di  Durazeo  di  lui 
nepote  , detto  Carlo  dalla  Pace.  Ma  il  papa  privo 
trovandosi  di  danaro  , perchè  poro  se  ne  otteneva 
col  mezzo  della  crociata  , dato  crasi  a vendere  gli 
stabili  e i diritti  de'  monasteri  di  Roma,  e quindi  ì 
calici  d’oro  e d'argento^  le  croci  e gli  arredi  più 
preziosi  due  cardinali  incaricati  aveva  di  alienare 
o impegnare  i beni  delle  altre  chiese  , abbenchè. 
tutto  il  clero  reclamasse,  e riserbato  essendosi  le 
rendite  de’  benefizj  vacanti , molto  oro  andava  eoa 
questo  mezzo  accumulando.  Lo  stesso  faceva  ia 
Francia  1'  antipapa , e le  rendite  di  quelle  chiese 
divorava  ; l’ uno  e T altro  allegavano  che  questa 
opcrnvasi  per  la  causa  di  Dio.  La  regina  Giovanna, 
rafforzare  volendosi  coll'ajuto  della  t' rancia,  giacché 
prole  non  aveva,  per  figliuolo  adottò  Lodovico  duca 
di  Angiù  fratello  del  re  Carlo  V , al  che  concorse 
ancora  col  suo  consentimento  1'  antipapa  Clemente 
ma  morto  essendo  in  quell’  anno  il  re  Carlo , nuu. 
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polè  IamÌoììco  d'Angiò  passare  a tempo  in  Italia,  f 
Genovesi  intanto  , come  già  si  disse  , chiusi  trova- 
vnnsi  nella  città  e nel  porto  di  Chioggiaj  molti  coin* 
battimenti  dati  si  erano  e fatte  molte  prodezze 
dall'  una  e dall'  altra  armata  j ma  finalmente  stretti 
dalla  fame  dovettero  arrendersi  a discrezione  al  doge 
Contareno  di  Venezia  ^ e più  di  tratti  furono 

prigioni  nelle  parceri  di  quella  città.  Il  doge  entrò 
trionfalmente  in  Cbioggia , e tutta  la  flotta  numerosa 
venne  in  potere  de'  Veneti,  che  una  parte  ne  lascia- 
rono preda  alle  soldatesche.  Una  flotta  che  venuta 
era  nell' Adriatico  , e tentato  aveva  inutilmente  di 
soccorrere  gli  assediati , prese  la  città  di  Capo 
d' Istria  , che  dai  Genovesi  fu  donata  al  patriarca  di 
Aquileja , ma  a questi  ritolta  ben  tosto  da  yittcre 
Pisani  che  poco  dopo  cessò  di  vivere.  Pala  fu  pure 
dai  Genovesi  presa  ed  abbruciata  , ed  ai  Veneziani 
rubcllossi  ancora  Trieste  , che  si  assuggettò  al  pa- 
triarca di  Aquileja.  Tornò  Francesco  da  Carrara 
all’  assedio  di  Trevigi  , e quella  città  fu  dai  Vene- 
ziani soccorsa  di  viveri  , ma  gli  assedianti  a tristo 
partito  tuttavia  la  ridussero  , occupato  avendo  Porto 
Buffoledo  e Castelfranco. 

3.  Sul  finire  dell'  anno  i38o  innoltrossi  per  la 
via  di  Verona  Carlo  dalla  Pace  verso  il  regno  di 
Napoli;  inoiRo  è il  numero  della  sua  armata,  por- 
tandola alcuni  a 9000  Ungheri , altri  a soli  i5oo  ; 
passò  sul  Bolognese  , che  devastò  benché  paese 
amico  , e giunto  a Rimini,-  trovò  una  coinp.ignia  di 
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fuorntciti  assai  potenli  che  Io  indussero  a volgersi 
verso  la  Toscana.  Oltcnne  di  fatto  Gubbio  ; fu  ia 
procinto  di  occupare  città  di  Castello,  che  per  ti- 
more di  un  saccheggio  evitò  il  suo  arrivo  j entrò  in 
Arezzo  e decapitare  fece  i Bostoli  che  quella  città 
signoreggiavano  in  ricompensa  della  facilità  colla 
quale  ammessi  avevano  i di  lui  ulOciali  ) fece  colà 
battere  moneta,  e aooo  fiorini  d'oro  c molti  viveri 
ottenne  dai  Sanesi.  Ad  istanza  dei  fuorusciti  si  mosse 
contra  Firenze  ; ma  trovò  ai  confini  t ^guto  eoa 
potente  armata,  e quindi  venuto  coi  Fiorentini  u 
trattativa,  i fuorusciti  abbandonando,  trasse  da  quei 
cittadini  a titolo  di  prestito  ^0,000  fiorini  d'oro  e 
la  promessa  di  non  assistere  la  regina  Giovanna. 
Passò  poscia  in  Roma , ove  con  gran  festa  accolto 
da  papa  Urbano  , fu  da  esso  creato  senatore.  Ccle- 
bravansi  intanto  nozze  illustri  nella  Lombardia  j Uio- 
Icuitc.)  sorella  di  Gian  Galeazzo  c già  vedova  di  due 
mai'iti , fatta  era  sposa  di  Lodovico  Visconte  figliuolo 
di  Bernabò  , e Gian  Galeazzo  stesso  impalmata 
aveva  una  figliuola  pure  di  Bernabò^  dotta  Caterina. 
Gian  Galeazzo  aveva  da  prima  contratti  gli  spon- 
sali colla  principessa  Maria  erede  del  regno  di  Si- 
cilia , mentre  quel  regno  agitato  era  e diviso  tra 
due  fazioni , ed  obbligato  crasi  a spedire  colà  un 
corpo  di  truppe  che  quella  principessa  liberasse 
c ne  recuperasse  i possedimenti  dai  baroni  usurpati^ 
ma  scoperto  essendosi  quel  trattato  , il  re  d' Aragona, 
aveva  fallo  sorprendere  i soldati  del  Visconte  al 
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loro  uscire  rio  Porlo  Pisano  , ed  essendo  siate  cjuelic 
navi  baltule,  lutto  quell'  armameiit*  crasi  disciolta  ^ 
e con  questo  anclie  il  matrimonio  colla  regina  Mai'iaf 
che  sposò  in  appresso  un  principe  d’ Àragona.  Crc-> 
delle  Gian  Galeazzo  col  matrimonio  da  esso  con- 
tratto con  Caterina  di  stornare  i maligni  pensieri 
che  il  di  lui  suocero  e zio  Bernabò  forse  concepnti 
aveva  contra  i di  lui  stati.  Durava  ancora  la  lotta 
tra  i Veneziani  c i Genovesi , c Carlo  Xeno  ripor- 
tate aveva  alcune  vittorie  in  mare  j ma  non  avven- 
turose erano  le  armi  venete  iu  terra,  c siccome  più 
non  poteva  difendersi  Trevigi , i Veneziani,  affinché 
in  mallo  del  Carrarese  non  cadesse , donare  la  vol- 
lero piuttosto  a Leopoldo  duca  d' Austria , purché 
guerra  muovesse  egli  pure  a Francesco  da  Carrara. 
Si  mosse  quel  duca,  ed  il  Carrarese  levò  1'  assedio^ 
ma  un  nobile  Barbo  che  , spedilo  ambasciatore  al 
duca  , due  carri  portavagli  di  pauiio  d’ ora  e d'  ar- 
gento per  régnlarlo  al  suo  ingresso , cadde  nelle 
mani  de'  nemici  e prigione  fu  condotto  in  Padova  y 
era  questi  il  maggior  nemico  de’  Carraresi  , e seb- 
bene rimesso  graziosamente  in  liberta , continuò  sem- 
pre ad  operare  contra  gli  interessi  loro.  Giunse  il 
duca  d'Austria  con  io,oo<i  cavalli  , ma  hisci.ato 
avendo  in  Trevigi  grasso  presidio  , tornò  tosto  in 
Germania , ed  il  Carrarese  continuò  ad  occupare  le 
terre  del  Trevigiano,  inalberandovi  le  bandiere  dei 
re  di  Ungheria.  Mediatore  di  pace  tra  i Veneziani 
e la  lega  fu  allora  eletto  il  conte  Amedeo  di  Savoja, 
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c la  pace  fu  ben  tosto  conchJnUaj  non  essendo  però 
in  essa  compreso  Bernabò  Fisconti.  Più  di  tutti  con- 
tenti se  ne  mostrarono  i Veneziani  , 1 quali  per  ri- 
compensare chi  segnalato  crasi  nella  difesa  della 
patria  , trenta  famiglie  del  popolo  alla  nobiltà  eleva- 
rono. Urbano  VI  intanto  non  solo  investito  aveva 
con  una  bolla  re  di  Napoli  Carlo  dalla  Pace  , ma 
coronato  avevaio  altresì , obbligandolo  a conferire 
il  principato  di  Capua  a Francesco  Frignano  di  lui 
nepote.  Allora  più  che  mai  si  diede  f/iAano  • a . spo- 
gliare chiese  ed  altari  onde  assistere  quel,  preten- 
dente che  scarso  trovavasi  di  moneta  ; molte  trup- 
pe riunì  di  fatto,  e le  spedi  contra  il  regno  di  Na- 
poli , ove  la  regina  molto  nei  baroni  e nel  popolo. 
confidava,  e qnesti  invece  divisi  erano  in  tre  fazio- 
ni , delle  quali  una  le  parti  teneva  della  regina  , 
l’ altra  il  papa  stesso  voleva  per  re , la  terza  Carlo 
dalla  Pace.  Ottone  di  Brunswick  marito  della  regina 
volle  opporsi  alle  frontiere’,  ina  costretto  fu  a ‘riti- 
rarsi , e Carlo  giunto  sotto  Napoli,  trovò  ■ traditori 
che  una  porta  della  città  gli  aprirono  ^ Ottone  >5oo 
dei  soldati  del  re  Carlo  fece  perire  , e quindi  si 
ridusse  in  Aversa  , e la  regina  si  chiuse  in  Castel 
nuovo,  dove  costretta  fu  ben  presto  a capitolare  , 
perchè  non  evasi  quella  fortezza  munita  di  viveri. 
Si  stabili  che  quel  castello  ceduto  sarebbe  , so 
dentro  uii  termine  prefisso  giunto  non  fòsse  alcun 
soccorso  , e nell'’  ultimo  giorno  appunto  venne  Ot- 
ione  a battaglia  culle  genti  di  Carlo,  Fu  però  iq 
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quella  zuffa  ucciso  Giovaitni  marchese  del  Monfer- 
rnto  , rbe  successore  ebbe  quindi  Teodoro  II , e • 
fen'to  fu  e fallo  prigione  lo  stesso  Ottone  , per  il 
olle  lutto  il  di  Ini  esercito  fu  volto  in  fuga.  Allora 
decisa  fu  la  sorte  del  regno  ; Giovanna  fu  mandata 
prigioniera  nel  castello  di  S.  Felice  * le  città  e le 
terre  si  diedero  presso  che  tutte  al  nuovo  re  , ed 
invano  giunse  il  conte  di  Caserta  con  uii  soccorso 
di  IO  galee  dalla  Provenza.  A Napoli  il  re  Carlo 
fu  raggiunto  da  Mar^ierita  sua  sposa  , che  dal 
legato  del  papa  fu  coronata  regina.  Ma  Carlo  in 
Arezzo  aveva  mandato  come  vicario  suo  Giovanni 
Caracciolo  , e questi  colla  sua  severità  talmente  ir- 
ritato aveva  il  popolo  , che  la  fazione  guelfa  armata 
essendosi , lo  costrinse  a riparare  nella  fortezza. 
Giunta  intanto  nel  territorio  di  Todi  la  compagnia 
comanilata  da  /élberico  da  Barbiano  , recata  crasi 
al  soccorso  del  Caracciolo  , e gli  Aretini  sorpren- 
dendo air  impensata,  saccheggiate  aveva  orribilmente 
le  case  tanto  de’  Guelfi  che  dei  Ghibellini  , violate 
le  chiese  e i monasteri  , c quelle  truppe  indiscipli- 
nate risparminto  non  avevano  1’  onore  delle  sacre 
vergini.  Sopraggiunse  ancora  altro  capitano  del  re 
Carlo , detto  Boniforte  Fillanuccio , e questi  pure 
filli  di  compiere  la  desolazione  della  città,  cosicché 
gli  abitanti  si  sparsero  mendicando  nelle  vicine  pro- 
vincie.  Orribile  scena  veduta  crasi  pure  in  Verona , 
dove  Antonio  il  minore  degli  Scaligeri,  ansioso  di 
aver  solo  il  dominio,  l' assassinio  commise  o ordinò 
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del  fratello  Bartolomeo  , che  con  a6  ferite  morto 
trovossi  y mentre  di  notte  andava  a aollazsiirsi  eoa 
una  amica.  Il  crudele  fratello  fece  tormculare  c 
quindi  condurre  al  supplizio  la  donna  ed  altri  in- 
nocenti y ma  tutti  i cittadini  e i forasticri  ancora,  u 
tra  gli  fàiù  Francesco  da  CarrarOy  s'avvidero  ch'egli 
solo  era  1' autore  del  delitto  , d'onde  inimicizia  na- 
cque tra  esso  cd  il  Carrarese.  L’  antipapa  Clanente 
intanto  , ansioso  egli  pure  di  distribuire  i regni  , 
come  farsi  vedeva  da  Urbano  , di  quello  di  Napoli 
investì  Lodovico  duca  d'  Angiù  da  Giovanna  adot- 
tato , e questi  se  non  altro  si  impossessò  ben  tosto 
della  Provenza  , rauuò  quindi  un  poderoso  esercito 
di  Francesi  e d'  altre  nazioni  per  venire  in  Italia  a 
liberare  quella  regina  y ma  questo  non  avvenne  so 
non  nell'  anno  idSa.  Forte  si  disse  quell'  esercito 
di  65,000  cavalieri  y gli  scritturi  milanesi  perù  lo 
ridussero  a 4^7000,  ed  altri  a soli  i5,ooo  e 35oo 
balestrieri.  Fiero  e crudele  dicevasi  allora  quel  prin- 
cipe , c narrasi  che  pubblicamente  si  vantasse  di 
venire  in  Italia  per  abbattere  il  {>apa  Urbano.  Se 
genuino  è un  atto  riferito  nel  codice  diplomatico 
del  Leibnitzio  , del  che  molto  può  dubitarsi  , 1'  an- 
tipapa Clemente  con  una  boll.i  dell' anno  i36f)  do- 
nato uvrebl>e  a Lodovico  ed  ai  suoi  discendenti  la 
M arca  d'Ancona,  la  Romagna,  il  ducato  di  Spoleti^ 
le  città  di  B.dogna  , Ferrara  , Ravenna  , Perugia ,, 
To  li  e tutti  gli  altri  stati  della  Clilesa,  riserbandosi 
soltaulo  Roma , il  Patrimonio , la  Campania , ha 
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Marittima  e la  Sabina  , e re  co&litucndo  Lodovico. 
di  quegli  stati  col  titolo  di  re  dalP  Adria.  Strano 
sembra  veramente,  come  sembrò  anche  al  Muratorij 
che  Clemente  smembrare  volesse  per  tal  modo  gli 
stati  della  Chiesa  ; ma  tutto  può  fare  un  uomo  che 
mal  fermo  si  trova  in  una  sede  eh’  egli  vorrebbe 
conservare.  Lodovico  , affine  di  passare  liberamente 
nella  Lombardia  , si  fece  amico  Bernabò  , e ne  ot- 
tenne una  figliuola  in  moglie  ad  uu  figliuolo  suo  , 
ed  il  prestito  di  4<>,ooo  fiorini  d' oro  colla  promessa 
di  assistenza  nella  conquista  di  Napoli  ; soggiungono 
alcuni  che  200,000  fiorini  d’  oro  Bernabò  assegnasse 
alla  sposa.  Passò  dunque  Lodovico  con  affinilo  dei 
popoli  , che  mantenere  dovettero  quella  iinuicrusa 
cavalleria  ; furono  anche  spogliate  aicnne  ca.se  ; al- 
cune città  favorevoli  si  mostrarono  all'  Angioino , c 
Guido  da  Polenta  signore  di  Ravenna  la  bandiera 
innalzò  di  quel  principe.  Si  oppose  a quel  passag- 
gio Alberico  di  Barbiano  , ed  alcune  città  manten- 
ne nella  fede  del  re  Carlo  ^ tra  le  altre  Forli  c 
Cesena  j Galeotto  Malatesta  ricusò  di  fornire  viveri', 
tuttavia  l’armata  di  Lodovico  si  inuoltrò  , occupò 
Ancona  , che  gli  si  arrendette , e giunse  noi  regno 
di  Napoli.  Fu  allora  che  il  re  Carlo  , dopo  avere 
fino  a quel  punto  dolcemente  trattata  la  regina  Ctio- 
vanna , ondo  indurla  alla  cessione  del  i-egno  di 
Napoli  e della  Provenza , risolvette  di  metterla  a • 
morte.  Air  arrivo  delle  galee  provenzali,  Carlo j che 
essa  aveva  sempre  trattato  da  ladrone  , rinnovò  le 
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istanze  affinchè  ai  Provenzali  ordinasse'  di  rtcnno- 
scerlo  per  loro  signore  j 6nse  essa  di  arrendersi , e 
ricevuti  avendo  quegli  ufficiali,  ordinò  loro  che  solo 
a Lodovico  di  Angià  si  sommettessero  e che  quanto 
ad  essa,  solo  pensassero  ai  di' lei  funerali.  Fu’ dun- 
que chiusa  in  una  stretta  prigione  , e quindi  o co) 
veleno  o con  un  laccio  Cario  la  fece  perire  , e ne 
fece  esporre  alla  pubblica  vista  il  cadavere.  Entrava 
intanto  Lodovico  per  gli  Abruzzi  , e già  ottenuta 
aveva  Aquila  , Nola  , Mataluna  ed  altre  città  , ed  a 
lui  eransi  nniti  i baroni  che  il  partito  tenevano 
della  regina  , il  che  diede  origine  alla  celebre  fa- 
zione angioina.  Il  papa  Urbano  , instancabile  nel 
promuovere  gli  interessi  di  un  re  da  esso  creato  , 
gli  procurò  T ajuto  della  compagnia  dell'  Aguto  , 
f^nn  che  venne  egli  a formare  nn'  armata  di  1 4,ooo 
cavalli  , di  molto  però  inferiore  a quella  del  duca' 
d’Angiò.  'Alberico  trattenne  sempre  il  re  Carlo  dal 
venire  a battaglia , volendo  che  solo'  si  tenesse  sulla 
difesa  y ma  Lodovico,,  udendo  che  PAguto  capitano 
de'  Fiorentini  venuto  era  conira  di  lui  , ordinò  che 
in  ProVenza  confiscate  fossero  tutte  le  merci  dei 
Fiorentini  medesimi , benché  questi , forse  per  fin- 
zione , congedato  avessero  quel  comandante.  Morì 
allora  il  re  d' Ungheria , e alla  di  lui  successione 
aspirava  il  re  Carlo  ; ma  troppo  occupato  trovavasi 
nel  regno  di  Napoli,  avendo  a fronte  l'armata  del' 
duca  d'Angiò.  Mori  pure  in  Mantova  Lodovico  da  Gon- 
zaga signore  di  quella  città  j e nuove  contese  suscU 
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taronsi  tra  i Geoovesi  « i Veneziani  , perchè  ricu- 
sata t-rasi  la  consegna  del  castello  di  Tenedo  , che 
a termini  del  trattalo  di  pace  fare  dovevasi  qd  A- 
metleo  di  Savnja.  Negato  T aveva  Zanachi  Mudazzo 
governatore  di  quell.)  fortezza,  ma  creduta  essendosi 
questo  un  artinzio  de' Veneziani,  sequestrate  furono  in 
G'-iiova  le  Tierci  ile’  Fiorentini  , i quali  mallevadori 
fatti  eransi  della  esecuzione  del  trattato.  1 Veneziani 
però  con  una  flotta  nlibligarono  ad  arre.ndersi  quel 
castello,  lo  smantellarono , e gli  abitanti  ne  traspor- 
tarono altrove.  Ad  Andrea  Contareno  era  intanto 
succeduto  Michele  Morosino , ma  morto  essendo 
questi  dopo  tre  mesi , fu  in  di  lui  vece  creato  doge 
Atifonw  Reniero. 

4-  Parve  nell’  anno  seguente  indebolito  1’  ardore 
col  quale  cominciata  si  era  dai  due  contendenti  la 
guerra  di  Napoli;  ma  Urbano  VI  ^ che  la*  lentezza 
detestava  , si  risolvette  a passare  egli  stesso  a Na- 
poli , non  tanto  per  sollecitare  . le  operazioni  della 
guerra  , quanto  per  far  investire  del  ducato  di  Ca- 
pua  e d'Ànu.lfi  il  suo  nepote  detto  per  soprannome 
Bntìllo.  Si  opposero  alcuni  cardinali  a qimlla  riso- 
luzione , ma  egli  parti,  e giunto  a Ferentino,  a 
que’ cardinali  medesimi  or  linò  di  raggiugnerlo  ; que- 
sti si  scusarono , ed  egli  con  una  scandalosa  bolla , 
come  dice  il  Muratori  stesso , minacciò  di  deporli , 
il  loro  rifiuto  ad  un  disegno  di  rubcllione  attribueudo. 
Giunse  ad  Aversa,  ove  trovò  il  re  Carlo  non  molto  di 
quella  visita  soddisfatto  ; entrò  quindi  in  Napoli,  cd 
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alloggiò  ili  Gastei  Nuovo , ove  numerose  guardie 
poste  gli  furono , in  apparenza  per  onorarlo,  e real- 
mente perchè  libero  non  fosse  di  trattare  coi  Na- 
poletani. 11  papa  se  ne  avvide  , ed  ottenne  di  pas- 
sare nel  palazzo  arcivescovile  j intanto  Butilloy  nomo 
libidinoso  , una  nobile  vergine  rapi  dal  monastero 
di  S.  Chiara  , c per  alcun  tempo  presso  di  se  la 
ritenne,  per  il  che  citato  a comparire  e contumace, 
dannato  fu  ad  essere  decapitato.  Trovavasi  Butillo 
in  età  di  4o  anni  j tuttavia  il  papa  volle  scusarne  la 
giovinezza,  ed  annullato  quel  processo,  Butillo  fa 
investito  del  principato  di  Gapua , del  ducato  ds 
Amalfi , di  Nocera , di  Scafato  e di  altre  terre  , e 
due  sne  nepoti  diede  il  papa  in  ispose  a due  dei 
primari  baroni  del  regno.  Le  armate  tuttavia  tene- 
vansi  inoperose',  ma  neirilalia  inferocì  di  nuovo  la 
peste,  la  qunle  dal  Friuli  passò  negli  Stati  Veneti , 
nel  Mantovano,  nel  Ferrarese,  nel  Bolognese,  quindi 
nella  Toscana  c giunse  nel  regno  di  Napoli  , ove 
grande  strage  fece  nell'  armata  di  Lodovico.  Non  si 
parla  dagli  storici  di  quel  tempo  della  Lombardia  ^ 
infierì  però  quel  morbo  nel  Genovesato  c nel  Pie- 
monte , e morì  all'  armata  di  Napoli  Amedeo  VI 
duca  di  Savoja.  Allora  Lodovico  fu  costretto  a chie- 
dere pronti  soccorsi  a Carlo  VI  re  di  Francia  dì 
lui  nepolc,  e' secondate  furono  ben  tosto  le  di  lui 
istanze.  Intanto  Galeotto  Malatesta  , signore  di  Ri- 
mini,  spopolata  vedendo  Ravenna  per  la  pestilenza, 
si. mosse  ad  attaccare  Guido  da  Polenta  sotto  il 
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pretesto  clic  dichiariilo  crasi  roiitra  papa  Urbano  j 
non  riuscì  nell'  intento  suo  di  occupare  Ravenna  , 
ma  Cervia  bensì  ottenne.  Forse  di  que’  disordini 
approfittò  anche  Francesco  da  Carrara , il  quale 
attaccò  di  nuovo  la  città  di  Trevigi,  e ad  un  sob- 
borgo appiccò  il  fuoco  j ma  giunse  il  duca  d’  Au- 
stria medesimo  con  8000  cavalli , munì  di  viveri  la 
città  , occupò  una  bastia  del  Carrarese  , nè  questi 
però  si  scosse  ^ nè  trattare  volle  di  pace  j il  duca 
tornò  in  Germania  e la  guerra  continuò.  In  Genova 
sollevati  cransi  i becca)  contro  il  doge  Nicolò  di 
Gunreo  ’j  il  palazzo  era  stato  preso  dai  rivoltosi , 
cacciato  il  Guacco  ^ e dopo  lunga  lotta  tra  Anlo- 
nioUo  Adorno  e Leonardo  da  3Iontaldo , uomo  ver- 
sato nelle  leggi , questo  era  stato  concordemente 
eletto  c la  città  tranquillata.  Ma  mentre  indebolita 
era  l’ armata  di  Lodovico  , e i soccorsi  di  Francia 
si  attendevano  , il  re  Carlo , eccitato  dal  papa , si 
mosse  ad  attaccare  il  nemico  , giunse  a Barletta  , 
fece  prigione  un  Orsino  che  mancato  gli  aveva  di 
fede , e che  tntLivia  fuggito  presso  Lodovico,  da  esso 
Ottenne  la  contea  di  Lecce  ^ e da  Barletta  una  sfida 
mandò  a Lodovico,  che  entro  tre  giorni  promise  di 
trovarsi  alle  porte  di  quella  città.  Carlo  però  inti- 
morito consigliossi  con  Ottone  ili  Brunswick  allora 
rimesso  in  libertà , e da  questi  fu  dissuaso  dal  ve- 
nire a battaglia.  Il  papa  passato  era  a Nocera,  città 
del  nepote  , ove  molto  soflrì  la  sua  corte , e in- 
tanto la  peste  entrò  nell'armata  <\i  Carlo’,  egli  stesso 
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iic  fu  allHccnto  e guari,  ma  ne  fu  morto  il  con-^ 
IcsUliilu  del  regno  , ed  a quella  carica  fu  prumossu 
jilberico  da  Cunio  o da  Barbiano.  Mori  pure  Lo~ 
dovico  d'Augiò  che  alcuno  disse  attaccato  dalla  pe- 
ste , altri  essersi  troppo  riscaldato  nell'  impedire  il 
sacco  della  città  di  Biscglia,  altri  avvelenato.  Erede 
della  Provenza  , non  che  de'  suoi  diritti  sul  regnu 
di  Napoli  rimase  un  di  lui  figliuolo  ancora  fancinllo, 
c le  di  lui  milizie  tornarono  a poco  a poco  in  Fran- 
cia solo  con  una  parte  rimase  , e la  guerra  conti- 
nuò quel  Raìmondeìlo  Orsino  che  fuggito  era  da 
Barletta.  11  soccorso  che  di  Francia  veniva  , e che 
alcuuo  storico  fece  ascendere  a i5,ooo  cavalli  , 
mentre  altri  minore  lo  dissero  della  metà  ) passato 
era  per  lo  Piacentino,  gravi  disordini  commettendo 
c molte  ville  incendiando  j giunto  era  per  la  via  di 
Pontremoli  nella  Toscana,  e miuacciata  aveva  Luc- 
ca , ma  allontanato  crasi  per  mezzo  di  regali  rice- 
vuti dai  Fiorentini.  Arezzo  sottratta  erasi  al  domi- 
nio del  re  Carloy  cd  il  Cussi,  comandante  di  quelle 
truppe,  data  aveva  di  nuovo  al  saccheggio  quella  in- 
felice città.  I Fiorentini  però  , assediato  vedendo  il 
presidio  di  Carlo  in  quella  fortezza,  una  lega  fui'^ 
niarono  coi  Sancsi , coi  Pei-ugini  e coi  Lucchesi 
contra  i Francesi , e la  città  stessa  di  Arezzo  as- 
.sediarono.  Giunse  intanto  1’  avviso  della  morte  di 
Lodovico  d’  Angiò , cd  il  Cussi  ad  altro  non  attese 
che  a vendere  al  maggior  offerente  la  città  assediata, 
e il  trattato  conchiusc  coi  Fiorentini  per  5o,uuo 
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fiorini  d’  oro.  I Ttuiati  però  che  dei  Fraiiccsi  ser- 
vili si  erano  per  togliere  Arezzo  al  re  Carlo  j un 
manifesto  spedirono  a tutti  i principi  d’  Europa  y 
traditore  dichiarando  il  Cussi  per  la  vendita  fatta 
di  quella  città.  Spiaceva  alla  corte  di  Napoli , che 
il  papa  si  trattenesse  in  Nocera , e durante  la  ma- 
lattia  di  Carlo  la  regina  Margherita  giunta  era  ad 
impedire  il  passaggio  dei  viveri  a quella  città.  Il  re 
Ciarlo  risanato  gli  fece  pure  chiedere  perchè  partilo 
fosse'  da  Napoli  con  esortarlo  a ritornarvi  ; ma 
(Irbano  orgogliosamente  rispose,  che  Tré  andare 
dovevano  per  costume  ai  piedi  del  papa  , non  già 
il  papa  andare  dai  re  , e soggiunse  che  amico  non 
sarebbe  di  Carlo  se  il  regno  dalle  eccessive  gra- 
vezze non  liberava.  Minacciò  II  re  di  imporne  di 
nuove  , dicendo  che  suo  era  il  regno  coll’  armi  con- 
quistato , per  il  che  guerra  aperta  si  suscitò  tra  il 
re  ed  il  papa.  Saggie  provvidenze  disciplinari  di- 
sponeva intanto  quel  papa  , che  agli  individui  di 
tutti  gli  ordini  religiosi  vietava  il  confessare  e il  pre- 
dicare senza  licenza  de’  parrochi  , sebbene  incerta 
sia  la  data  di  quella  bolla.  La  peste  infieriva  /rat- 
tanto  in  Genova,  dove  circa  <)oo  persone  al  giorno 
perivano  , e ne  mori  il  doge  Montalilo  , che  siic- 
ce.s.sore  ebbe  il  di  lui  competitore  yldorno.  Il  Car- 
rarese stretta  aveva  Trevigi  per  modo,  che  Impalilo 
p'altò  di  vendere  quella  città  con  un  accordo  di 
pace  , e con  60.000  fiorini  d’  oro  , o secondo  altri 
100,000.  Francesco  da  Carrara  ottenne  Trevigi  non 
Utor.  (C  hai.  Tot.  Xri.  IO 
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solo  , ma  Buche  Ccncda  , FuUrc  c CiviJalc  di  Bel- 
luno. Lidi  di  quella  pace  non  furono  ! Padovani  , 
che  solto  titolo  di  prestito  sl>orsarc  dovettero  la 
soiniua  in  quel  trattato  convenuta.  Più  felici  si  dis- 
•scro  i Trevigiani  , in  parlicolar  mudo  favoriti  dal 
nuovo  loro  padrone  , clic  di  amicarseli  si  studiava. 
Morta  era  intanto  Jicgina  j da  altri  delta  Ecatrica 
della  Scala  , moglie  di  Bernabò^  della  quale  il  Cono 
censurò  T empietà , la  superbia  e 1*  avidità  di  rau- 
nare  tesori  e di  ingrandire  i ùgliuoli  , per  il  ehe 
fu  erednlo  che  conlra  la  vita  di  Gian  Galeazso  mac- 
chinato avesse. 

5.  Malgrado  le  istanze  replicate  de’  cardinali  , 
Uihano  VI  ostinatamente  trattenevasi  in  Noterà  j 
cd  un  dottore  di  leggi,  detto  Z^o/to/óio  da  Piacenza, 
alcune  quistioui  avvisossi  di  trattare  , cioè  se  i car- 
dinali potessero  uno  o più  curatori  assegnare  al  papa  , 
col  di  cui  parere  dovesse  egli  condursi , qualora  negli- 
gente si  trovasse  o inetto  al  governo,  o qualora  capric- 
ciosamente operando  senza  ascoltare  il  consiglio  dei 
cardinali  , in  pericolo  mettesse  la  chiusa  ? K ben 
facile  r avvedersi  , che  quel  legista  sosteneva  1’  af- 
fermativa. Fu  avvertito  il  papa  della  pubblicazione 
di  quello  scritto,  celie  alcuni  cardinali  mnslravansi 
^dcl  medesimo  avviso^  (forse  suscitato  avevano  essi 
medesimi  quel  giurisperito  ) e gli  si  fece  credere 
altresì , ehe  tramala  avessero  una  congiura  per  iin- 
priglonarlo  e condannarlo  come  eretico.  Il  papa  fu- 
rioso ordinò  ehe  Inratenati  fossero  quegli  uomini 
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iiluslri  per  doltrina  , fra  i quali  crauo  gli  arrivi-* 
«covi  di  Taranto  c di  Corfii  , di  Genova  , di  Loii- 
lira  5 e i cardinali  di  S.  Marco  c di  S.  Àdriano  , 
ed  al  iirpoto  Butillo  ordinò  di  esaminarli  con  tulio 
il  rigore.  Furono  dunque  cnidrlmcnlc  tormentali, 
ed  il  vescovo  dell’  Aquila  credulo  loro  complice , 
disse  > ciò  «he  vollero  i giudici.  Fu  scritto  da  alcuno 
che  alla  forza  de’ tormenti  cedessero  anche  i cardi- 
nali; ma  questo  non  sussiste  , ed  inalili  rùisrirrtno 
le  istanze  del  re  Carlo  ve  degli  altri  cardinali  in 
favore  degli  infelici . prigioni  ^ che  an2i  Urbano  da 
Nocera  dichiarò  scomunicati  il  re  Carlo  e la  regina 
J/nrg/ierita,  privolli,  secondo  l’uso,  del  regno  e l’in- 
terdetto pose  a Napoli.  Il  re  Carlo  clic  citato,  era 
a giustificarsi , col  parere  del  clero  ordinò  che  non 
si  osservasse  1'  interdetto  , facendo  anche  annegare 
alcuni  più  obbedienti  al  papa;  c quindi  spedi  il 
Barbiano  cou  un  esercito  .ili’  assedio  di  Nocera.  Il 
jiapa  tre  o quattro  volte  al  giorno  .ifTacciarvasi  ad 
una . finestra  con  una  campanella  ed  alcune  torcie 
accese  , e scomunicava  1’  esercito  , il  quale  - non 
perciò  si  muoveva  dall’  assedio.  Teodorico  di  Niem^ 
che  presente  trovavasi  , lasciò  scritto  che  più  cru- 
delmente si  tormentarono  allora  i carrlihali  pri- 
gioni ; che  alcuno  noni  ooofi-ssò  , ma  che  rimessi 
nelle  carceri  eolie  ossa  slogale , si  crociarono  colla 
fame  e colla  sete.  Giunse  allora  V Orsino  colle  U-up- 
pc  del  defunto  Zodor/co , e meutre  questi  era -stato 
l’oggetto  deli  odio  q delle  seomunichc .del  papa,  le  di 
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lui  truppe  vennero  a battaglia  con  quelle  del  re  Carlo 
in  8)ulo  del  papa  medesimo,  e sebbene  ferito  fosse 
l'Orsino,  riuscì  tuttavia  ad  entrare  in  Noterà.  Rice- 
vette egli  dal  papa  lo.ooo  fiorini  d’oro,  e guarito  es- 
sendo dalla  ferita,  andò  in  Calabria  d’onde  cr-ndus.se 
alla  liberazione  del  papa  Tommaso  Snnses'f.rino  ed 
altro  capitano  della  Svevia  con  ilooo  cavalli.  11  papa 
fu  libero  di  fatto  , e da  quelle  truppe  fu  condotto 
col  suo  seguito  , co’  suoi  prigionieri  e coi  suoi  te- 
sori fino  al  mare  presso  Salerno.  Per  viaggio  cnin- 
minando  lentamente  quel  vescovo  d’Aquila  cb’era 
sfato  tormentato,  il  papa  dubitando  die  per  artifizio 
ciò  facesse  , lo  fece  uccidere  e insepolto  lasciollo 
sulla  pubblica  strada  *,  il  papa  stesso  era  perù  in 
pericolo  di  essere  nuovamente  detenuto  dai  suoi 
liberatori , che  molto  oro  chiedevano  e convenne 
pure  saziarli.  Trattato  aveva  intanto  il  papa  col  doge 
yidorno  per  ottenere  soccorso , promettendogli  di 
fissare  la  sna  residenza  in  Genova  5 e io  galee  ge-. 
fìovesi  pronte  trovaronsl  nel  mare  di  Napoli  , ed  a 
Genova  il  condussero , ove  restò  gli  ultimi  mesi 
dell’  anno  1 385  5 ma  in  quel  tempo  Nocera  fu  presa, 
e Butillo  fatto  prigione.  — In  quell' anno  medesimo 
aVSenne  la  caduta  di  Bernabò  Risconti , che  slgnure 
di  stati  vastissimi , a quattro  suoi  figliuoli  b-gittimi 
distribuite  già  aveva  le  sne  città , e non  osservava 
alcun  limite  , benché  in  pace  con  tutti  si  trovasse  , 
nell’  imporre  gravezze  ai  sudditi  suoi.  Molti  lagna- 
vansi  ancora  della  sua  fierezza , della  sua  violenza 
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nrltd  collera  , della  crudeltà  colla  quale  alla  vita  dei 
AU(Mili  allentava  per  leggiere  cagioni , c massime  per 
la  caccia,  c della  libidine  sua,  e di  quella  de' suoi 
figliuoli  , giacché  un’  epoca  fuvvi  , in  cui  la  prole 
sua  tra  legittima  e spuria  arrivava  al  numero  di  , 
e i8  donno  diccvaiisi  al  tempo  stesso  gravide  di 
lui.  Per  essere  Gian  Galeazzo  senr.a  prole  , già  ai 
(li  lui  stati  agognavano  i figliuoli  di  Bernabò  , c fu 
(Tcduto  ancora  che  Bernabò  stesso  alcuna  trama  or- 
dita  avesse  contra  la  vita  del  nepote  , e tentato  di 
sedurre  la  di  lui  figliuola  moglie  di  Gian  Galeazzo, 
la  quale  il  marito  di  tutto  avvertisse.  Tranquillo  tene- 
vasi  questi  in  Pavia  , tutte  le  insolenze  sopportava  , 
benché  cinto  da  copiose  guardie , ed  una  vita  devota 
afiettava  , con  persone  religiose  sovente  trattenendosi, 
e distribuendo  abbondanti  limosinc.  Verso  la  metà 
però  di  queir  anno  Gian  Galeazzo  chiese  il  libero 
passaggio  per  recassi  a visitare  sotto  pretesto  di  un 
voto  il  santuario  della  Madonna  di  Varese  •,  venne 
di  fatto  con  grosso  corpo  di  truppe  c molti  del 
suo  seguito  clic  celate  avevano  le  armi , e giunto 
nelle  vicinanze  di  Mdano,  ricevette  con  molte  carezze 
due  figliuoli  di  Bernabò,  Lodovico  c Ridolfo  da  esso 
spediti  ad  incontrarlo.  Avvicinatosi  alla  porta  Vcr- 
cellina  , la  visita  ricevette  di  Bernabò  medesimo  , il 
quale  da  pochi  era  aecompagnato,  sebbene  da  alcuni 
avvertito  fosse  di  non  fidarsi  di  quell’  abboccamento. 
Lo  zio  ed  il  nepote  si  abbracciarono  5 ma  questi 
rivolto  a Jacopo  dal  V ernie  e ad  .dnlonio  Porro, 
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disse  alcuna  parola  in  tedesco , e Bernabò  coi  suol 
fa  tosto  circondalo  e spoglialo  di  tulle  le  sue  armi 
ed  insegne  ; disarmali  furono  pure  i di  lui  figliuoli  , 
e Gian  Galeazzo  miralo  per  la  porla  del  castello 
che  ad  esso  apparteneva  , corse  la  città  gridando  ^ 
che  cessate  sarebbero  le  gabelle  e le  colle.  Fu  per- 
messo al  popolo  di  saccheggiare  i palagi  di  Bernabò 
e de'  suoi  figliuoli  , ove  grandi  ricchezze  trovavansi, 
e Giatt  Galeazzo  fallo  signore  di  Milano , non  solo 
ottenne  il  caslello  di  S.  iMazaro  o sia  di  porta  Ro- 
mana , ma  vi  trovò  ancora  sei  carra  di  argento  la- 
vorato, con  molli  mobili  preziosi  e 700,000  fiorini 
d' oro , che  il  Gazala  allora  vivente  portò  a un 
milione  e 700,000  , olli'e  ad  altre  masscriaie  di  grande 
valore  d’ uro  o d’ argento.  In  breve  tempo  tutte  le 
città  della  Lombardia  ed  anche  le  fortezze  a Gian 
Galeazzo  si  diedero  j Catlo  figliuolo  di  Bernabò  fuggì 
a Cremona  , a Parma  , a Reggio  ; ma  odioso  trovò 
presso  tulli  qne'  popoli  il  nome  del  padre  , laonde 
ritirossi  in  Mantova , c di  là  passò-  in  Germania  a 
chiedere  rajulo  dei  duchi  d'Austria  e di  Baviera. 
Solo  il  più  giovine  di  que' figliuoli , nominato  d/a- 
stinOf  che  in  età  trovavasi  di  soli  io  anni,  a Brescia 
riunì  buon  numero  di  armati , e per  molti  giorni 
sostenne  l'assedio  , assistito  dai  Gonzaga^  e dagli 
Scaligeri  j finalmente  si  an’endette  per  capitolazione 
V promessi  gli  furono  i a, 000  fiorini  d’  oro  all’  anno. 
Ottenne  quindi  Galeazzo  uno  stato  potente  in  Lom' 
hardia  , che  non  lasciò  di  destare  in  alcuni  principi 
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gelosia  c timore , per  la  qu.tl  cosa  ua  manifesto 
pubblicò  j in  cui  giuslificossi  «li  quell'  attentato , le 
scelleratezze  cspoiieiiJu  di  lìcrnabò , dal  quale  si 
disse  persino  nell'  abboccamento  assalito.  Bernabò 
con  una  amica  detta  Donnina  fu  condotto  nel  ca- 
stello di  Trezzo  , dove  dopo  sette  mesi  fu  avvele- 
nato , c il  cadavere  suo  fu  portato  a Milano  onde 
ben  nota  fosse  la  di  lui  morte , e dato  ad  onorevole 
sepoltura  senza  però  clic  posto  gli  fosse  tra  le  mani 
lo  scettro.  Avanti  che  destinala  fosse  ad  altro  uso 
la  cliicsa  di  S.  Giovanni  in  Conca  ^ vcdevasl  il  di 
lui  mausoleo  colia  sua  statua  equestre  di  sopra  ^ 
die  ora  si  è trasportata  nel  museo  della  reale  ac- 
cademia. Alcuno  de'  numerosi  di  lui  parenti  nou  si 
mosse , al  quale  proposito  osservò  il  Muratori^  che 
n dcbil  canna  d'  ordinario  s'  attiene  chi  s'affida  nelle 
parentele.  Galeazzo  diminuì  le  gabelle , accordò  alle 
ciU.à  molti  privilegi  , riformò  gli  abusi,  l' amministra- 
zione della  giustizia  riordinò , ed  in  Reggio  solo , 
giusta  la  narrazione  del  Gazata^  ridotto  fu  il  tri- 
buto niensuale  che  quel  popolo  pagava,  da  laoo 
fiorini  d' oro  a soli  Alcuna  guerra  suscilossi 

allora  nel  Friuli  , perchè  avendo  il  papa  Urbano 
dato  in  cominen<la  il  patriarcato  d'  Aquileja  ad  un 
cardinale  francese,  rivoltossi  la  città  di  Udine,  veden- 
do quel  principato  polente  ridotto  alla  condizione  di 
' una  badìa.  11  cardinale  chiese  l'aiuto  ài  Francesco  Car~ 
rarese , il  quale  lusingandosi  forse  di  usurpare  una 
^larte  di  quegli  stati , «bede  testo  all:  armi  ; ma  gli 
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U linesi  assistili  furono  segretamente  dai  Veneziaoi, 
che  il  Carrarese  odiavano  , e coiitra  di  esso  susci- 
tarono da  altra  parte  Antonio  della  Scala  ^ i5,ooo 
fiorini  d'oro  al  nnese  pagandogli  pure  nascostamente. 
Lo  Scaligero  , non  potendo  recarsi  nel  Friuli  a so- 
slegno  degli  Udinesi  , alcune  scorrerie  fece  nel  Pa- 
dovano ; altre  nc  fecero  le  milizie  di  Padova  con 
quelle  ilei  patriarca  sai  Veronese  j si  dolse  di  questo 
lo  Scaligero  , e minacciò  che  un  cane  giovane  presa- 
avrebbe  una  volpe  vecchia  ; ma  il  Carrarese  tutta  la 
colpa  rigettò  sulle  genti  dal  patriarca , per  la  qual 
cosa  r uno  e 1'  altro  si  diedero  a fare  preparativi 
di  guerra.  Morto  era  intanto  Galeotto  Malatesta 
siguure  di  Riruiiii  , eredi  lasciando  degli  stali  Pandolfo 
c Carlo  di  lui  figliuoli , ed  in  Forlì  Pino  e Cecco 
degli  Ordelaffi , cacciato  avendo  in  prigione  il  loro 
zio  Sinibeddo , arrogato  si  erano  il  dominio  di  quel- 
la città. 

6.  Urbano  VI  soggiornava  allora  in  Genova  , e 
per  soddisfare  que’  cittadini  , che  fiOjOOO  fiorini 
d’  oro  reclamavano  per  le  galee  a di  lui  favore 
armate  , pagò  , come  dice  il  Muratori  , coll’  .altrui  , 
dando  loro  in  pegno  tre  terre  appartenenti  al  ve- 
scovado di  Albcuga.  Narrasi  pure  che  a Porto  Pi- 
, sano  visitato  fosse  dal  Gambacorta  signore  di  Pisa, 
c da  esso  pregato  a rimettere  in  libertà  i cardinali 
prigioni , se  li  facesse  venire  davanti , squallidi  come 
erano  p.r  la  lunga  detenzione  ed  i tormenti  soste- 
nuti j che  rimproverasse  loro  il  commesso  delitto  ^ 
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e che  rinnovando  essi  le  proteste  della  loro  inno- 
cenza p li  rimandasse  furioso  alla  prigione,  dicendo, 
compassione  non  meritare  coloro  che  perdono  non 
chiedevano.  Liberò  solo  il  cardinale  Eston  In^le.sc 
ad  istanza  del  re  d’ Ingliiltcrra  , e sebbene  i Geno- 
vesi grandi  istanin;  facessero  per  ottenere  la  libertà 
'degli  altri  , uno  dei  quali  era  loro  Compatrlotto  , 
non  solo  ricusò  quella  grazia  , di  qnc'  medesimi 
diffidando  che  la  chiedevano  , ma  di  là  a poco  or- 
dinò che'  fossero  tratti  a morte.  Lasciò  scritto  al- 
cuno , che  chiusi  fossero  in  sacchi  e affogati  in 
mare  j altri  narrarono  che  strangolati  fossero  nella 
prigione  j certo  è che  ne  soffrì  gran  danno  la  fama 
del  papa  cd  anche  l'onore  della  chiesa  romana.  Due 
altri  cardinali  , Pileo  da  Prata  arcivescovo  di  Ra- 
venna e Galeotto  Tarlalo  , caduti  essendo  essi  pure 
in  sospetto  , fuggirono  da  Genova  ed  anilarono  ad 
unirsi  all'  antipapa.  I Genovesi  intanto  più  alcun 
rispetto  non  usavano  al  pontefice  , c nel  suo  stesso 
palazzo  avevano  fatto  impngionare  alcuni  dell.-i  di 
lui  famiglia  , per  la  qual  cosa  Urbano  risolvette  di 
passare  a Lucca.  Carlo  re  di  Napoli  andato  era  in- 
tanto nell’  Ungheria  , lusingandosi  di  acquistare  quel 
regno  , ed  era  stato  di  fatto  coronato  in  Alba  Reale 
al  comiuciare  dell'anno  ii86j  ma  la  regina  Maria 
moglie  di  Sigismondo  fratello  del  re  de’  Romani , 
che  quel  regno  possedeva  , e la  regina  Elisabetta 
di  lei  madre,  spossessate  vedendosi  di  quel 'dominio, 
una  congiura  tramarono  con  alcuni  baroni  c alcuni 
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vescovi , c il  re  Carlo  , nienlrc  eoa  esse  trovavasi 
in  una  camera  , ferito  fu  nel  capo  da  un  Unghero 
improvvisamente  entrato,  al  quale  libera  rimase  la 
fuga  , e sebbene  sanabile  fosse  la  ferita  , ne  fu  ron- 
duto  mortale  T effetto  col  veleno  , mentre  quelle 
regine  smaniose  mostravausi  per  il  fatto  accaduto. 
Rimasero  del  re  Carlo  due  figliuoli  iMdislao  e Gio~ 
vanna , i quali  essendo  ancor  fanciulli  cd  incapaci 
al  governo  , le  redini  assunse  in  Napoli  la  regina 
Margherita  loro  madre  j ina  si  rafforzò  allora  gran- 
demente il  partito  degli  Angioini  , ed  i rubelli,  at- 
Iruppati  vennero  (in  sotto  Napoli  , ove  di.  fedo  cans- 
Liò  anche  il  cnsUlIo  S.  Elmo.  D.alla  Fr.incia  chia- 
marono i Samererini  capi  di  quel  partito  il  figliuolo 
del  defunto  Ludovico  d'Angiù  , detto  esso  pure  Lo- 
dovico ^ c i Veneziani  ai  quali  la  regina  aveva  fatto 
confiscare  una  nave  di  ricco  carico  spinta  a Napoli 
da  una  tempesta , le  tolsero  al  tempo  stesso  Corfù 
e la  città  di  Durazzo  che  agli  stati  loro  riunirono. 
Ardeva  intanto  la  guerra  fra  lo  Scaligero  ed  il  Car- 
rai ese  , c r annata  de’  Veronesi  entrò  dopo  una  vit- 
toria nel  Padovano  , molti  prigioni  conquistò  e corso 
fino  alle  porte  di  Padova.  Il  Carrarese  però  presso 
le  Brcntclle  venne  a battaglia  col  nemico  , e Gio- 
vanni A Azzo  degli  UbaUlini  capitano  de’  Padovani, 
benché  questi  fossero  su  le  prime  rovesciati  , ruppe 
l’oste  dei  Veronesi,  e gloriosa  vittoria  ne  riportò. 
Prigii  iii  cadtlcro  Cortesia  da  Sarego  comandante  dei 
Veronesi , Oslasio  da  Polcnlo  c molti  altri  iiohili. 
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J Italia  con  446o  solilati,  la  maggior  parte  a cavallo, 
e 3450  gregari.  Singolare  è il  vedere  in  qiiell*c^b^ 
distinti  i soldati  di  alta  e di  bassa  coiidiiioncT^U 
che  io  credo  non  doversi  altrimenti  inUnderè se 
non  perchè  gli  uni  armi  e cavalli  condiicevaiW  del 
proprio , e gli  altri  militavano  solo  come  stipaJdWrj 
sotto  le  bandiere.  Lo  Scaiigero  che  lieto  veniva  al 
campo  per  l’avviso  ricevuto  che  i Padovani  fuggiva- 
no , tornò  ratto  a Verona , ed  il  Carrarese  gli  ofTcri 
ancora  per  mezzo  di  ambasciatori  una  pace  vantag- 
giosa ; questa  però  riCuUta  essendo , ed  arruolando 
\o  Scaligero  nuove  truppe,  tra  le  quali  la  compa- 
gnia del  conte  Lucio , innollrarousi  i Padovani  nel 
Veronese  con  immenso  danno  di  quel  territorio,  e 
il  Carrarese  ai  suoi  slipendj  condusse  allora  Yyfguto. 
Lo  Scaligero  portò  le  armi  sue  sul  Trevigiano  , ove 
grandissimo  guasto  arrecò  , e quella  guerra  continuò 
accanita  Ciio  al  verno.  1 Bolognesi  assediavano  in- 
tanto il  castello  di  Barbiano  , ma  traditi  dal  conte 
Lucio  che  associato  si  erano,  vennero  a pacifiche 
trattative  ; per  vendetta  però  fecero  que’  cittadini 
dipigiiere  nel  loro  palazzo  il  conte  Lucio  traditore 
impiccato  per  un  piede.  Egli  infestò  per  (palelle 
tempo  quel  territorio,  c tentò  di  far  rientrare  in 
Bologna  1 Lepoli  banditi  ; ma  siccome  collegato  egli 
era  con  rJ storre  Manfrali  signore  di  Faenza , i 
Bolognesi  corsero  , tutto  ardendo  c saccheggiando , 
fino  alle  porte  di  Faenza  , il  che  indusse  Asterrò 
a chiedere  pace,  la  quale  tuttavia  non  impedì  che  il 
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Lucio  grandi  rapine  ed  incend)  non  commettesse  di 
nuovo  a'  danni  de'  Bolognesi  medesimi.  Giunse  al- 
lora in  Italia  Ottone  duca  di  Brunswick  con  forze 
graiidio.se , intento  non  solo  a conquistare  il  regno^ 
di  Napoli  per  il  giovane  duca  d'Angiò,  ma<anclie 
a vendicare  sui  figliuoli  del  re  Carlo  la  morte  della 
regina  Giovanna  di  lei  moglie.  Unito  coi  Sanseverini 
inuultrossi  fin  sotto  Napoli,  lusingato  dalle’*  dissen- 
sioni che  ardevano  tra  la  legina  .Mar^ierita  ed  i 
governatori  eletti  dalla  nobiltà  e di)l  popolo.  Sicco-. 
me  permesso  si  era  a multi  di  lui  soldati  di  entrare  • 
nella  città  per  provvedersi  di  viveri,  si  venne -ad 
una  fiera  battaglia,  ed  altri  nella  città  -acclama-, 
vano  re  Ijodislfio  figliuolo  dt  -c. Mar^ierita  , altri 
papa  UrJmno , altri  Lodovico  d’  Angiò.  La  regina 
fuggi  nel  castello  dell’  Uovo , ed  Ottone  entrò  in 
Napoli  malgrado  la  resistenza  di  Raimondo  Orsino 
conte  di  Nola,  ed  allora  cbibe  a prevalere  il  partilo 
•legli;  .Angioini',  chiamati  furono*  il-  giovane  duca  c 
l'aulip.apa  Clemente^  c niuno  osò  più  alzare  da  voce 
ili.  favore  ded  papa  Urbano  o del  re  Ladislao,  t Pu- 
niti furono  i complici  della  morte  della  regina  Gio- 
vanna , ed  il  papa  che  in  .Lacca  risedeva  , detestando 
if. partito  degli 'Angioini , òdiava  pure  quello  del  ve 
Ijodislao  e di  Margherita  sua.  madre  , aè  siianamoll), 
.<vchbenc  quella  regina  -ambasciatori  gli  spedisse  , im- 
plorando pietà  pur  ! suoi,  figliuoli  e la  ecclesiastica  sé- 
polh'ra  per  il  padre 'loro  ucciso,  édi'alBno.di  placarlo 
il;  nepote  Sulillo  gli  spedisse  , da  essa 'liberato  dalle 
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carceri.  Quel  papa  non  fece  che  moltiplicare  eJ  nj»- 
gravare  le  condanne  degli  uni  e degli  altri  , del 
padre  e dei  figliuoli  , della  regina  stessa  j le  tolse 
il  principato  d’ Acap  j e tornala  essendo  Viterbo 
alla  sua  obbedienza  colla  uccisione  del  prefetto  di 
Roma  j venne  in  pensiero  di  conquistare  egli  stesso 
fra  i due  contendenti  per  la  santa  sede  il  regno 
di  Napoli  ’ si  trasferì  dunque  a Lueea  per  essere 
più  vicino  al  teatro  dejln  guerra  ed  alla  esecuzione 
de'  suoi  vasti  disegni.  Intanto  la  regina  Margherita 
strigneva  Napoli  per  mare  , non  permettendo  che  a 
{{nella  città  giugnessero  le  vettovaglie  , c solo  im- 
|)edl  che  quella  città  non  si  arrendesse  1’  avvedimento 
ed  il  valore  di  Ottone  di  Brunswick.  Questo  però 
disgustossi',  perchè  di  Francia  era  stato  spedilo  un 
nuovo  viceré  e governatore  , ritirossi  coi  suoi  sol- 
dati in  S.  Agata  , ed  il  partito  abbracciò  della  re- 
gina e {lei  re  Ladislao. 

7.  Tempo  è ora  di  tornare  alle  cose  della  Lom- 
bardia. Francesco  da  Carrara  tutto  era  'intento  ad 
abbattere  la  potenza  dello  Scaligero'^  staccò  da  esso 
il  conte  Lucio  collo  sborso  di  10,000  fiorini  d’oro, 
spinse  nuovamente  le  sue  truppe  e quelle  dell’  .d- 
guto  a danni  del  Veronese , che  fu  per  45  giorni 
conlinni  saccheggiato  j e solo  ritiraronsi  quelle  trup- 
pe , perchè  da  Verona  uscirono  Giovanni  degli 
Ordclaffi  da  Forlì,  c Ostasio  da  Polenta  signore  di 
Ravenna,  capitani  dello  Scaligero^  con  oste  più  nu- 
merosa. Evitarono  i Carraresi  la  battaglia  j pure  fu 
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cl’  uopo  pugnare  solla  CasleUranco , eJ  in  quell'  oc- 
i-nsione  travasi  fatta  menzione  tlelic  bombarde  e 
(Iella  polvere  da  cannone,  ebe  il  Muratori  dice  già 
introdotte  da  qualche  tempo  in  Italia  con  grande 
ètrepito  c strage.  Seppero  i Padovani  resistere,  ben* 
rliè  inferiori  di  numero , ed  il  valoroso  Mguto , 
sorpresi  avendo  in  Gauco  i Veronesi , tutti  li  ruppe 
e li  disordini,  prigioìiieri  facendo  i due  coman- 
danti con  4^ao  cavalieri  cd  84o  fanti  , i quali 
lutli  condotti  furono  trionfalinenle  in  Padova.  Ri- 
< usò  tuttavia  lo  Scaligero  la  pace  di  nuovo  ad  esso 
offerta,  perchè  4o;QOO  Carini  d’oro  gli  mandarono 
i Veneziani,  maggiore  somma  promettendo  a/Gnehù 
la  guerra  continuasse  j entrò  dunque  1’  armata  vit- 
toriosa nel  Vicentino  e nel  Veronese  , e la  deso- 
lazione portò  Gn  sotto  Verona  medesima.  Gian  Ga- 
leazzo signore  di  Milano  aveva  già  per  mezzo  d*  am- 
basciatori destramente  offerta  1’  alleanza  sua  all' uno 
ed  all’altro  di  que’ principi  contendenti,  c nell’an- 
no 1887  la  lega  concliiuse  con  Francesco  da  Car- 
rara , col  patto  eh'  egli  impadronito  sarebbesi  di 
Verona,  il  Carrarese  di  Vicenza.  Intimò  dunque  la 
guerra,  benché  senza  ragionevole  pretesto,  allo  Sca- 
ligero., c Giovanni  A zzo  e V A guto  passarono  al 

servizio  del  conte  di  / irtii.  Francesco  da  Carrara 
si  impadroni  intanto  di  Garda  e assediò  Viccnza.j 
(jiiesla  seppe  difendersi  ed  anche  con  astuti  ma- 
neggi liberarsi  dall'assedio,  e quell’esercito  passò 
nd  occupare  varie  terre  di  quel  territorio  c del 
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Friuli  j tra  T altre  .\quileja,  Sacilu  eil  altri  luoghi, 
«love  uccisi  furono  gli  abitanti,  saccheggiate  le  case 
e le  chiese,  non  risparmiati  i vasi  sacri  c le  reli- 
quie. Trovossi  allora  lo  Scaliirero  assalito  «la  «lue 
parti,  c«l  abbandonato  dai  Veneziani,  che  le  forze 
loro  «lirettc  avevano  a rccujferarc  la  Dalmazia*  im- 
pegnò dunfpie  f 'encoslao  re  «le’  Romani  a trattare 
(li  pace , come  già  aveva  fatto  «la  prima  j ma  il 
conte  «li  Virtù  al  «pale  erano  stati  per  ciò  spediti 
ambasciatori , seppe  tenerli  a bada  ^ c intanto  una 
trama  ordì  in  Verrtna  con  Guglielmo  Bevilacqua  e 
molti  di  «piel  popolo , stanchi  già  del  governo  dello 
Scaligero , in  conseguenza  della  «palo , dato  un  as- 
salto alla  porla  di  5.  lutassimo , le  «li  lui  milizie 
entrarono  in  Verona  , ed  plutonio  della  Siala  con- 
Bcgn-ato  avendo  il  castello  all’  ambasciatore  del  re 
de’ Romani,  fuggì  per  l’Adige  a Venezia.  Quell’am- 
basciatore , detto  Corrado  Cangier , vendette  ben 
tosto  per  buona  somma  «li  danaro  il  castello  al 
Visconte  e tornò  in  Germania;  c ti*ovati  essendosi 
in  Verona  i segnali  di  convenzione  «li  tutte  le  for- 
tezze,' facile  riuscì  al  Bevilacqua  l’occupazione  di 
Vicenza  , che  si  arrendette  a Caterina  della  Scala 
moglie  del  Visconti  , con  pattb  di  non  essere  mai 
ceduta  ai  Carraresi.  Il  fuggitiv«j  Scalìgero  andò  per 
.•«lenti  tempo  ramingo  , non  assistito  *ilai  Veneziani , 
.sprezzato  dai  Fiorentini , rigettato  dal  papa  ; alcune 
truppe  raccolse  tuttavia  nella  Toscana,  e con  «peste 
Hcir  anno  seguente  avriossi  per  tornare  in  Lombar- 
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din,  ma  nelle  moulagnc  di  Forlì  o di  Faenr.»  morì ^ 
e fu  creduto  di  veleno.  Tutto  andò  perduto  1'  arma- 
incuto  suo  ed  il  suo  tesoro  , e la  di  lui  moglie  ri- 
dotta con  quattro  6gliuoli,  un  maschio  e tre  femmine, 
ad  estrema  indigenza,  line/ scarso  vitto  ottenne  dalla 
pietà  de’  Veneziani.  Non  Vi  lasciò  In  Italia  di  ammi-  ' 
rare  I giu.sti  giudiz)  di  Dio , che  punito  aveva  in 
tal  modo  r uccisore  del  fratello.  Reclamava  intanto 
il  Carrarese  il  pos.sedimento  di  Vicenza  a norma 
de’  patti  stabiliti  •,  ma  seppe  il  Fiseonti  schermirsi  , 
dicendo  che  alla  moglie  e non  ad  esso  apparteneva , 
del  che  confuso  e sdegnato  rimase  oltremodo  il 
signore  da  Carrara,  che  un  nemico  piò  formidabile 
dello  Scaligero  a Banchi  si  vedeva.  Gian  Galeazzo 
diede  allora  in  moglie  Falentina  sua  unica  figliuola 
a Lodovico  di  Tureiia  fratello  del  re  di  Francia,  a 
quella  assegnando  in  dote  la  città  di  A.sti  con  molte 
castella  del  Piemonte.  Scontenti  ne  furono  gli  Asti- 
giani , c quelle  nozze  furono  origine  di  gravi  scon- 
volgimenti c di  lunghe  guerre  nid  Milanese. 

8.  Fermo  intanto  il  papa  Urbano  nel  suo  dise- 
gno di  conquistare  il  regno  di  Napoli,  molte  truppe 
assoldò  nella  Toscana  c nel  Patrimonio,  ajiilu  chiese 
al  re  di  Sicilia , e da  Perugia  partì  per  recarsi  ai 
confini  di  quel  regno  *,  ma  gettato  a terra  da  un 
mulo  che  lo  portava  , ricevuto  avendo  in  quella 
cadut.a  di  molle  ferite,  recossi  a Ferentino,  ed  ab- 
bandonato vedendosi  dnllc  sue  truppe  ‘ammutinate , 
si  ridusse  al  fiue  inonorato  a Roma.  11  nuovo  60- 
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vernatore  di  Napoli  Monjoie  assediò  allora  il  castello 
(li  Capuana , e (jueslo  noti  potendo  ricevere  soc- 
corso da  Ottone  di  BnuiswLk  nò  dal  liarbiano  j si 
arrendette  j non  c^almentc  riuscì  quel  capitano 
neir  assedio  di  Castelnuovo  , che  soccorsi  ricevette 
da  Gaeta,  Potenti  divenuti  erano  allora  nel  Medi- 
terraneo i corsari  di  Tunisi  ^ c Martino  re  di  Si- 
cilia, che  più  degli  altri  ne  era  molestato , si  uni 
coi  Genovesi  c coi  Pisani , ed  una  flotta  compose 
di  ao  galee , la  quale  si  inipadroui  dell’  isola  di 
ZerbI,  e colà  fortiflcossi  con  grave  danno  de’  ÌNIori. 
Morto  era  intanto  nell’ anno  i388  JVico/ò  //  Estense  j 
c la  signoria  delle  città  e delle  terre  da  esso  pos- 
sedute passata  era  al  di  lui  fratello  Alberto.  Cen- 
tra questi  formata  crasi  una  potente  congiura  , ordita 
in  gran  parte  dal  Carrarese  c dai  Fiorentini  che 
diramavano  di  vederlo  ucciso  ^ « passati  i di  lui  do- 
rainj  in  Obizzo  suo  nepote;  scoperta  fu  tuttavia  la 
trama  , ngorosa  giustizia  si  fece  de’  congiurati  5 
andò  quindi  Alberto  a Pavia , ove  lega  contrasse 
con  Gian  Galeazzo  che  sempre  nuove  imprese 
andava  meditando.  Francesco  da  Carrara  il  Fisconle 
accusava , anche  con  manifesto  a tutti  i principi 
diretto , come  spergiuro  e traditore.  Questo  mosse 
Gian  Galeazzo  ad  intraprendere  guerra  contro  i 
Carraresi  medesimi , nè  prima  si  mosse  all’  armi 
che  lega  conchiusa  avesse  colla  Veneta  repubblica 
c coll’  Estense  medesimo , non  che  coi  Gonzaga  e 
col  comiuic  di  Udine  ^ ai  Veneziani  promise  per  ciò 
Stor.  (Tifai.  Fol.Xri.  n 
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C’.i  iiefla  , TrcvigI  cJ  altri  lunghi , alP  Estense  Esle 
fil  alcune  Icn'c  vicine.  Non  credeva  il'tJuriweje  di 
essere  abbandonato  dai  Vcneiianf , ed  allora  cinto 
trovo.ssi  da  ogni  parte  di  nemici  j ed  odiato  dai 
Padovani  che  aggravati  aveva  d’ imposte  ; deliberò 
cpiindi  , a suggerimento  di  Francesco  Novello  di  lui 
lìgliuolo  , di  rinunziare  al  dominio  di  Padova  c di 
ritirarsi  a Trevigi.  Ma  le  truppe  del  Niscoiiti  ^ co- 
mandate da  Giacomo  dal  f'^erme  j già  entrate  erano 
nel  Padovano  , c da  un  altro  lato  invaso  avevano  quel 
territorio  i Veneziani , benché  aleuna  rcsistcn/.a  con 
forze  troppo  ineguali  opponesse  il  Novello.  Snsri- 
tossi  ancora  una  sollevazione  in  Padova  , ed  il 
Novello  costretto  si  vide  a spedire  ambasciatori  al 
rampo  nemico  , ai  quali  fu  risposto  che  il  Carra- 
rese avrebbe  potuto  venire  egli  stesso  in  persona  a 
traltime  col  conte  di  Virtù , purché  il  castello  di 
Padova  consegnasse  a Giacomo  dal  Verme.)  che  re- 
stituito sarebbesi  .se  P accordo  non  si  conchiudeva. 
Il  castello  fu  consegnato  , cd  il  Novello  . colla  sua 
famiglia  cd  i suoi  tesori  y ascendenti  al  valore  di 
3oo,ooo  fiorini  d’ oro  senza  le  vesti , avviossi  a 
Pavia.  Sollevato  crasi  intanto  anche  il  popolo  di 
Trevigi,  e dato  crasi  alle  truppe  del  Visconti)  ed 
il  vecchio  Carrarese  ritirato  nel  castello  , dal  mar- 
chese Spinetta  Malaspina  era  stato  indotto  a rimet- 
tersi alla  generosità  di  Gian  Galeazzo , cd  egli  pure 
pigliata  aveva  la  strada  di  Pavia.  Padova,  ad  onta 
dei  patti  convenuti,  data  crasi  spontaneamente  al 
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conlc  (li  VirtU'^  c <|Ui*sli  impossessalo  crajl  egual- 
mente (li  Fellre  c di  Civid.dc  di  Belluno.  lu  mezzo 
a tante  couteutezze  il  conte  di  f'irlU  ehbe  quella 
pure  di  oltoucre  dalla  moglie  un  figliuolo  che  no- 
minato fu  Giovanni  Maria.  Il  papa  Urbano  antici- 
pare voleva  di  io  anni  il  giubileo,  alfine  di  aprirlo 
i!gli  stesso ,:o  piuttosto  per  riiiavarne  il  frutto  nell'an- 
no 1390,  ed  il  periodo  di  5o  anni  aseva  per  eiò 
A'idolto  a 33.  Ma  verso  la  metà  dell'  anno  1 38g 
inferinossi  , non  senza  sospetto  di  veleno,  e final- 
mente nell’  ottobre  di  quell'  anno  mori , lasciundo 
infausta  memoria  del  suo  orgoglio , della  sua  im- 
prudenza , della  sua  crudeltà , del  suo  zelo  diretto 
solo  all’  ingr^xdinieuto  de’  nepoti.  lu  alcune  crona- 
che it.aliane  fu  detto  uomo  pessimo , crudele , scan- 
daloso, sprezzatorc  de’  consigli.  Successore  di  lui  fu 
eletto  il  cardinale  Pietro  Tomacelli  napoletano,  che 
nominato  fu  Bonifazio  IX , e che  giovane  ancora 
di  elà , uomo  dicevasi  di  grandissimo  more  ^ deluse 
furono  in  tal  modo  le  speranzi;  de’ Francesi , ehe 
lusingavansi  di  vedere  tranquillo  nella  st'de  pontificia 
1’  antipapa  Clemente.  Liberò  il  nuovo  punlefice  e nel 
loro  gl'idi  restitu'i  i cardinali  che  ritirali  eransi  per 
timore  di  Urbatio , c si  diede  ad  operare  in  modo 
che  posto  fosse  nn  termine  allo  scisma.  Giunto  es- 
sendo intanto  ad  età  matura  i\  re  Loilislao .,  si  c<<n- 
«dduse  il  di  lui  ma^riinouio  con  Costanza  figlinola 
di  Manfredi  conte  di  Chiaramonlc,  poleiiti.ssimo  si- 
gnore . dolia  Siciha.  Venne  lu  sposa  a Gaeta  con 
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dote  ricchissima  di  danaro,  ma  grato  non  mostroSsi 
il  giovane  re  a quell’  importante  benefizio.  Si  mos- 
sero allora  i cristiani  che  stabiliti  si  erano  nell’isola 
di  Zerbi  ad  assalire  Tunisi,  ma  ritirare  si  dovet- 
tero dopo  multi  combattimenti , senza  alcun  gua- 
dagno c con  molta  vergogna.  I Bolognesi  ed  i Fio- 
rentini si  ingelosirono  verso'  quel  tempo  dell’  ecces- 
sivo ingrandimento  del  conte  di  Virtù  ^ timorosi  i 
primi  eli’  egli  alla  sovranità  di  Bologna  aspirasse , 
tanto  più  che  già  una  congiura  tramata  crasi  a 
favor  suo  in  quella  città  ] i secondi  perchè  mal 
soffrivano  alcune  leve  d.tl  Visconte  fatte  nella  Ro- 
magna , c vicini  erano  a venire  a rottura  coi  Sa- 
lirsi , che  già  la  protezione  del  Visconte  implorata 
avevano.  Questi  però , destro  ollremodo  , si  offerì 
n pacificare  tutta  la  Toscana,  c di.sposto  mostrossi 
perfino  ad  entrare  in  mia  lega  col  Cambaiorta  di  Pi- 
sa , che  già  unito  crasi  con  Siena , Lucca  e Firenze , 
cogli  Ordelajji  ed  altri  signori , ed  anche  con  Fer- 
rara , Mantova , Bologna  e Perugia.  I Trivigiaui  altri 
non  acclamavano  che  S.  Marco  5 si  Indusse  qninili 
il  Visconte  a consegnare  quella  città  e Ceiicda  alla 
Veneta  repubblica , cJ  allora  Estc  tornò  pure  al 
marchese  .‘Alberto.  Infermato  crasi  Guido  da  Polenta 
signore  di  Ravenna,  c i di  lui  figliuoli  già  della 
signoria  lusingavansi  ; guari  Guido , ma  i figliuoli 
lo  confinarono  in  una  prigione,  ove  mori  forse 
nel  1390.  In  Perugia  pure  insorto  era  tumulto  tra 
i nobili  e il  popolo , c 20  dei  primi  erano  stati 
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uccisi,  5oo  esiliati,  cosiccliè  desolata  n'era  rimasta 
quella  città.  Trattenuti  erano  intanto  i due  Carra- 
resi, il  vecchio  in  Cremona,  il  giovane  in  Milano, 
lusingati  con  belle  promesse,  e tenuti  colà  curiu- 
in  prigione  senza  che  mai  il  f^iscontc  veduto  aves- 
sero. Il  giovane  ordì  perfino  una  congiura  per  ucci- 
dere il  fiscoììt*  medesimo,  ma  questa  fu  scoperta  , 
c Ctian  Galeazzo, \ìxn%i  dal  vendicarsi,  gli  diede  in 
dominio  il  castello  di  Gortesone  uelT  Astigiano  con 
5oo  fiorini  d’  oro  al  mese , del  che  il  Novello  fu 
contento , purché  conceduto  gli  fosse  di  soggior- 
nare quattro  mesi  in  Asti.  Di  là  a suggerimento  y 
come  si  disse , dei-,  Fiorentini  meditò  la  fuga , c 
finse. di  andare  a Vienna  nel  Delfinato  per  adcm*> 
pirre  un  voto,^  invece  andA  dall'  antipapa  in  Avi- 
gnone, e imhareatosi  a M<irslglia  , giunse  dopo  molti 
stenti  c molti  pericoli  a Firenze,  del  che  sdegnato 
Gian  Galeazzo  fece  passare  il  di  lui  padre  da  Cre- 
mona nel  castello  di  Como  sotto  buona  custodia. 

1 Fiorentini  finsero,  di  non  curare  quell'  ospite  , ma 
con  esso  vennero  a trattativa  , tanto  più  che  ine- 
vitabile vedevano  la  guerra  col  f^isconte.  Era  stato 
verso  quel  tempo  coronato  in  Avignone  re  della 
<iuc  Sicilie  il  giovane  Lodovico  di  Angiò , che  già. 
disponevasl  a passare^  ia  Italia.  ^ 

9 La  regina  Margarita  sollecita  mostrossi  di 
rendere  omaggio,  a Bonifazio  IX,  aiBuché  nella 
sua  grazia  ricevesse  il  di.  J^i  figlinolo  Ladislao , e 
qoel  pnpa,  vedendo  che  Ladislao  opporre  poteva 


l66  L I B R O V. 

a Lodovico  (f  ydngiò  fautore  dell’  antipapa  , non 
lasciò  di  ordinare  ai  popoli  che  a quel  giovane  re 
ohlMidisscro  , ed  anche  di  farlo  coronare  in  Gaeta, 
Ma  gin  verso  l'Italia  veleggiava  Lodovico  dC  Angiò, 
e con  a I galee  ed  altri  legni  armati , benché  bat- 
tuto dalle  tempeste  j giunse  nell’agosto  in  Napoli. 
Fu  egli  rirevuto  in  quella  città  con  applausi,  moli' al- 
tre terre  rdl’ intorno  riconobbero  la  di  lui  signoria, 
e e(ui  -ooo  fiorini  cT  oro  si  ottenne  la  resa  del 
rasU'ilo  S.  Elmo.  Pozzuoli  sostenne  lungo  assedio  , 
jn.t  fiiialmciile  si  aiTendetle  5 lentamente  però  pro- 
ce.deva  quella  guerra,  e solo  nell’anno  seguente 
1391  riuscì  A Lodovico  d>  impadronirsi  del  C.istello 
Nu'.  vo.  Aperto  era  intanto  in  Roma  il  giubileo  , e 
pellegrini  venivano  in  gran  numero  dalla  Germania, 
dalla  Polonia,  dall’Ungheria,  dalla  Boemia,  d.dl’In- 
ghillerra  , non  dalla  Francia  , nò  dalla  Spagna  , i 
di  cui  popoli  all’  antipapa  aderivano.  Molto  danaro 
raccolse  tuttavia  il  papa , del  quale  una  parte  fu 
destinata  al  ri>arcìniento  delle  chiese  di  Roma^  l'al- 
tra , forse  la  più  co|)iosa , a stipendiare  armati  in 
soccorso  del  re  Ladislao  ] nè  questo  ancora  ba- 
stando , a due  cardinali  fu  commesèo  di  impegnare 
per  danaro  i beni  delle  chiese  c de’  monasteri  . si 
infeudarono  molle  terre  di  S.  Pietro  , c mediante 
il  pagamento  di  somme  considerabili  si  conferma- 
rono le  signorie  agli  Estensi  ed  a tutti  i principi 
della  Romagna.  La  Chiesa  acquistava  intanto  per 
dedizione  spontanea  la  città  di  Amplila,  c con  grau- 
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flisiiino  scandalo  della  crisliauità , il  papa  e 1’  anti- 
papa scomua'teavansi  a vicea  la.  Ad  insignorirsi  di 
lutla  r Italia  aspirava  allora  Gian  Galeazzo  f^iseoiitCj 
e mentre  mmicrosc  forze  riunite  aveva  , con  astati* 
politica  studiavasi  di  guadagnare  al  suo  partilo  le 
città  della  Toscana  , c 1’  assenso  ottenuto  aveva  dei 
Saiicsi  e dei  Perugini  , animali  dall’  odio  loro  con- 
tra  Firenze.  Narrasi  che ‘alcun  trattato  tenesse  an-i 
ehe  iu  Pisa  j ed  a tutti  que"  popoli  non  d’  altro 
egli  parlava  che  del-  suo  ardente  desiderio  della 
pace.  Vedendo  però  i Fioredtini  , che  già  spedilo 
aveva  numerose  squadre  a Siena,  tutto  posero  in 
opera  per  prepararsi  a valida  difesa  , c minacciala 
vedendo  dalle  di  lui  armi  Bologna , con  quel  po- 
polo si  collegarono , mandando  colà  il  valoroso 
Egitto.  1 Bolognesi  benché  occupati  in  feste  ed  iu 
tornei , si  diedero  essi  pure  a raccogliere  armati  , 
e Giovanni  da  lìarhiano  chiamarono  con  una  com- 
pagnia da  esso  formata  j ma’  quel  condottiero  pas- 
sando per  le  terre  dei  Malalesta  , vide  la  sua 
truppa  in  gran  parte  distrutta.  Nota  il  Muratoti 
che  ai  Fiorentini  andò  debitrice  l’ Italia  , se  il 
sconte  la  maggior  parte  non  ne  assorbì,  ed  io  stesso 
presso  una  delle  più  antiche  famiglie  di  quel  nome 
lio  veduto  una  corona , uno  scettro  ed  un  globo , 
che  dicevan.si  quelli  disposti  da  Gian  Galeazzo  per 
la  sua  incoronazione , se  i Fiorentini  non  frastor- 
navano i di  lui  disegni.  Non  bene  si  saprebbe  però 
di  che  andare  potesse  l’ Italia , giusta  le  parole  del 
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Muratori,  debitrice  -ai  Fiorentini,  giacché  un  pro- 
blema politico  é tuttora  se  meglio  sarebbe  stato 
per  r Italia  il  raccogliersi  sotto  un  re  itaUano , 
auzichc  r incontrare  alcuni  secoli  di  guerre  con- 
tinue ^ ed  il  cadere  in  preda  di  principi  forestieri. 
Giunsero  a Bologna  tre  araldi , o come  altri  scri- 
vono trombetti , portando  le  sfide  di  Gian  Ga- 
hazzo  medesimo , di  yilberto  marchese  di  Fer- 
rara e di  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  , 
i quali  collegati  erano  col  Visconte  ^ nè  molto 
tardò  ad  entrare  nel  territorio  bolognese  l' armata 
milanese  comandata  da  Jacopo  dal  Verme  che  asse- 
diò Crcvalcore.  Uscirono  però  le  milizie  di  Bologna, 
e raccoltesi  presso  S.  Giovanni  in  Persiceto , P ar- 
mata nemica  forzarono  a levare  1'  assedio  cd  a ri- 
tirarsi ^ e sebbene  tornasse  questa  di  nuovo  o di- 
sposta sembrasse  a venire  a battaglia  , un  ordine 
improvviso  giunto  al  comandante,  lo  fece  desistere 
da  qualunque  attacco.  Coi  Fiorentini  crasi  collegato 
Francesco  Nodello  da  Carrara  , clic  travestito  pas- 
sato era  in  Firenze  non  solo  , ma  in  Perugia , in 
Pisa  , e persino  recato  crasi  nella  Germania  a chie- 
dere r ajuto  del  duca  di  Baviera.  Tornato  in  Italia 
con  alcune  crnlinaja  di  snidati,  e colla  speranza  di 
ottenerne  maggior  numero  da  quel  duca  , disegnò 
di  tentare  il  riacquisto  di  Padova  , lusingato  dal 
malcontento  che  quel  popolo  mostrava  del  governo 
de’  Visconti.  Aumenl.alo  avendo  dunque  il  suo  eser- 
cito con  molti  confaditii  del  Friuli  e molti  banditi 
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di  Padova  , si’ presentò  aniraoso  , e l'assalto'  diede 
a quella  città.  Gli  abitanti  animati  dalle  grida  Car~ 
ro^,  Carro  ^ e ^ dalla  notizia  dell' arrivo  ■ del  Novello 
medesimo  ^ invece  di  difendere  le  mora  , 'libero  la- 
sciarono al  Carrarese  l’ ingresso  ^ ed  assistenza  pre- 
starungli  nell'  ocenpare  1’  interno*  della  città '>mede- 
sima  , id'  onde  costretti  fnrono  'iMchino  RtiscOy  Ber- 
retto Visconte  e ^inetta  Alalaspina  a rifuggirsi  col 
presidio  milanese  nel  castello.  Molte  terre  e castella 
del  distretto  al  rmovo  signore  si  diedero  ben  tosto, 
ed  egli  i suoi  ambasciatori  spedi  a Venezia,  a Feiv 
rara,  a*  Bologna  cd  a Firenze,  dove  quell’ avveni-* 
mento  fu  con  solenni  feste  celebrato.  Questa  fu  la 
cagione  pcr^  cui  1'  armata , ebe  già  Bologna  mi- 
nacciava , da  cGìan.  CaleazzOk  fa  riebiamata  , tanto 
più  ebe  col  Carrarese  venuto  era  anche  il  giovante 
Cane  Francesco  dalla  Scala  , per  il  che  tutta  Verona 
sollevata  crasi  , e costretto  aveva  il  presidio  mila- 
nese a chiudersi  nel  castello.  Ma  in  Verona  ardeva 
la  discordia  tra  i nobili  e i cittadini  , e di  là  pas- 
sando Ugo  o Ugolotto  Biancardo  capitano  ' di  Gian 
Gaic'izso  con  5oo  lancie , che  all’  armata  del  Bo- 
lognese secondo  alcuni  storici , o piuttosto  a Padova 
ili  soccorso  di  quel  presidio  incamminavasi , entrò 
di  notte  nel  castello , ed  uscito  la  mattina  furibondo 
colla  sua  truppa  ^ fece  $t|'ago  di  tutti  i citUdini  che 
per  le  vie  trovavansi , e la  città  .abbandonò  ad  no 
orribile  saccheggio  , nel  'quale  nè  le  chiese  'nè  le 
sacre  vergini  risparmiate  farono.  Il  popolo  fuggì 
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in  gran  parte  , e ritenule  furono  soltanto  le  don- 
ne con  grave  danno  del  loro  onore  ; coloro  che 
pronti  non  diedersi  alla  fuga , furono  crudclnicute 
imprigionati.  Lusingavasi  il  Biancardo  di  trattare  in 
cgual  modo  la  città  di  Padova  nel  di  cui  castello 
crasi  introdotto  j ma  hen  trincerate  trovò  le  genti 
del  Carrarese , e quindi  tornò  tosto  in  Verona. 
Copiosa  oste  disponeva  Gian  Galeazzo  contea  la 
città  di  Padova  ^ ma  i Fiorentini  e i llulognesi  in- 
vasero il  Parmigiano  , e in  Padova  giunsero  t>oo 
cavalieri  spediti  dal  duca  di  Baviera  , c poco  dopo 
venne  egli  stesso  con  altri  6000  , che  ad  alcuni 
piacque  di  ridurre  a 1000  uomini  soli  , dei  quali 
però  ciascuno  tre  o quattro  cavalli  conduceva.  Àl- 
loi.a  i Padovani  il  presidio  del  castello  forzarono 
alla  resa,  tanto  più  che  il  Biancardo  rimasto  era 
sconfìtto  , mentre  nuovo  soccorso  a quella  fortezza 
conduceva.  Benché  d’  accordo  fosse  il  Carrarese  cogli 
Estensi  , mosse  ostili  simulò  coutra  di  essi,  occupò 
la  Badia  e Leudinara , e Rovigo  assediò  , il  che 
.solo  facevasi  onde  il  signore  di  Ferrara  ragionevole 
pretesto  avesse  di  staccarsi  dalla  lega  col  Visconte 
contralta.  Sia  di  fatto  che  il  duca  di  Baviera  si  in- 
terponessa  o pure  la  veneta  repubblica  , venne 
V Estense  a trattativa  col  Carrarese  e fu  stabilita  la 
pace , conservando  solo  l'  Estense  a fronte  di  Gian 
Galeazzo  una  rigorosa  neutralità.  Fuggì  allora  da 
Genova  , temendo  1’  invidia  di  .alcuni  cittadini  , il 
doge  Adorno , ed  il  popolo  elesse  in  di  lui  vece 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO  'XX  171 

Jacopo  da^  Campofregoso  , il  di  cui  pnilrc  già  «vcv:i 
coperta  quella  carica.  Alcuna  mo«sa  tentarono  i .Sa* 
ncsi  cootra  'i  Fiorentini  colle  truppe  clic  ricevute 
avevano  da  Gian  Galeazzo  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni degli  Ubnltlini  5 ma  morto  rescndo  y come  si 
suppose  per  veleno  , quel  valoroso  condottiero , mm 
più  óltre  Continuarono  quelle  guerre  , e molto  sof-* 
frire  dovettero  i Sancsi  per  parte  de’  Fiorentini  , 
tanto  più  che  Gian  Galeazzo,  occupato  nelle  guerre 
della  Lombardia  , più  non  poteva  dar  opera  ai  ri» 
volgimenti  della  Toscana.  < i -•  1 

IO.  Rnhcllossi  allora  al  re  Lodovico  Pozzuoli  c 
tornò  all’obbedienza  di  Ladislao  , e la  maggior  parte 
de’  baroni  di  quel  regno  tra  i due  pretendenti  uscii* 
lavano , disposti,  come  d'  ordinario  avviene,  a darsi 
al  più  fortunato.  Credettero  alcuni  che  il  papa,  co»* 
f.ilonicre  della  Chiesa  eleggesse  allora  Bnimondo  Or* 
sino  detto  del  Z?o/so,  il  più  potente  tra  qiie’ barfini^ 
onde  ridurlo  al  partito  di  Ladislao  \ piacque  atl  altri 
di  ritardare  1’  epoca  di  quella  elezione.  Certo  è elid 
il  papa  nell’anno  i lqt  dalle  mani  degli  Orsini  rv- 
cupcrò  la  città  di  Spoleti.  Morì  in  quell’  anno  Ame- 
deo f’‘ll  conte  di  Savoja , d'apoplessia  secondo  al» 
ennì  , oppure  di  veleno  secondo  altri  , per  essere 
caduto  ' da  cavallo  alla  caccia  ; ad  esso  succedette 
Amedeo  VUI  che  in  età  truvnvasi  di  soli  7 anni  , 
c per  la  morte  del  conte  di  Ginevra  in  quel  domi* 
nio  'succedette  I'  antipapa  Clemente  di  lui  fratello. 
In  Genova  rientrato  era  con  una  tnippa  d’  armali 
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il  fuggitivo  Adorno  , c fjiiel  po|'Olo  alle  novità  scn»» 
pre  disposto , il  nuovo  doge  Campqfregoso  deposto 
aveva  , acclamando  f Adorno  : rubcllfissi  però  io 
quel  tempo  ai  Genovesi  Li  città  di  Savona.  Passò 
in  quell’  epoca  a visitare  il  papa  in  Roma  Alberto. 
Estense  con  numeroso  seguito  di  cortigiani  tutti  al 
pari  di  lui  in  abito  di  pellegrini , e non  solo  ampia 
assoluzione  ottenne , ma  molli  privilegi  altresì  per 
la  città  di  Ferrara.  Tranquilli  non  erano  i Fioren- 
lini  a fronte  di  Crìan  Galeazzo  signore  di  Milano  , 
c tanto  dolcvnnsi  del  dura  di  Baviera  , clic  esposte 
mai  non  aveva  le  sue  truppe  contra  il  Visconte,  sud- 
detto, ebe  quel  duca  venuto  a discordia,  di  là  dal 
monti  tornò.  Non  conienti  di  avere  spedito  a Padova 
1’  Aguto , mossero  altresì  a venire  in  Italia  con  mollo 
oro  e molte  promesse  il  conte  <T  Armagnac  j che 
Bella  Francia  fatto  crasi  capo  di  numerosa  compa- 
gnia di  saldati  di  ventura.  Invasi  furono  e sacclicgr 
giati  i tf-rritori  di  Vicenza  c di  Verona  5 passò  quindi 
F esercito  degli  alleati  sul  Mantovano  onde  staccare 
il  Gonzaga  dalla  alleanza  col  Visconte  , al  che  egli 
aderì  ben  tosto  , cbiedendo  solo  di  rimanere  neu- 
trale nella  contesa.  Fu  allora  tratta  a morte  come 
adultera  Agnese  figliuola  di  Bernabò  Visconte  moglie 
dello  stesso  Francesco  Gonzaga , del  che  multo  si 
ragionò  in  Italia  , c si  sospettò  perfino  ebe  per 
trama  dello  stesso  Gian  Galeazzo  avvenuto  fosse 
quel  fatto.  L’  Aguto  doveva  colle  sue  schiere  por-i 
tarsi  sul  Milanese,  c questo  territorio  sarebbe  stalo. 
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altnccato  dall'altra  parie  dall’ y//7«a"rtoccOj  e riunite 
qiitllc  due  iirmatc  dovevano  recarsi  fìtto  alle  porte 
di  Milano.  Venne  di  fatti  Y AgutOf  nel  Bresciano  e 
nel  Berg.intasco  lutto  devastando  J venne  altro  corpo 
d’  armata  da  Bulugrin  sul  Reggiamt  e sul  Parmigiano, 
ma  per  due  mesi  non  si  elilte  alcun  avviso  della 
veiiu'a  du’  Francesi  , e l’ jfguto  inancantc  di  viveri, 
ritirarsi  dovette  di  nuovo  sul  Padovano  , sebbene 
da  alcuni  storici  si  noti  clic  inseguito  fosse  dai 
capitani  del  /^/fconfe,  c sconfìtti  avendoli,  in  Padova 
tornasse  carico  di  gloria  e di  bollino.  Giunsero  li- 
nalmenle  gli  avventurieri  francesi , che  alcuno  portò 
fino  al  numero  di  i5,ooo  cavalieri,  con  alcune  mi- 
gliaia di  fanti  , ed  allora  1’  ylgiUo  tornò  ad  innol- 
trarsi  sul  Cremonese.  Sprezzava  C Armagnacco  i 
Loinbanli  , ed  attaccato  avendo  il  Castcll.izzo  , alla 
di  cui  guardia  trovavasi  Jacopo  dal  ferme  con  suf- 
ficiente presidio  , battuto  fu  iu  una  sortita  , per  il 
che  maggiormente  si  ostiuò  a v.jlcre  conquistare 
quel  castrilo.  N.arra  il  Corio  die  quel  capitano  con 
5oo  de' suoi  cavalieri  giunse  fiuo  alle  porte,  di  Ales- 
sandria , gridauflo  i suoi  clic  fuori  uscissero  i vilis- 
simi Lombardi  5 che  di  fatto  uscisse  Jacopo  dal  ferme 
con  5oo  scelti  sold.ati , e che  impegnatosi  un  fiero 
coinbatlimenlo  , i Francesi  volti  fossero  in  fuga  , c 
quasi  tulli  falli  prigionieri , tra  i quali  cadesse  pure 
r ArmngnaccOy  che  iu  AIcss  ndria  morì  o perle  ferite 
ricevute  , o per  avere  troppo  bevuto , come  narra 
il  Poggio , o come  altri  scrissero , per  veleno.  Le 
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fiuc  truppe  aLbaiidoitarono  allora  1’  assedio  d<-l 
sti  li. 17.7.0  , ma  inseguite  vigorosameule  da  Jcu:opo 
dal  Verme  tra  !Nizr.a  della  Paglia  ed  Incisa  debel- 
lale furono  , ed  .in  parte  uccisi  q(ic'  soldati  o fatti 
prigioni  j con  essi  presi  furono  anche  gli  amba- 
sciatori fiorentini  , ai  quali  fu  a caro  prezzo  veu- 
dula  la  libertà;  e col  fatto  bottino  e col  riscatto  dei 
prigionieri  i vincitori  si  arricchirono.  Grandi  feste 
si  celebrarono  In  tutta  la  Lombardia  per  quella 
vittoria:  ma  Gian  GoImzzo  occupossi  allora  di  rc- 
splgncre  T A^lo  dal  Cremonese  ; alloutanossi  quel 
capitano,  e la  di  lui  ritirata  fu  dagli  sturici  parago- 
nata alle  più  gloriose  dej  romani  duci  ; certo  è che 
inferiore  di  gran  lunga  di  forze  ai  pernici  , non 
ostante  i molli  fiumi  che  aveva  alle  spalle , senza 
alcuna  perdita  ed  anzi  con  alcune  parziali  vittorie 
giun.se  .sui  confini  del  Padovano.  Due  ritirale  degne 
(li  l'i.le  avrebbe  dunque  fatto  T -4guto'y  hunnovi 
tuttavia  ab  uni  scrittori  che  una  sola  ne  rammen- 
l.ino  , e forse  non  ricomparve  più  n.  Il’  liisubria  quel 
capitano  dopo  l'arrivo  do’  Fr.mccsi.  Jueopo  dal  Verme 
Ju  allora  spedilo  vcr.so  , perchè  Gian  Gar 

Icazzo  vendicarsi  voleva  de’  Fiorentini  ; ma  questi 
vitliiamaroiio  lo.sto  1’  riputo  , e di  altre  truppe  si 
uiuuleuuu.  Jacopo  unito  coi  Sanasi  entrò  nel  terri- 
torio di  Firenze,  ma  contrastato  sempre  dall’  JqutOy 
c .spe.sso  bersaglialo,  null.i  potè  fare  di  memorabile; 
solo  narrasi  nelle  croniu;he  piacentine  che  i Fio- 
reuliui  perdessero  un  convoglio  di  mcrculauziv  e 
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TPitovaglie  die  da  Pisa  coiidiicevano  , con  perdila 
di  Goo  cavalieri  che  lo  scortavano.  Il  f^isconte  nl- 
tromlc,  credendo  il  Carrarese  indebolito  per  la  pai-- 
tenza  ùvW /i gufo  , .spedi  cuutra  di  esso  con  altro 
esercito  il  Biancardo  ; ma  il  Carrarese  ccd  popolo 
di  Padova  qneir  esercito  respinse  , c due  bastie  di- 
strusse che  il  Biancardo  presso  Castelbaldo  innal- 
zate avevaj  Fu  allora  il  f'^isconte  eletto  dai  Sancsi 
loro  signore , ed  egli  governatore  spedi  in  quella  cittii 
Andrea  Cavalcabò.  Volle  il  papa  entrare  in  quella 
contesa  , c trattare'  di  pace  tra  il  Visconte  e i Fio- 
rentini collegati  col  Carrarese  j spedi  quindi  a Fi- 
renze ed  a Pavia  Ricciardo  Caracciolo  gran  maestro 
di  Rodi , ed  a Genova  si  riunì  un  congresso  , giac- 
ché quel  doge  Adorno  crasi  pure  fatto  mediatore  , 
c dopo  lunga  contesa  si  conchiuse  nell'  anno  1 39U 
una  tregua  che  dorare  doveva  3o  anni.  Ài  Carrareie 
si  lasciò  la  signoria  di  Padova  , purché  5oo,ooo  fio- 
rini d' oro  pagasse  al  Visconte  , distribuiti  in  rate 
eguali  nello  spazio  di  5o  anni.  Altri  patti  furono 
in  quel  trattato  stabiliti , c disputandosi  chi  nc  do- 
vesse essere  garante,  Guido  Tomniasi  ambasciatore 
di  Firenze  disse  che  per  tutti  ne  sarebbe  mallcva- 
drice  la  spada.  Francesco  Gonzaga  però  , de’  Visconti 
sempre  diffidando , recossi  egli  stesso  a Roma  , a 
Firenze , ? Pisa  , a Bologna  , a Ferrara  , cd  una 
nuova  lega  formò  , nella  quale  con  grande  sdegno 
del  Visconte  trovossi  che  entrati  erano  anche  il 
Carrarese,  ed  Astom  Manfredi  di  Imola.  Fabbricò 
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allur?.  Gian  Galtazzo  il  castello  di  Milano  ^ die 
fino  a giorni  nostri  ebbe  a sussistere^  ed  uu  secondo' 
figliuolo  otti-mie  da  ,Cfiterina  sua  moglie,  che  no- 
minato fu  Filippo  Alaria.  Narrasi  dio  'il  Gonzaga 
tornando  da  Roma,  costretto  fosse  a venire  per  mare 
nella  Toscana  , perchè  insidie  in  ogni  luogo  tese 
gli  iveuivano  dal  FUconìc,  , i \ \ 

.II.  Si  riaccese  allora  la. guerra  tra  i due  pre- 
tendenti al  regno  di  Napoli;  il  giovane 
tentò  di  sorprendere  i Sansci’erini  potenti  m;lI^.C|a<i 
labria  ; ma  questi  avvertili  piombarono  all’  ioiprov.f 
viso  sugli  aggressori  , e tutti  li  dispersero  , molli 
conducendone  prigionieri,  tra  i ,,qn|di 
Bruns^vilk  fatto  principe  di  Taranto  , ed  Alberico 
di  Barbiano  , i quali  si  riscattarono  beasi  , ma 
coir  obbligo  di  non  militare  per  io  anni  centra  i 
Sansevcrini  medesimi.  Ladislao  portassi  in-  Roma  , 
e, siccome  venuta  eragU  a noja  la  maglie  CostaneOf 
di  cui  morto  era  il  padre  AfaiifretU  da  Chiaraìnontej 
chiese  al  papa  che  annullato  fosse  quel  matrimonio, 
siccome  contratto  per  forza  , e quella  infelice  pria-, 
•ipcssa  fu  quindi  spogliala  dei  regali  onori.  Tornato 
di  là  a Gaeta , si  pose  alla  testa  dell' armata  e dell’  A- 
quila  si  impadronì  ; Tommaso  Marzano  duea  di  Sessa 
ammiraglio  del  regno  ridusse  egli  colla  forza  al  ,soo 
partito , e a Monte  Corvino  qualche  vantaggio  rir 
portò  cunti'ft  le  armi  di  Lodovico  col  saccheggio  di) 
quella  terra  ; narrasi  però  . che  avvelenalo  fosse  in 
Capua , e con  grandissimo  stento  al  pericolo  della 
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vita  si  sottraesse.  Giunse  allora  nella 'Sicilia  la  regina 
Maria  j seco  condncendo  il  marito  Alartino  d’  Ara- 
gona, e le  città  di  Palermo  , Catania  ed  altre  molte  , 
la  fazione  abbattendo  dei  Chiaramonti  o Chiaramon- 
tesi , ad  essa  si  sommisero  , il  che  si  credette  pro- 
dotto dall'  avere  que'  conjugi  riconosciuto  il  papa 
Bonifazio  IX.  Tanto  più  sembra  questo  credibile  , 
quanto  che  essendo  essi  tornati  al  partito  dell'  an- 
tipapa j tutte  le  città  di  nuovo  rubellaronsi  , solo 
Messina  , Siracnsa  e Catania  eccettuate.  Grandi 
turbolenze  agitavano  intanto  gli  stati  della  Chiesa  , 
c Giovanni  Sciarra  entrato  era  in  Viterbo  colla 
strage  di  molti  di  que’  cittadini  , cosicché  il  papa 
costretto  vedevasi  a tranquillare  gli  stali  suoi,  men- 
tre bramoso  era  di  assistere  Lodovico  Angiò  con- 
tro Ladislao.  Mancava  egli  di  danaro  in  quelle  ur- 
genze , e quindi  non  solo  i beni  delle  chiese  impe- 
gnò , ma  volle  anche  esigere  la  metà  delle  annate 
per  tutti*!  benefizi  > gravissime  doglianze  nel 

clero  eccitò.  Due  fazioni  lacerarono  la  città  di  Pu- 
rngia  , e questa,  stanca  delle  loro  contese,  si  diede 
al  papa  Bonifazio , che  la  sua  residenza  vi  stabili , 
chiedendo  però  che  rimesse  gli  fossero  le  porte  e 
le  fortezze.  Lasciata  aveva  egli  Koma  per  le  continue 
agitazioni  dei  capi  delie  milizie  detti  Bandervsi  , ed 
in  Perugia  non  riuscì  a rimettere  se  non  per  breve 
tempo  la  pace.  Suscitos.sì  allora  un  partito  anche 
in  Pisa  centra  Bietro  Gambacorta  che  quella  città 
governava.  Lodano  .alcnni  storici  la  condotta  di  Pietro^' 
Stor,  cT  hai.  l'ol.  XI^I.  i a 
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tiurrnno  filtri  che  odioso  renduto  si  fosse  per  la 
prepotenza  specialmente  de'  h'^linoll  suoi  , e per  la 
confidenza  accordata  a certo  Appiano  suo  favorito. 
Questi  collcgossi  coi  Raspanti  capi  di  una  delle  fa- 
zioni perugine,  e forse  segretamente  anche  col  f^i- 
sconte,  e molle  centinaia  d'uomini  chiamate  da  Lucca 
e dalla  Garfagnana  furono  segretamente  iu  Pisa  intro- 
dotte. Ucciso  fu  da  prima  certo  Rosso  de  Lanfranchi 
uno  de'  primari  cittadini , il  che  il  popido  mosse 
all’  armi  , e -quindi  trucidato  fu  il  Gambacorta  coi 
suoi  figliuoli  c fautori.  L' Appiano  si  fece  proclamare 
signore , il  che  spiaeque  oltremodo  ai  Fiorentini  , 
tanto  più  che  a Gian  Galeazzo  attribuivano  1'  ele- 
vazione di  quel  ribaldo.  Rientrarono  in  Pisa  i fuor- 
usciti ^ cacciati  ne  furono  i migliori  cittadini  e lo 
stesso  arcivescovo , e intanto  la  Toscana  infestata 
era  da  una  truppa  di  masnadieri  condotta  da  Azzo 
da  Castello  e da  Biordo  Mù  kelotto.  Fu  d'  uopo 
che  4o,ooo  fiorini  d’  oro  sborsassero  i Fiorentini  , 
^ooo  i Sanesi , i n,ooo  i Pisani , 8òoo  i Lucchesi 
per  liberarsi  da  quel  flagello  , e forse  1’  avvicina- 
mento di  que'  masnadieri  forzati  aveva  i Perugini  a 
darsi  al  papa.  Entrò  allora  con  una  truppa  d'  ar- 
mati in  Genova  Antonio  Fiale  vescovo  di  Savona  j 
fu  però  preso  ben  tosto  e confinato  in  una  orribile 
prigione  : altro  tentativo  si  fece  di  là  a poco  contra 
il  doge  di  essa  città  che  da  prima  non  riuscì  : ma  fi- 
nalmente i Guelfi  Vo  costrinsero  alliHuga  , ed  allora  fii 
eletto  doge  un  di  lui  parente  in  età  solo  di  a3  anni, 
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licito  Antonio  da  Montaldo.  Il  papa  in  Perugia  giunse 
a guadagnare  il  popolo  clic  all'  antipapa  aderiva  , ed 
altre  città  della  Marca  ridusie  alla  sua  obbedienza, 
libere  lasciandole  ed  obbligandole  solo  al  pagamento 
di  un  annuo  censo.  1 Boniaiii  ottennero  pure  che  alla 
di  lui  obbedienza  tornasse  Viterbo , e Sciarra  alla 
di  lui  clemenza  ricorresse,  il  che  fecero  pure  i 
signori  di  Jesi,  di  Maidica,  di  Fabriano  e di  altri 
luoghi^  i (.quali  tittli  un  anuuo  censo  promisero. 
Rotta  era  però  'già  la  pace  in  Perugia  , perchè  i 
Raspanti  uniti  culla  compagnia  di  Biordo  Micìie- 
lotto  f Perugino  egli  stesso , giunsero  alle  porte  della 
città , entrarono  per  accordo , ma  tosto  si  diedero 
ad  incrudelire  coutra  1'  opposta  fazione  de’  Becca- 
tini , nè  polendo  il  papa  frenare  il  loro  furore , 
ritirossi  ad  Assisi , c Biordo  il  .dominio  acquistò  di 
Perugia.  Chiesero  i Romani  che  il  papa  tornasse 
in  Roma , ed  egli  con  alcuni  patti  condiscese  alle 
loro  istanze  j ma  il  di  lui  fratello  Andrea,  che  creato 
egli  aveva  marchese  della  Marca,  assediata  si  vide 
da  Biordo  in  Macerata  , e secondo  alcuni  salvossi 
per  mediazione  dei  Fiorentini , secondo  altri  cadde 
prigione  nelle  mani  di  esso  Biordo,  e riscattato  fu  con 
grande  somma  dal  papa.  Lottavano  pure  i Mala- 
testa  eoi  signori  di  Forlì  ^ ed- in  una  scorreria  fatta  * 
sino  alle  porte  di  questa  città  poco  mancò  che  pri- 
gioni non  .cadessero  Francesco  e Pino  degli  Ordelaffi, 
quel  territorio  non  fu  hbcrato  dalla  incursione  dei 
Malalesta  se  non  con  una.  somma  di  danaro. 
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1 2.  Pace  vi  aveva  iu  Lombardia  ^ ma  Gian  Ga- 
leazzo fremeva  ancora  di  sdegno  eontra  il  Gonzaga 
signore  di  Mantova  , non  ignaro  della  lega  che 
questi  aveva  a danno  di  lui  ricomposta,  ed  in  quella 
altresì  stndiavasi  di  condurre  i Veneziani.  Vedendo 
adunque  che  un  ponte  fortiBcato  stabilito  aveva  il^ 
Gonzaga  a Borgofurte , a nullameuo  pensò  che 
divertire  le  acque  del  Mincio , con  i che  Mantova 
sarebbe  rimasta  priva  di  qualunque  difesa  e spo-< 
pelata  dnir  aria  micidiale  delle  paludi.  Fa  (tagliata 
un  monte  pressò  Veleggio,  si  fecero  grandi,  lavort 
di  chiuse  sul  fiume,  ma  tutte  quelle  opere  : furono 
perdute,  cd  il  fiume  ingrossato  il  suo  corso  man- 
tenne. Morì  allora  Alberto  cC  Ette , > c ad  esso  cui 
consenso  de'  popoli  succedette  il  di  lui  figliuolo 
Nicolò , che  le  invostiturc  ottenne  altresì  del  papa 
c dell’  imperatore  •,  come  minorenne  però  rimase,- 
sotto  la  tutela  di  alcuni  nobili  e sotto  la  proto- > 
zione  de’ Veneziani.  In  Genova  tentava  tuttavia  dii 
tornare  V Adorno  ; ritirossi  duncpie  il  doge  Mon- 
taldo , e succeduti  a questo  Pietro  da  Campofregpso' 
c Clemente  di  Promontorio , non  ebbero  a durare 
se  non  pochi  giorni  in  quel  governo;  più  fortunato, 
parve  Francesco  Giustiniano , continuando  sem-| 
pre  quelle  lotte  accanite,  fu  bensì  vietato  l'ingresso 
all'  Adorno , ma  alla  sede  ducale  tornò  il  Montaldo , 
c per  alcun  tempo  tacquero  le  discordi  fazioni.  Con- 
tinuavano intanto  le  guerre  dei  Malatesti  cogli  Orde- 
la/^j  c questi  sconfitti  rimasero  con  perdita  di  molti 
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prigioni  presso  Boscccliio.  Sulla  fine  dell’ anno  1393 
cessò  di  vivere  nel  castello  di  IVlouaa^  ove  prigioniero 
trovavasi , il  vecchio  Francesco  da  Carraia,  c Gian 
Galeazzo,  che  mai  la  libertà  non  gli  aveva  restituita^ 
con  solenni  esequie  lo  onorò  j il  di  lui  figliuolo  an- 
cora, che  mai  non  aveva  dato  opera  alla  liberazione 
del  padre  , sollecito  mostrossi  di  ruruperare  dal 
Fisconte  il  cadavero  imbalsamalo  , e il  celebre  let- 
terato Pietro  Paolo  Fc+geno  no  recitò  T orazione  fur 
nebre  in  Padova.  Cessò  pure  verso  qu»'l  tempo  di  vive- 
re r antipapa  Clemente  FU  in  Avignone,  ed  aflrctlata 
si  disse  la  di  lui  morte  dalle  cure  che  il  re  di  Pran- 
cia  e la  celebre  scuola  della  Surbona  prendevansi 
di  estinguere,  colla  di  lui  rinunzia  lo  scisma.  Ma  i 
cardinali  del  di  lui  partito  elessero  ben  tosto  un 
successore  nella  persona  di  Pietro  di  Luna  uomo 
dotto  , assai  destro  ed  eloquente  , che  regnò  sotto 
il  nome  di  Benedetto  JCfll,  Narrasi  else  questi,  dotata 
di  politico  avvedimento  , fingesse  di  detestare  lo 
scisma  e di  bramare  la  pace  della  Chiesa  , il  che 
contribuì  alla  sua  elezione;  che  anche  eletto  scri- 
vesse a tutti  i principi  coi  sentimenti  medesimi;  di- 
sposto ncn  era  però  Bon^azio  IX  a prestarsi  ad 
alcuna  via  di  conciliazione.  Biordo  intanto  occupata 
aveva  Assisi  ; Pandolfb  Malatesia  Todi  o Narni  ; 
j questi  devast.'Ui  aveva  ì dintorni  di  Spolell  e di 
lerni,  ed  in  Cb-ta  introdotti  aveva  i Bretoni  ed 
altre  truppe  deir  antipapa.  Il  papa  fulminava  contra 
di  essi  le  scomuniche;  non  ben  s'inteuile  però  conis 
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in  quell'  anno  medesimo  1 3g4  veggasi  dal  papa  ven- 
duto per  aa,ooo  fiorini  d'  oro  Bertiaoro  ai  Maìa- 
testa  medesimi.  Egli  non  si  studiava  che  di  accu- 
mulare  danaro  onde  soccorrere  Ladislao  , che  al- 
cuna cosa  bramava  di  tentare  centra  Lodovico.  Ma 
quel  re  ritirare  si  dovette  da  Gaeta  per  una  fiera 
pestilenza  , ed  intanto  due  galee  saracene  più  di 
100  schiavi  fatti  avevano  sulle  coste,  il  che  Ladis- 
lao costrinse  a tornare  non  senza  pericolo  nella  eittà. 
Un  accordo  si  propose , per  cui  ciascuno  de'  con- 
tendenti ritenuti  avrebbe  gli  stati  occupati  , ( ora 
direbbesi  sulla  base  dello  stMu  quo  ) , e Ladislao 
fiata  avrebbe  a Lodovico  in  moglie  Giovanna  sua 
sorella  j ma  questi,  che  dominare  voleva  in  Napoli, 
quelle  condizioni  ricusò.  Da  Gaeta  con  quattro  galee 
venne  Ladislao  a Roma , trovandosi  in  estremo  bi- 
sogno di  danaro  , ma  molti  onori  e poco  oro  ri- 
cevette j mentr'egli  in  qnella  città  trovavasi,  i Ban- 
deresi, cioè  i capi  delle  urbane  milizie,  si  mossero  » 
luinulto,  cosicché  il  papa  fu  in  pericolo  della  vita: 
narrasi  che  il  re  Ladislao  colle  sue  guardie  accorresse 
alla  difesa  del  papa,  ma  il  trambusto  non  fu  sedato 
se  non  con  amichevoli  trattative.  Morì  allora  in  Fi- 
renze il  celebre  capitano  jdguto , c fu  con  grande 
onore  seppellito  in  S.  Maria  del  Fiore  ; in  di  lui 
vece  elessero  i Fiorentini  il  Perugino  Biordo  , che 
carpito  avendo  au,ooo  fiorini  d'oro  ai  Sanesi , tutta 
, la  Romagna  devastava.  Grande  timore  concepì  VÀp- 
piano  signore  di  Pisa  , cJ  un  soccorso  per  ciò  di 
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4oo  lande  flal  Fisconte  ottcnuk  Riuscì  allora  f A- 
domo  non  a rientrare  in  Genova,  ma  a far  deporre 
il  Montaldo  , il  quale  passalo  a Savona  e quindi  a 
Cavi , si  dispose  a guerreggiare  conira  la  patria.' 
Doge  fu  eletto  Nicolo  di  Zoaglio  , poi  dopo  breve 
tempo  Antonio  di  Guarco,  e allora  riuscito  essendo 
r Adorno  a rientrare  in  Genova , abbandonato  dai 
suoi  rimase  prigione  , ma  fu  dopo  breve  tempo  li-* 
berato  a patti.  Il  Guarco  non  dominò  che  alcuni  mesi, 
ina  tornato  essendo  di  nuovo  C Adorno , fuggì  e ri- 
coverossi  in  Savona.  Fu  allora  dai  Ghibellini  incen- 
dialo il  palazxo  dell'  arcivescovo , e T Adorno  fa 
proclamato  doge,  obbligato  però  a combattere  con- 
tea i deposti  lìfontaldo  e Guarco , i quali  riunitisi 
con  uti  capitano  francese,  detto  di  Cous^^  col  mar- 
chese del  Carretto  e coi  Boria , entrati  erano  nella 
riviera  di  Ponente , ed  occupato  avevano  Diano 
spargendo  che  quel  paese  conquistare  volevano  per 
il  re  di  Francia. 

i3.  Tranquilla  non  era  la  successione  degli 
Estensi , perchè  contea  Nicolò  II  insorto  ‘era  Azza 
figliuolo  di  quel  Francesco  che  fuoruscito  da  Fer- 
rara militato  aveva  per  Galeazzo  Fisconte  ; a questo 
prestò  nascostamente  assistenza  Gian  Galeazzo  , e 
molti  vassalli  degli  Estensi  trasse  al  suo  partilo  , 
ed  alcuni  nobili  guadagnò  anche  in  FeiTara.  Azzo 
ottenne  soccorsi  da  Venezia  , da  Bologna  e da  Fi- 
renze , e con  questi  potè  difèndersi  dagli  attacchi 
ostili  ed  anehe  comprimere  alcune  rubellioni.  iXellaJ 
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Sicilia  pure  rubcHata  crasi  al  re  Martino  la  città  di 
Catania  , ma  assediata  e forzata  alia  resa  pagare 
dovette  in 'pena  della  fellonìa  100,000  fiorini  d’oro. 
Lusingato  dai  Genovesi  nemici  della  loro  patria  y 
aspirava  il  re  di  Francia  Carlo  VI  alla  conquista 
di  Genova , ed  una  lega  conciiiusc  col  Visconte  af- 
Gne  di  non  averlo  inimico  , dal  che  si  disse  lo 
stemma  de’ gigli  d’oro  introdotto  per  la  prima  volta 
o inquartato  nell’  arme  de’  Visconti.  Quel  capitano 
di  Coussj  divenuto  era  signore  di  Asti,  già  ceduta  dai 
Visconti  in  dote  a Valentina  , e questo  pure  col- 
legossi  col  marchese  del  Monferrato , e con  Anuy- 
deo  di  Savoja  principe  della  Morca.  Giunsero  al> 
loca  ambasciatori  del  re  di  Francia  in  Avignone  af- 
Gne  di  troncare  lo  scisma , ma  P astuto  antipapa 
Bene. Ietto  rispose,  che  direttamente  trattare  voleva 
collo  stesso  Bonifazio  IX  ; questi  intanto  ridotto 
aveva  il  Campidoglio  allo  stato  di  una  fortezza  , 
del  che  grandemente  mormoravano  i Romani.  Spe* 
diti  aveva  al  tempo  stesso  al  re  Ladislao  grandi 
soccorsi  di  truppe  e di  navi  armate  , afGnchè  Na- 
poli assediasse  ; ottenuta  aveva  per  tal  mezzo  a fa- 
vore dei  nepoti  suoi  P investitura  del  ducato  di  Sora, 
^Venne  di  fatto  Ladislao  all'assedio  di  Napoli,  ma  in 
^tella  città  Irovavasi  con  copiose  forze  il  re  Lodovi- 
co , che  di  nulla  temeva  ^ durò  alcuni  mesi  P assedio, 
ma  sopraggiunte  essendo  alcune  navi  provenzali,  che 
le  pontiGcic  fugarono  , dovette  Ladislao  ritirarsi  ino-» 
QOralo  a Gaeta  j perdette  pure  il  duca  di  Ses$a  suo 
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guTuniraglio  ,y,  che  pa^ù  agli  slipendj  , di  Lodoy^co. 
Da  Gaeta  ad  Andrea  dft  (lapua  diede^in  moglie 
quella  regiua  Costanza  che  ^lij  aveva  repudiata , e 
questa  donua  pobblicameate  disse  al , nuovo  marito 
clic  concubina  avrebbe . la  mpglia  di  Ladislao , il 
che  basta  a mostrare  Ja  corruzione  ,dc' costumi 'dì 
quella 'età.  Oepose  allora  Qiun  Galeazzo  il  titolo 
di  conte  di  Vinày  0 quello  assunse  di  duca  di  Mi- 
htuo  , ottenuto  . 'polpe  , si  disse  , cullo  sborso. di 
loo/soo  fiorini  d’oro  da  F'enceslao  re  de’  Romani 3 
in  quell'atto  ad  «sso  vien  conferito  il  ducato  a ti- 
tolo di  feudo  con  tutte  le  sue  slepciideiize.  Con 
altro  atto,  dell’ anno,  seguente  , 1 1"^*  confermato 
al  f^isconle  medesimo  il  godimento  non  solo  del 
ducato  di  Milano  , ma  anche  della  contea  di  Pavia 
con  tutte  l’  altre  città  e terre  che  dall’  impero  di- 
pendevano ; tra  queste  trovavansi  Brescia  , Berga- 
mo , Como,  Novara,  Vercelli  , Alessandria,  Tor- 
tona, Bobbio,  Piacenza,  Reggio,  Parma,  Cremona, 
Lodi,  Crema,  Soucitio,  Borgo  S.  Donnino,  Ver.oni, 
Vicenza,  Feltre  , Belluuo  , Bassano  , Sarzana  , Car- 
rara ed  altre  terre  minori  ; siccome  però  interve- 
nuto non  era  il  pposcnsu  degli  elettori,  si  rimpro- 
verò a f^cnceslao  quelbi  concessione  , 0 tuttavia  il 
nuovo  duca  ricevette  il  manto  e 1’  altre  insegne  nel 
giorno  8 di  settembre  di  quell’  anno.  Grandi  feste 
si  celebrarono , copiosamente  descritte  dal  Corio , 
coll’  iiilcrvciito  di  molti  vescovi  e degli  ambascia- 
lori  di  tutti  i principi  d’Italia;  c molli  sontuosi 
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conviti  ebbero  luogo  giostre  e tornei.  Lottava 
tuttavia  Az«>  Estense  coatra  Nicolò  signore  di  Fer- 
rara , e tratti  avendo  al  suo  partito  i Polentoni  si- 
gnori di  Bavenna  e di  Gervin,  gb'  Ordelnjfi.  di  Porli 
e Giovanni  di  BarbianOj  rannò  un  potente  esereito 
col  quale  mosse  alla  volta  di  Ferrara.  Fu  tuttavia 
sconfitto  al  passaggio  del  Po  di  Primaro  j e siccome 
A zzo  non  cercava  cbe  di  macchinare  tradimenti,  o 
il  giovane  Nicolò  o i di  lui  tutori  trattarono  a vi- 
cenda col  Barbiano  per  farlo  i ccidcre  , il  dominio 
di  Lugo  e di  Consdice,  e do.ooo  fiorini  d'oro  pro- 
mettendogli. Fu  da  Ferrara  spedito  un  deputato, 
perchè  della  morte  di  Ateo  si  aceertasse;  riconobbe 
questi  Azzo  vivo  , ma  quel  principe  ritirossi  tosto 
in  .-iltra  camera  , ed  un  famigliare  sno  o del  Bar- 
biano rivestire  fece  dei  suoi  abiti  e del  suo  cap- 
puccio questo  fu  tosto  assalito  ed  ucciso  , ed  il 
messo  ferrarese  , vedendolo  a terra  e credendolo 
Azzo  medesimo  , non  tardò  a mettere  il  Barbiano 
in  possesso  delle  terre  pattuite  che  quel  conte  riten- 
ne , facendo  anche  prigioniera  la  guemigione  estense 
die  riscattata  fu  solo  con  danaro.  Sebbene  non  leale 
fosse  la  condotta  degli  Estensi  medesimi , mostra- 
i-onsi  tuttavia  irritati  ,i  Veuesiani  , i Fiorentini , i 
Bolognesi  ed  i signori  di  Mantova  e di  Padova , ì 
qii.di  tutti  assistenza  prestarono  al  marchese  Nicolò 
contra  il  Barbiano.  Azzo  una  grande  cospirazione 
ordì  in  Ferrara  , c con  molte  milizie  del  Barbiano 
c con  inulti  villici  sedotti  recossi  sino  a Porto  j ma 
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venule  colà  a baltaglia  coti’  esercito  ferrarese  , raf- 
fop*ato-dai  Manfredi  di  Faenza,  più  di  looo^  uo- 
mini perdette  , ed  egli  stesso  con  molli  de’  suoi 
ufficiali  fu  fatto  prigioniero.  11  Manfredi  lo  fece  con- 
durre nelle  carceri  di  Faenza  , benché  i Ferraresi 
di  molto  ti  adoperassero  per  averlo  in  loro  potere-, 
ma  il  Barhiano  nell'  anno  seguente  comparve  con 
nuovo  esercito  è si  impadronì  di  Vignola.  Jlbertco 
pure  da  Barhiano  ; riscattato  dalla  prigionia  di  Na*- 
poli,  passato  era  al  servizio  del  duca  di  Milano  , e 
r ingrandimento  straordinario  di  quel  duca  e le 
forze  eh’  egli  riuniva , indotti  avevano  i signori  d. 
Mantova  ed  altri  principi  della  lega  a fare  prepa- 
rativi di  difesa.  Si  tentò  di  nuovo  nell’  anno  1 3i)(> 
di  togliere  di  mezzo  lo  scisma,  proi>onendo  la  rinun- 
zia tanto  di  Bonifazio  , quanto  di  Benedetto’,  ma 
alcuno  di  essi  cedere  non  volendo  , 1’  università  di 
Parigi  appellò  , forse  per  la  prima  volta  , al  papa 
futuro  che  legittimamente  eletto  sarebbe.  Narrano 
alcuni  storici , sebbene  inverislmile  possa  sembrare, 
che  in  grazia  del  papa  tornassero  allora  i Pe^gini 
e Biordo , al  quale  concedute  fossero  a censo  Todi, 
Orvieto  ed  altre  terre.  Lentamente  progrediva  la 
guerra  di  Napoli,  e più  impegnato  mostravasi  AJar- 
tino  re  di  Sicilia  ad  abbattere  il  partito  di  papa 
Bonifazio , giacché  all’  antipapa  aderiva  ; ma  per  la 
morte  di  Giovanni  re  d’  Aragona  Martino  fu  chia- 
malo alla  successione  di  quel  regno  , e con  quello 
allora  si  riunì  la  Sicilia.  Di  Fermo  inipadronito  crasi 
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Giovanni  dalP  Aceto  , ma  molte  crudeltà  coaDuejtr 
teado,  grave  tuiuult»  sollevossi  nel  popolo,  e questo 
oppresso  rimase  dal  conte  di  Carrara  venuto  in  sue* 
corso  dell'aceto,  e la  città  per  la p uccisione  di 
molti  e la  fuga  di  uu  maggior  cwinero  , rimase 
pressoché  desolata*  Strinse  allora  il  duca  Gian  Go' 
leazzo  una  lega  coi  Fiorentini , Pisaui , Salsesi ,.  Pe«i 
rugini , Bolognesi  , Lucchesi , cogli  Estmsi , coi 
Carraresi,  coi  Gonzaga,  coi  ■ /Ifou/radi  ,,  coi  Mala^ 
testa  ed  altri  principi:  ma  i Fiorentini,  che:  i .disegni 
e r ambisione  di  regno  di  Gian  Galeazzo  conosce» 
vano  , altra  lega  formarono  col  re  di  Francia,  nella 
quale  i Bolognesi  ancora,  gli  Estensivi  Gonzaga  » 
i Carraresi  entrarono.  Nicolò-  eT  Este  fu  allora  at» 
taccato  di  nuovo  dai  signori  di  Sassuolo  « da  Gio~ 
vanni  di  Barbiano  ] i Lucchesi  vennero  ad  aperta 
ostilità  coi  Pisani,  tanto  più  che  assistiti  erano- dai 
Fiorentini  ed  eccitati  dai  Gambacorta  ^ banditi  da 
Pisa;  ma  yocopo  d' Appiano  che  Pisa -governava,  dal 
duca  di  Milano  ottenne  la  schiera  di  Alborico  da  Bar- 
biano, che  il  Visconte  finse  di  congedare.  I Fiorentini, 
che  i Lurehesi  proteggevano  ,, numerosa- oste  riuni- 
rono essi  pure  , ed  >1  comando  ne  diedero  a Ber- 
nardone , da  alcuni  detto  Guascone , da  altri  Spa- 
gnuolo.  11  doge  Adorno  intanto  , assalito  ài  di  fuori 
dai  due  dogi  deposti,  i che  1’ aiolo  chiesta  avevano 
del.  duca  di  Milano  , turbato  al  di  dentro  dalle  ci- 
vili fazioni , venne  alla  disperata  risoluzione  di  ce- 
dere o piuttosto  vendere  a qualche  principe  patente 
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cfiiella  cillA.  Conéorseto*'  al  mercato  Lodovico  duca 
H’  Orleans  signore  d’  Àstr  c il  f^iscontc  tncdesimo'j' 
ma  ì' ftdorno  voleva  il  re  di  Francia  stesso  , ed  a 
Parigi  spedi  hit  deputato,  la  signoria  della  città  a 
Carlo  VI  offerendo  : lodavansi  i talenti  di  quel  prin- 
cipe , ma  affetto  era  da  una  ‘ malattia  per  cui  dì'* 
tanto  io  tanto  frenetico  addiveniva.  Si  pattuì  ché' 
a\V  M domo  dati  sarelibono  4^jOOO  fiorini  d’oro, 
e due  castella  nella  Germania,  e questi,  la  sua  di- 
gnità deponendo , lasciò  entrare  alcune  truppe  fran- 
cesi, ritenendo  egli  per'  alcun  tèmpo  il  titolo  di 
regio  governatore  5 qndla  cessione  però  sommamente 
rincrebbe  al  papa,  e più  ancora  al  duca  di  Milano. 
Gnerreggiava  intanto  il  marchese  del  .Monferrato,  as- 
sistito dal  signore  d'\sti,  con  Amedeo  principe  della 
Morea , e occupata  fu  dal  primo  Monreale  o Mon- 
tevico  , ora  conosciuta  sotto  il  nome  di  Mon- 
dovì  ; al  tempo  stesso  Facino  Cane  di  Casale  ai 
conti  di  Savoja  tolte  aveva  alcune  castella  , ed  una  ^ 
parte  del  Piemonte  devastata.  ’ Non  sì  pose  fine  a 
quella  gnerra  se  non  rimettendo  la  decisione  della 
contesa  al  duca  di  Milano  , il  quale  non  pronunziò 
mai  alcun  laudo. 

14.  Riuscì  nell’  anno  iSgy  ad  un  romito  fran-*' 
cese  detto.  Roberto  di  indurre  il  papa  alla  convoca'^ 
ziooc  di  un  concìlio  nel  quale  si  sarebbe  posto 
fine  allo  scisma;  ma  di  là  a pochi'  giorni  i parenti' 
del  papa  per  fini  puramente  mondani  lo  stomàTono'* 
da  quella  risoluzione*.  Nacque  contra  di  esso  mia 
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congiura  in  Roma  scoperta  ; ma  fu  ^a  esso  punita 
col  supplizio  di  molli  colpevoli , nelle  di  cui  caee  , 
secondo  alcuni  storici , trovate  si  erano  le  bandiere 
del  conte  di  Fondi  creduto  capo  della  cospirazione. 
Assediava  allora  Lodovico  alcuna  fortezza  della  Terra 
di  Lavoro  , e colà  fu  ucciso  con  un  colpo  di  bom> 
barda  Luif^  di  Capua.  La  fortezza  tuttavia  fu  presa, 
ma  sembrò  allora  declinare  la  fortnoa  di  Lodovico 
d'Angiò  , e rafforzata  essendosi  coll'  anione  di  molti 
baroni  ]'  armata  di  Ladislao  cominciò  a diminuirsi 
il  credito  del  di  lui  rivale.  Tutto  operava  il  papa 
a favore  di  Ladislao  , e nell'  anno  j 3gg  fu  col  braci- 
ciò  del  re  medesimo  debellato  anche  il  conte  di 
Fondi  della  famiglia  de'  Gaetanif  che  la  congiura  in 
Roma  ordita  , aveva.  Grandi  forze  aveva  da  tutta 
l’ Ilaba  raccolte  Gian  Galeazzo , e spinte  le  aveva 
contra  Francesco  Gonzaga  , benché  la  tregua  con- 
chiusa  dur.asse , prelcstando  la  morte  data.- dal  Gon- 
zaga n Caterina  figliuola  di  Bernabò  ; ordinato  aveva 
al  tempo  stesso  ad  jdlberico  da  Barbiatto  di  assalire 
i Fiorentini , affinché  soccorrere  non  potessero  il 
Gonzaga  loro  alleato.  Si  videro  dunque  i Fiorentini 
assaliti  , benché  pace  concliiusa  avessero  coi  Lnc- 
chesi  e i Pisani , e poco  mancò  che  per  tradimento 
non  perdessero  S.  Miniato.  Il  territorio  di  Firenze 
fu  in  gran  parte  saccheggiato  da  Alberico  , e solo 
il  di  lui  ardire  fu  contenuto  o frenalo  in  parla 
dall’  accortezza  del  capitano  Bcrnardone.  Staccarono 
altresi  i Fiorentini  dal  parlilo  del  Fisconle  il  Peim- 
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giiio  Biordo  j e Giovanni  da  Barbiano  , che  fino  a 
quel  tempo  tenute  aveva  le  parli  del  duca , passò 
CUI!  5oo  cavalieri  al  serviaiu  de’  Bolognesi  di  lui 
nimici.  Tocopo  dal  /^eme  intanto  occupata  aveva  Mar- 
chcria  , e studiavasi  di  entrare  nel  serraglio  di 
Mantova  j il  Biancartlo,  altro  capitano  de’  Fiscontij 
con  altro  esercito  si  inuoltrava  dalla  parte  di  Ve- 
rona. Ricevette  tuttavia  il  Gonzaga  soccorsi  dai 
Fiorentini  e dai  Bolognesi,  da  Parlova,  da  Raveuna, 
da  Rimini  e da  Faenza  , ed  una  flotta  di  navi  armata 
dagli  Estensi.  Xou  riuscì  il  dal  f^erme  ad  espugnare 
il  ponte  dei  Mantovani  a Borgofurte  \ non  riuscì  al 
Binneardo  di  passare  il  Mincio  , e solo  si  impadroni 
di  Mollata  terra  del  Ferrarese,  dai  tutori  dell’  Esten- 
se impegnata  per  danaro  al  Gontaga.  Molto  parlasi 
dell’  uso  delle,  bombarde  in  quella  guerra  ',  il  dal 
Verme  immaginò  pure  di  riempiere  alcune  barche 
o zalte  di  olio  , di  pece  e di  altre  materie  combu^ 
•libili  , e con  queste  , spedite  a seconda  del  vento 
contra  il  ponte , riuscì  ad  incendiarlo  colla  morte 
di  lOQO  incirca’ dei  difensori.  Scese  allora  per  il 
Po  la  flotta  dei  Visconti , e molti  legni  degli  Estensi 
prese  , il  rimanente  fugò  con  perdita  .di  molti  che 
uccisi  furono  o annegati.  Entrò  quindi  1'  armata  del 
duca  nel  serraglio  di  Mantova  , e respinto  avendo 
quella  del  Gonzaga,  comandata  dal  valoroso  Mala- 
testa  dt£  Malatesti , venne  saccheggi.ando  (ino  alle 
porte  di  Mantova.  Fu  allora  assediato  Governolo  , 
aflinebé  piò  iy>n  giugnesscro  soccorsi  a quella  città, 
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c coli  si  riunirono  ancora  le  truppe  del  BianCaiAo^ 
e la  flotta  del  duca  che  silt'Po  trovavasL  Non  per- 
dette cuore  il  MalatesCa , il  quale  andò  a Venezia 
Ferrara  e Bologna  , sollecitando  nuovi  soccorsi  J 
molte  navi  ottenne  dai  Veneziani  e dagli  Estensi , e 
dai  Bolognesi 'la  troppa  di  GioPanni  da  Barbiano^ 
con  queste  forze  fu  liberato  Governolo , e poco 
dopo  fu  btittuto  r esercitò  del  Biancardo  c la  flotta- 
milanese fu  pure  sconfitta  dalle  forze  riunite  de’  Ve- 
neti , de’  Ferraresi  e de’  Mantovani  : rilirossi  adun- 
que anche  il  corpo  comandato  da  Jacopo  dal  VermCf 
e fino  le  tende  e i bagagli  furono  abbandonati  j per- 
dette il  Visconte  aooo  cavalli  ^ immensa  copia  di 
viveri  c di  attrezzi,  e 5o  navi  con  altre  70  di  veneti 
mcrcadantl , che  venuti  erano  per  provvedere  l’ ar- 
mata milanese.  Narrasi  nei  nostri  annali  che  Gian 
Galeazzo  ■ {accese  tra  i più  crudeli  tormenti  morire 
Pasquino  Capello  suo  segretario  , dal  quale  suppo- 
nevasi  scritta  una  lettera  che  Jacopo  dal  Verme 
richiamava  ^ che  in  appresso  si  scoprisse  essere  stata 
la  lettera  fiuta  dal  Gonzaga , e che  riconosciuta 
l’ innocenza  del  Capello  , grande  afflizione  provasse 
il  duca  della  severità  precipitosamente  esercitata. 
Biacquislarono  gli  alleali  la  terra  di  Meliaca  j ma' 
Gian  Galeazzo  richi.imò  le  sue  truppe  dalla  To- 
scana , Facino  Cane  con  5oo  cavalli  condusse  agli' 
slipeudj  suoi , ricompose  una  flotta  più  numerosa  , 
e di  nuovo  tornò  a danno  de’  Mantovani.  Le  di  lui 
navi  presero  in  parte  , in  parte  fugarono  quelle  de- 
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gU  Estensi  e<  dei  Gonzaga  ; Alberico  tUi  Barbiano 
tornò  nel  serraglio^  giunse  alle  porte  di  Mantova  , 
molte  fortificazioni  distrusse , nè  . di  là  rilirossi  se 
non  all’  avvicinarsi, i del  verno.  Entrarono  allora  i 
Veneziani  in  jega  «ol  Gonzaga  e stndiaronsi  di  oona 
durre  al  loro  partito  il  duca  d’Austria.,  il  che  sco- 
perto  avendo  Gian  Galeazzo,  propose  tregua  o pace  ^- 
opinarono  alcuni  che  segretamente  trattato  avesse 
lo  stesso-  Gonzaga  co\.  Fiscante.'  Lungo  fu  il  trattato,: 
e finalmente  fu  conchinao  nell’anno  idpS,  e nar- 
rossi  che  in  Mantova  euteato  fosse  travestita  da 
frate  roinone  lo  s^eito.  Jacopo  dal  Verme  chiamato 
dal  Gonzaga,  il, che  tutti  iiceUegati  'indusse  a ve- 
nire ad accordo.  Finse  - il  Visconte  di  .eseguire  il 
trattato  , congedandoli  condottieri  d'arme  ette  teneva^ 
al  suo  servigio  , ma  di -questi  i -si- servi  por  chiederò 
la  consegna  di  -Pisa  , Cascina.^  Livorno  « Piombino. 
U Appi  ano.,,  aorprezo  da' quella  domanda,  difieri  Ì9 
risposta  e spedi  invrcei  il  di.  Ini  figliuolo  Gherardo 
coni  quante  truppe  potò  riuoirey  che  <ile  milizie  dt> 
Psudo-LmAlo  altro  de' condottieri  sgominò,  e quindi* 
rinnovossi  trattatOidi  pace  e di  alleanza  tra'i  Pisani* 
e i FiorontinL  Mostrò.,  l’ accorto  Góm  Galeazzo  di- 
disapprovare  il  fatto,  ponfermùii nella  >sna-  amicizia 
V Appiatto.,  e questo  -iadasse  a -rompere  qualunque 
trattata: coli.  Fiorentini.  Mori  tuUaviò  -di  a-po>' 
chi.  giorni  e -a  Jui:isaccedette<  GAensT'ir 

do,  ma  isparsaiesseudosi  l&woce  che  * 'Pisa  - volesse 
egli  vendere.  al...duca  di.'Milano,  i Fiorentini  fecero 
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slraofflinarie  offerte  onde  impedire  «jiiulta  vendita 
c condurre  G1ierard>  alla  pace.  Questi  però  destra- 
mente il  dominio  della  città  ritenne  , e solo  offerì 
di  essere  med:atore  tra  la  città  di  Firenze  r il 
duca.  Sedotto  però  di  là  ad  alcun  tempo  da  Anto- 
nio Porro  ministro  del  duca , nell'  anno  seguente 
passò  alla  vendila  di  quella  città  colle  sue  denen- 
denze  al  Fiscohte  per  il  prezzo  di  noo  ooo  fi  irini 
d'oro  , la  signoria  riserbandosi  di  Piombiuu  e dell'  i- 
sola  d'  Elba.  Entrarono  in  quella  città  looo  lance 
ed  altri  soldati  del  duca  , c senza  resistenza  se  ne 
impadronirono , sebbene  scontenti  ne  riraauessrro 
qoe'  cittadini,  e più  ancorai  Fiorentini  , che  burlati 
dicevansi  dall'  Appiano.  Questi  passò  a Piombino , 
e continuò  la  di  lui  famìglia  in  quel  dominio  fin 
verso  l’anno  1600. 

i5.  L'estinzione  dello  scisma  era  l’ oggetto  che 
maggiormente  stava  a cuore  de’ principi  dell' Europa, 
specialmente  al  re  di  Franeia  ed  al  re  de’  Romani  j 
ma  il  papa  non  meno  die  1’  antipapa  ben  risoluti 
mostravansi  a non  deporre  la  loro  dignità , e la 
durezza  dell'antipapa  il  clero  di  Francia  indusse  a 
sottrarsi  all*  obbedienza  di  quest’  ultimo.  E^li.  fu 
anche  assediato  in  Avignone  ; la  città  capitolò  col 
comandante  francese,  i cardinali  fuggirono,  e 1’ an>> 
trpapa  solo  ridottosi  nel  palazzo  ben  munito  ad 
uso  di  fortezza,  tutto  il  verno  vi  si  sostenne.  Grandi 
mutazioni  avvennero  allora  in  Bologna  , dove . ripi- 
gliata avevano  la  signoria  gli  Scacchesi  o sìa  i Pe-> 
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jmU.  Gontra  qactti  insorse  Carlo  Zumbeccari  coi 
Maltraversi  j deposc  gli  Ànzinni  y e creati  avendone 
di  nuovi,  assunse  egli  il  reggimento  della  città  , il 
che  per  altro  avvenne  senza  spargimento  di  sangue. 
Per  la  tregua  conchiusa  tra  i Fioreiiliui  e il  duca 
di  Milano  passato  era  Bernardone  al,  servizio  di 
Lodovico  dC  Angiò  y e ripresa  aveva  in  di  lui  nome, 
la  città  di  Aquila.  Altro  condottiero  trentino  detto 
Broglio  y era  stato  dal  papa  assoldato  per  guerreg-. 
giare  centra  i Perugini , e il  popolo  d'  Assisi  cac- 
ciato avendo  il  Miclielotti  signore  di  quella  città , 
dato  crasi  a quel  capitano.  Venuto  era  in  Ferrara 
Frmicesco  IJ  Carrarese  signore  di  Padova  con  molte 
miliiie , r giovane  ed  inesperto  vedendo  l' Estense 
Eicolò  suo  genero  , cominciato  aveva  a signoreg- 
giare in  quegli  stati,  mutando  a suo  piacere  le 
cariche  e chi  n’  era  investilo.  Biordo  fu  allora 
, ucciso  in  Perugia  dall'  abate  di  S.  Pietro , come 
generalmente  si  disse,  per  ordine  del  papa , ma  non 
per  ciò  recuperò  quetti  Perugia,  che  anzi  il  popolo 
mosso  a rumore , gli  uccisori  di  Biordo  sconfisse 
c cacciò.  Nè  tranquilla  era  Genova , sebbene  il 
vescovo  di  Meaux  spedito  vi  fosse  governatore  dal 
re  di  Francia,  perchè  i Ghibellini  rafTorzali  essendo 
da  molti  del  contado  , nella  ' città  entrarono  ed 
aspra  guerra  mossero  ai  Guelfi y fuggi  quel  vescovo, 
continuarono  le  zuffe  ed  i saccheggi  j finalmente  si 
conchiuse  la  pace , che  non  durò  tuttavia  un  mese 
intero,  rinnovate  essendosi  le  pugne  con  molte  uc- 


Digilized  by  Google 


19G  L I » n o V. 

rlsiun!  c con  inccndj , per  cui  si  disse  arrecalo  alla 
città  il  danno  di  un  milione  di  fiorini  d'  oro.  Parve 
lultavin  rinascere  la  calma  all' arri ro  di  Collalclo  di 
Calvilla  nuovo  governatore.  Solo  nell’anno  <399 
trovn.ssi  I' .lulipt-ipa  ridotto  a tale  estremità  che  colla 
mediazione  di  alcuni  ambasciatori  aragonesi  venne 
a capitolazione,  e promise  di  deporre  il  papato, 
(jualora  cedesse  in  egual  modo  anche  il  papa  Bo~ 
iiifazio.  Ma  questi  poco  disposto  mostravasi  a quell’ at- 
to, c piu  che  mai  infieriva  coiitra  Onorato  Gaetano 
conte  di  Fondi  gran  partigiano  dello  scisma.  Dopo 
di  avere  coutra  di  esso  fulminate  le  censure  ed  altre 
pene  dette  dal  iluralori  barbariche , il  papa  era  riu- 
scito a debellarlo  anche  coll’ armi  temporali,  e nuovi 
successi  procurati  aveva  al -re  Ladislao.  Il  papa  fa 
die  al  di  lui  partito  trasse  Raimondo  Orsino  detto 
del  Balzo  conte  di  Lecce , e questi  prese  l’ armi 
contea  Lodovico  tT  Angiò  , e si  impadronì  del  prin- 
cipato di  Taranto  , giacche  morto  era  improle  Ot- 
tone di  Brunswick.  Assediato  trovossi  Lodovico  dal 
conte  per  terra  c per  mare , e il  re  Ladislao  ac- 
corso da  Gatta,  non  tardò  ad  investire  V Orsino  di 
quel  principato.  Cominciò  allora  ad  oscillare  anche 
la  fedeltà  dei  Sanscvcrini , che  la  corona  avevano 
fino  allora  mantenuta  sul  capo  a Lodovico^  e dopo 
ideimi  triiltati  quella  famiglia  potente  il  dominio  di 
IS'apoli  procurò  a Ladislao  j variano  soltanto  gli 
.scritlr.rì  sull’  epoca  di  quel  fatto  , asserendo  alcuni 
1 eduta  quella  c\i\k  ^ Ladislao  nell’anno  altri 
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differendolo  fino  all’anno  i Ì99  o i4oo.  Forse  non 
tornò  Ladislao  in  Napoli  se  noti  nell’anno  seguente, 
e solo  allora  il  dominio  di  Capua  tolse  ai  conti 
di  Alife.  In  Napoli  U'ovavasi  Carlo  tT  Angiò  fralcllu 
di  Lodovico , ma  giunto  Ladislao  colle  sue  galee 
ed  entrato  col  consenso  del  popolo , quel  principe 
(itirare  si  dovette  coi  Provenz.ili  in  Castel  Nuovo  , 
dove  fu  ben  tosto  assediato.  Lodovico  die  lo  era 
parimente  in  Taranto  , vedendosi  da’  suoi  più  fidi 
abbandonato , cecossi  ,auch’  egli  culle  sue  navi  alla 
volta  di  NapoU  , ma  trovato  avendo  con  sorpresa 
che  già  ne  era  padrone  Ladislao  , venne  con  esso 
a patti. , ed  il  Castello  Nuovo  rendendo  , la  libertà 
del  fratello  ottenne , dopo  di  che  tornosscne  nella 
Provenza.  In  Pisa  rimasto  era , come  vedemmo , 
Arttomo  Porro f govcrmUore  per  il  duca  di  Milano, 
ed  ai  Fiorentini  destramente  prometteva  la  più  ami- 
chevole vicinanza  j in  quell’anno  medesimo  1ÌI99 
ottenne  altresì  il  f^isconte  la  signoria  di  Siena , al 
che  diedero  la  spinta  i masnadieri  condotti  dal 
Broglio , che  alcuno  credette  mossi  dal  duca  me- 
desimo. Colpo  mortale  riuscì  questo  ai  Fiorentini  , 
tanto  più  che  dati  si  erano  al  partita  dui  duca  molti 
signori  della  Toscana  e tra  gli  altri  ^i  UbaliUni  , 
c riuscito  era  quel  principe  avveduto,  a staccare 
, dall’  amicizia  de’  Fiorentini  anche  i Bolognesi,  Andò 
tuttavia  fallito  o almeno  fa  di  un  anno  ritardato  il 
suo  disegno  di  acquistare  la  signoria  di  Perugia  o 
di  Lucca.  Non  i Fiorentini  soli,  mi  tutti  i principi 
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d' Italia  vcdcTanu  con  rammarico  I*  ingrandimento 
straordinario  del  P'isconte,  ma  nulla  osavano  intra- 
prendere per  non  turbare  la  pace , e lo  stesso 
Francesco  Gonzaga  passato  era  ai  di  lai  stipendj. 
rollavi  e più  éeri  tnmulti  insorsero  allora  in  Bologna,  ^ 
entrati  essendovi  a forra  i fuorusciti  Bentivoglio  o 
GoTzadini  cuu  disegno  altresì  di  introdurvi  Giovarmi 
da  Barbiano  c le  sue  truppe  Onde  abbattere  la 
fazione  de’  Maltràversi.  Molli  di  quelli  che  entrati 
erano  , furono  fatti  prigioni  ^ ' e Carlo  Zambeecea^i 
si  accontentò  solo  di  esiliarli , alcuni  a Capri , 
nitri  a Zara,  altri  a Genova.  Ma  in  quell’ anno  una 
fierissima  pestilenza  fece  strage  de^  popoli  dell’ Ita- 
lia , e in  Bologna  molti  perirono , tra  gli  altri  lo 
Zambeccari  medesimo  e i capi  do'  Afallraversi.  Giunse 
allora  sul  territorio  di  Bologna  la  truppa  di  Gio- 
vanni da  Barbiano j saccheggiando  le  case  ed  all’o- 
nore attentando  perfino  delle  nobili  donne  che  in 
villa  trovavansi  ; e quindi  i Bolognesi  colle  milizie 
deir  .£i(e/7JC  il  Barbiano  sorpresero  in  Vignola,  e 
coi  suoi  satelliti  prigioniero  lo  condussero  in  Bo- 
logu.a  , dove  fu  con  alcuni  suoi  parenti  decapitato. 
Morì  pure  nelle  carceri  un  di  lui  figliuolo  j o P E- 
Atmse  recuperò  dopo  un  assedio  di  4 mesi  Vignola, 
trattando  tuttavia  cortesemente  Manfredi  da  Bar- 
biano che  in  quella  terra  era  stato  fatto  prigione. 
Tornarono  in  Bologna  per  la  morte  dei  Maltraversi 
i Bentivoglio  c i Gozzadini , che  protetti  erano  dal 
duca  di  Milano , c sulla  fine  dell’  anno  si  imposi 
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cessarono  a ft>rza  di  qiu-lla  signoria.  Già  da  me  si 
è altrove  parlato  delle  compagnie  di  battuti  o di- 
sciplini j altra  se  ne  formò  numerosissima  nello 
stesso  anno  i3qg,  cl/ io  crederei  forse  promossa 
dalla  peste  (die  in  tutta  T Italia  infieriva  ; e quei 
..  devoti  dell'  uno  e dell'  altro  sesso  j vestiti  di  cappe 
bianche  e incappucciati , cantando  inni  di  pcoi- 
tensa , e gridando  pace  e misericordia  , giravano  da 
una  città  all’  altra  , e gli  abitanti  di  esse  la  visita 
a vicenda  rcndevansi,  nè  mai  a quelle  truppe  man« 
cava  il  vitto,  sebbene  numerose  fossero  di  alcuna 
migliaia  di  persone  ed  altro  non  domandassero  se 
non  se  pane  ed  acqua.  Credette  il  Muratori  quelle 
associazioni  scevre  da  ogni  sorta  di  scandali  j altri 
però  scrissero  diversamente;  al  più  può  ammettersi 
che  r arrivo  loro  nelle  città  la  pace  e la  concordia 
insinnas.se , massime  nelle  private  contese.  Queste 
dicevansi  le  compagnie  de’  Bianchi  che  per  lungo 
tempo  nell'  Italia  si  mantennero  , e ancora  ne  ri* 
mane  in  alcun  luogo  vestigio.  Nata  si  disse  da 
alcuni  quella  devozione  in  Granata,  da  altri  in  Pro- 
venza ; giunse  in  Italia  prima  di  tutto  a Genova , 
di  là  passò  in  Lombardia  ed  in  Toscana , e narrasi 
che  i Modenesi  in  numero  forse  di  i5,ooo  andas- 
sero disciplinandosi  a Bologna  , i Bolognesi  passas- 
sero in  cgual  modo  ad  Imola.  I Lucchesi  recaronsi 
parimente  a Pistoja  , c quindi  a Firenze,  ed  i 
Fiorentini  al  numero  di  ao,ooo  condotti  dal  vescovo 
di  Fiesole,  pissaroiio  ad  Arezzo.  Degno  è di  ossee- 
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Mip^  rhe  i piu  avveduti  priucipi  d’  Italia,  il 
finc.i  di  .M.laoo  ed  i Veneziani,  non  permisero  giam- 
iD'ii  vile  quella  devozione  si  introduresse  in  alcnnu 
ritià  di'i  loro  duntinj  , dubitando  che  nascere  ne 
polcvse  alcuna  sedizione.  Teodorico  di  Niem.  y scrit- 
tore i!  p ii  delle  volte  accurato,  dice  portata  quella 
nirfiiia  in  Italia  da  alcuni  impostori  scozzesi  , che 
iniracoli  simulavano  , e soggiugne'  che  dormendo 
]e  nPtli  nelle  chiese  uomini  « donne  insieme , ne 
avvrnuiTO  i più  gravi  disordini.  Nel  seguente  anno 
secolare  si  celebrò  il  giubileo  ed  i Romani  chiesero 
il  ritorno  del  papa,  il  quale  prestossi  alla  domanda, 
a patto  però  che  senatore  di  Bontà  sarebbe  il  fi- 
gliunlo  di  Paiidolfo  Mulutesta  e distrutte  sarebbono 
le  magisirnlurc  de’ ^«nr/crcs/.  Il  giubileo  fu  nell' anno 
i4oo  celebrato  in  Boma  colla  consueta  affluenza 
de’ fo^-asticri  vegnenti  anche  dalla  Francia,  sebbene 
quel  re  vietalo  avesse  ai  suoi  sudditi  quel  pelle- 
grinaggio , e presso  clic  tulli  in  quel  regno  all’  an- 
tipapa aderissero.  A molti  devoti  riuscì  anclie  fatale 
la  nimicizia  che  al  papa  professava  il  conte  di  Fon- 
di , il  quale  le  sue  milizie  aveva  appostato  sulle 
strade , adìucbè  i passaggicri  assalissero.  Penetrò 
ancora  la  peste  in  Boma , e strage  ampia  fece 
de’  Bomani  c degli  stranieri  il  papa  tuttavia  par- 
tire non  volle  da  quella  residenza.  Fu  anche  assa- 
lita una  notte  la  città  da  Giovanni  e Nicolò  della 

« 

Colonna  a Bonifazio  avversi,  i quali  entrati  con 
iiumci  oso  corpo  di  truppe , fino  al  C.unpidog'iu 
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giunsero  gridando:  morie  a quel,  papa  tiranno  ^ non 
riuscirono  perù  essi  ad  espugnare  il  pal.iBzo  del 
Campidoglio  , c non  assistili  vedendosi  dal  popolo  , 
ritiraronsi  ed  impiccati  furono  3i  dei  loro  seguaci 
caduli  nelle  mani  del  papa  \ contra  i due  capi  lul- 
minalc  furono  le  scomuniclie,  c aooo  cavalli  spediti 
furono  a devastare  le  terre  de'  Colonnesi.  Vietò  al- 
lora il  papa  clic  le  compagnie  de'  disciplini  , delle 
de'  Bianchiy  entrassero  in  Roma  , c quelle  adunanze 
esprcssameule  disapprovò  ) si  disse  lullavia  che  il 
papa  que’ devoti  temesse  , ..perchè  dulia  Provenza 
venivano,  c forse  alcuna  relazione  .avevano  coll'an- 
tipapa. Si  dissero  vaij  miracoli  allora  operali,  ma 
o la  malizia  li  produsse , o la  semplicità  sopran- 
naturali credette  alcuni  fenomeni  della  natura  me- 
desima. Si  sciolsero  adunque  quelle  compagnie , e 
rinacquero  nelle  città  le  risse , le  guerre  c i disor- 
dini, nè  alcuna  riforma  si  vide  nella  Toscana,  ove 
maggiormente  la  peste  infieriva.  11  conte  di  Fondi 
morì  , secondo,  alcuni  storici,  per  i solo  dolore  o 
spavento  al  vedere  contra  di  .tesso  rivolte  le  armi 
ùx  Ladislao  y e questo  si  impadronì  degli  ^stati  suoi. 
Continuava  dntanto  Gian  Galeazzo  le  trattative  coi 
Perugini  onde  ottenere  la  signoria  di  quella  città , 
e Gualmente  la  ottenne,  e le  di  lui  milizie  in  breve 
anche  Assisi  ocenparono.  Ai  marchesi  Malaspini 
aveva  egli, similmente  tolta  la  Lnnigiana,  e secondo 
ài  Corio  , , in  quell'  anno  si  impadrouì  di  . Nocera  e 
di  Spolcti  con gravissimo  ..dolore  del  papa  e spa- 
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vento  de*  Fiorentini.  Facino  Cane,  che  ai  di  lui  sti- 
pendi militaTB,  alcune  castella  tolse  ai  duchi  di  Sa- 
voia ^ ma  non  è ben  noto  se  per  lo  Fisconte  il 
facesse  o per  Teodoro  marchese  i dei  Monferrato. 
Ottenere  non  potendo  la  sovranità  di  Lucca , Gian 
Galeazto  accordò  assistenza  ad  un  nubile  di  quella 
città  detto  Paolo  Guinigi  j che  riuscì  a farsi  dichia- 
rare capitano  e quindi  signore  assoluto  di  quella 
città,  e i Fiorentini  sempre  più  atterriti  5oo  lancic 
per  la  sicurezza  loro  assoldarono.  Trattavasi  in  Ve- 
nezia di  convertire  in  pace  la  tregua  dal  Fisconte 
cogli  alleati  concbinsa  ; la  pace  fu  stabilita , ma  a 
condizioni  vantaggiose  per  lo  Fisconte  medesimo  e 
sfavorevoli  ai  Fiorentini,  i quali  pure  accettarla  do- 
vettero. Prigione  trovavasi  già  da  lungo  tempo  in 
Faenza  ^zzo  tT  Este^  ed  il  marchese  Nicolò  stanco 
trovandosi  delle  continue  domande  che’  da  Astarre 
Alati  frodi  facevansi  per  la  custodia  di  quel  prigione , 
i Ferr.ircsi  sorpresero  il  figliuolo  di  Astorre  stesso 
al  paesaggio  del  Po , e prigione  il  trassero  in  Fer- 
rara , d*  onde  liberato  non  fu  per  mediazione  dei 
Veneziani , se  non  ad  'essi  consegnandosi  Azzo 
il'  Estc,  che  mandato  fu  in  Candia  col  pagamento 
alla  repubblica  promesso  di  3ooo  fiorini  d*  oro 
all'anno.  Morto  era  il  doge  Antonio  Reniero^  e ad 
esso  era  stato  sostituito  Michele  Steno.  Conira  i 
Bidognesi  intanto  meditava  aspra  vendetta  Alberto 
da  Barbiano  per  la  morte  da  essi  data  al  di  lui 
fratello  Giovanni  ; cadde  però  quella  tempesta  so- 
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pra  Astorre  Manfredi  , che  promossa  aveva  quella 
crudele  giustizia,  e Faenza  fu  Lloccala  per  tutto 
quell’  anno.  I Genovesi  insorti  erano  di  già  oonlra 
il  governatore  francese  clie  fuggito  era  per  timore, 
ed  uno  dei  Boccanegra , innalzato  a quel  governo 
col  titolo  di  capitano  delle  guardie  del  re  di  Fr.iii' 
eia , si  mosse  ad  assalire  il  presidio  francese  che 
nel  castelletto  trovavasi.  Questo  ridestò  il  furore 
delle  fazioni , e gli  Adorni  con  altri  nobili  abbat- 
tuto avendo  il  Boccanegra,  gli  sostituirono  Battista 
de'  Franchi , con  che  però  non  cessarono  le  ritso 
e le  sedizioni  tra  quelle  famiglie.  À Venezia 
allora  l’ imperatore  de’  Greci  Manuello  raìc<jl-  g>^ , 
che  di  là  passò  a Padova  ed  a Pavia  , e qo  ntì. 
Francia  onde  chiedere  soccorso  conira  i Tureiii  , 
dal  che  alcun  proGtto  nou  ricavò  *,  fu  egli  tuttavia 
libero  dagli  attacchi  de'  Turclii  per  la  guerra  a 
questi  mossa  dal  celebre  Tamerlano.  Grande  rivolu- 
zione ebbe  luogo  nella  Germania , perchè  ciiu!>  a 
Fenceslao  re  de'  Romani  , ubbriaco  di  conimuo  . 
pazzamente  invaghito  di  una  inugnaja,  e facile  tropp*; 
a dannare  a morte  le  persone  più  distinte  ed  .an- 
che i vescovi,  si  sollevarono  gli  elcttt>ri  e i prin- 
cipi dell’  impero  e risolvettero  di  deporlo  servi  di 
pretesto  a quel  rivolgimento  la  creazione  del  duca 
ili  Milano  , e la  facoltà  data  al  Fisconie-  di  inva- 
dere gran  parte  dell’  Italia , con  che  violati  dii  c- 
vansi  i diritti  dell’  impero.  Il  papa  malcontento  egli 
pure  mostravasi  di  Fciiccstao , perchè  ninna  pie- 
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mura  pigliavasi  di  estinguere  lo  scisma.  Fu  allora 
eletto  re  de'  Romani  Federico  di  Bruuswick , ed 
essendo  stato  questi  di  là  a pochi  giorni  tolto  di 
vita  per  una  congiura,  si  passò  a nuova  ehzione 
nella  persona  di  Roberto  conte  Palatino  del  Reno  , 
duca  di  Baviera , nepote  di  Lodovico  il  Bavaro , che 
fama  aveva  d'  uomo  valoroso.  tnceslao  ritirossi  in 
Boemia,  ove  fu  dai  sudditi  imprigionato  j recuperò 
la  libertà  c d regno,  ma  continuò  nelle  sue  srego- 
latezze e nelle  sue  crudeltà,  c odiato  da  tutti  mori 
di  là  ad  alcuni  anni  d'  apoplessia. 
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OSSEKTAZIOHI  SULLO  «TATO  DELLE  LETTERE  E DELLE  ARTI 

IR^ilrALlA  dall'epoca  DELLA  PACE  -DI  COSTASZA 
Sino  ALLA  PINE  DEL  SECOLO  XIV.  » 

I' 

Situazione  dell'  Italia  dopo  la  pace  di  Costanza. 
— Protezione  accordata  dai  principi  alle  lettere. 
Scuole  nel  secolo  XIII.  — • Scuole  nel  XI V.  — Biblio- 
teche.  — F’ioffgi.  — Teologi.  — Filosofi,  e Matèrna-’ 
tici.  — Medici.  — Giurisperiti.  — Canonisti.  — Sto-  ’ 
rici.  Geografi.  — Grecisti.  ■ — Poeti  italiani.  — 
Poeti  latini.  — Grammatici.  Fetori.  — Belle  arti. 
Architetti  , scultori , pittori.  ■ — Osservazione  sullo 
stato  de'  lumi  in  confronto  di  quello  dell  universale 
incivilimento. 

S ' . ]^^on  è più  ora  nn  problema  se  la  pane  di 
Costanza  contribuisse  all'  incremento  o al  decadi- 
mento delle  lettere  e de'  buoni  studj  in  Italia.  Vero 
è che  in  vece  di  rendere  felici  le  città  Italiane  , fu 
essa  l' origine  di  nnovi  sconvolgimenti  j che  molte 
città  d'Italia  vennero  dopo  quell' epoca  a guerre 
accanite  le  une  contea  le  altre  j che  si  aggiunsero 
per  fatale  sventura  le  guerre  per  le  contrastate 
successioni  ai  troni  di  Napoli  c di  Sicilia  ; che  fu- 
neste a tutta  Italia  riuscirono  le  fazioni  de'  Guelfi 
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c tic'  Ghibellini  j che  le  gare  delle  città  diedero 
origine  alla  elevazioae  di  molti  privati , i quali  si- 
gnori o tiranni  delle  patrie  loro  si  costituirono  j pure 
non  fu  totalmente  infelice  la  sorte  delle  lettere  dopo 
queir  epoca  molte  scuole  si  aprirono  ) molti  Italiani 
si  distinsero  per  sapere  e per  dottrina,  e l'Italia, 
come  opportunamente  osservò  anche  il  Tiraboschi , 
non  fn  in  ogni  genere  di  letteratura  inferiore  ad 
alcuna  delle  straniere  nazioni  più  di  essa  in  quel 
}>criodó  tranquille , e forse  ancora  le  superò.  La 
libertà  alle  città  d' Italia  accordata  , se  da  una  parte 
le  inGammò  a nuove  contese , sollevò  dall'  altra  i 
loro  ingegni,  gli  aguzzò  al  sostenimento  de'  loro> 
diritti  ed  alla  ricerca  dei  principi  politici  di  governo 
che  senza  io  studio  delle  lettere  non  si  sàrebbono 
potuti  sviluppare } ed  i principi  stessi , i capi  delle 
fazioni , i più  potenti  signori  d' Italia  obbligò  a raf- 
finare il  loro  gusto  e ad  accrescere  le  loro  cogni- 
, zioni , onde  non  .rimanere  inferiori  nelle  lotte  che 
per  la  sovranità  medesima  suscitavansi.  A tulio  que- 
sto io  sogghignerò  una  mia  particolare  osservazione, 
ed  è che  nelle  scienze  e nelle  lettere  un  secolo  pre- 
para sempre  gli  elementi  della  gloria  del  seguente  , 
nè  i grand'  uomini  si  mostrarono  giammai , se  non  • 
mercè  i mezzi  d' istruzione  dalle  precedenti  genera- 
zioni disposti;  laonde  ad  onore  singolarissimo  del 
secolo  XIII  dee  ascriversi  se  nel  X!V  si  videro  DanUy 
Petnaca^  Boccaccio  cd  alti’i  valenti  scritturi  di  quell'  e- 
poca.  Se  alcun  danno  all'  Italia  parve  arrecai-e  la  . 
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t>'as]azione  della  sede  pontificia  in  Avignone  , sorgere 
si  videro  piu  potenti  gli  Estensi  , gli  Scaligeri , t 
Carraresi , i Ganta^ , i Risconti  di  Milano , i mar* 
ebesi  del  Monferrato  e i conti  della  Savoja,  i quali 
tutti  studiandosi  di  ingrandire  gli  stati  loro  , tutti 
più  o meno  costretti  furono  a circondarsi  di  lumi , 
a proteggere  ì letterati , a rianimare  i buoni  stndj , 
a promuovere  il  eoi  tiramento  delle  lettere  e delle 
scienze. 

2.  Uua>  quistione  poco  utile  ha  proposto  il  Ti-* 
raboschi , se  Federigo  tl  possa  dirsi  a ragione  Ita- 
liano , e quasi , eoli'  appoggio  di  un  codice  estense 
provandolo  nato  nella  città  di  Jesi  , ci  ha  condotto 
a trovarlo  figliuolo  di  un  becca]  o ^ del  quale  l' im- 
peratrice Costanza , siccome  non  più  giovane  e molto' 
pingue  all''  epoca  del  suo  matrimonio , sarebbesi  in- 
vogliata. Fosse  egli  o non  fosse  Italiano , fu  cer- 
tamente versato  nelle  lingue  ; non  direi  io  però  in 
ogni  genere  di  letteratura , giacché  appena  abbastanza 
letterato  lo  disse  Francesco  Pipino  , fornito  di  scquo 
naturale  Giovanni  Fillani , studioso  della  filosofia 
e delle  cose  naturali  Nicolò  da  Jamsilìa.  Se  egli  ac- 
cordò protezione  alle  scienze  , siccome  io  ho  già  in 
questo  libro  della  storia  indicato,  egli  più  dalla  po- 
litica che  da  amore  dei  buoni  stodj  fu  condotto,  per- 
chè il  sapere  dei  giureconsulti  la  sua  autorità  e il  suo 
potere  rafforzava  ed  estendeva  , e perchè  ben  vedeva, 
che  circondato  da  uomini  dotti , meglio  provvedeva 
alia  àmmiaistr.'izione  delle  cose  pubbliche , il  suo 
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{governo  cousulidava  e più  felici  reodeva  gli  stai» 
suoi.  Quindi  il  favore  accordata  a Pietro  s delle  Figncj 
del  quale  io  ho  lungamente  parlalo  j quindi  T ii»pe-> 
gno  da  Manfredi  c da  Corrado  re  di  Sicilia  niotlnito 
nel  promuovere  gli  sludj  *,  quindi  il  favore  alle  let" 
(ere  continuato  da  CaivIo  I e farlo  II  di  Angiù  j 
giunti  al  regno  di  Napoli , è'  le  onorevoli  distinzioni 
in  epoca  posteriore  accordale  ai  letterali  italiani, 
dagli  Estensi , dagli  Scaligesi  ^ dai  Carraresi  , dai 
marchesi  del  Monferrato , dai  risconti  c dai  Goiieaga, 
uoo  che  da  multe  città  .che  tnostraruno  di  averli  ia 
gran  pregio.  Tra  i pontefici  di  quel  periodo  alcuni 
sforniti  non  erano  di  lettere  « di  dottrina  ; i più  ' 
destri  però  accordarono  alle  lettere  particolare  prò-- 
tezione  j Innocenzo  III  molte  leggi  promulgò  non 
solo  per  far  rifiorire  1'  università  • di  Bologna  ^ ma 
anche  per  diradare  sempre  più  le  tenebre  doli'  igno-- 
ranca  de'  laici  insieme  e de'  cherici  3 Onorio  III 
cammvQÒ  sulle  di  lui  pedate , c ai  giovani  canonici 
eoQ  saggio  avvisameoto  ingiunse  che  alle  università' 
si  recassero  , e dispensati  fossero  dalla  residenaa  , 
lo  istituzioni  migliorando  altresì  delle  • università  ' di 
Bologna  e di  Parigi  ; G/e^ono  IX  fu  quello  che  le- 
decretali  volle  in  un  .codice  raccolte,  e l'università 
di.  Parigi  per  le  turbolenze  di  que'  tempi  quasi  di-' 
strutta,  ristabilì  •,  Innocenzo  IF  privilegi  accordò  a 
quelle  di  Tolosa  e di  Valenza  \ Urbano  IF  gli  sludj 
filosofici  promosse,  e Nicolò  IF  le.  scuole  migliorò 
e ingrandì  <}i  Mompellieri , di  Lisbona  , di  Cray 
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Della  Borgogna,  dal  che  può  ragioncTolmente  inferii** 
si,  o che  provveduto  egli  avesse  aUMtalia,  o che  lu 
italiane  scuole  alcun  bisogno  non  avessero  di  migiio- 
ramento  o dì  riforma.  La  stessa  inclinazione  a fa- 
voreggiare le  lettere  mostrarono  i principi  più  avve- 
duti, e quindi  A zzo  Estmse  le  sue  beneficenze 

estese  fino  ai  poeti  provenzali , dai  quali  venne  in 
gran  parte  lo  splendore  della  poesia  italiana.  Dopo 
r epoca  della  pace  di  Costanza  crebbero  straordina- 
riamente in  Italia  le  scuole  e le  università,  laonde 
Bologna  gelosa  mostrossi  di  non  perdere  i suoi  pro- 
fessori , giacché  alcuni  passati  ne  erano  a Mantova 
ed  a Modena  , ed  alcuni  anche  oltremonli.  Quella 
celebre  università  era  già  stata  smembrata  per  la 
formazione  di  altra  in  Vicenza  , che  perù  mollo  non 
ebbe  a durare  *,  il  catalogo  di  que'  professori  trovasi 
negli  annali  camaldolesi , e da  questo  sì  raccoglie 
che  tra  essi  vi  avevano  in  mezzo  a molti  Tedeschi, 
Boemi , Polacchi , Ungheri  e Spagnuoli,  certo  Z'inct- 
tone  di  Mantova  e Giovanni  canonico  ferrarese  di 
Verona.  In  altre  turbulenze  della  università  di  Bo- 
logna scuole  pubbliche  si  fondarono  in  Arezzo  , c 
quattro  uomini  scienziati  chiedeva  a quella  città 
Federigo  //,  come  io  ho  riferito  parlando  delle  let- 
tere di  Pietro  delle  Vigne , il  che  forse  il  Tirahosihi 
non  vide.  Nuovo  smembramento  si  fece  dell'  univer- 
sità di  Bologna  per  la  fondazione  di  quella  di  Pa- 
dova , la  di  CUI  epoca  trovasi  presso  a poco  la  stes- 
sa in  cui  Federigo  II  tr.-isportare  volle  tutti  quegli 
Star.  £ hai.  Voi.  Xn.  . i4 
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Blu())  a Napoli.  Delle  scuole  da  quel  priocipe  ia 
IS.<poli  fondale  io  ho  pure  pubblicato  alcune  notizie 
«cl  render  conto  di  quelle  lettere  che  poco  erano 
state  fino  ad  ora  lette  ed  os-servale.  L’  università  di 
Bologna  ebbe  ancora  a solTrire  per  gli  interdetti 
ai  quali  troppo  sovente  sottoposero  i ponltfiri  quella 
città , pure  fiorì  essa  grandemente  nel  secolo  XIII. 
Sorgere  si  vide  allora  una  nuova  università  in  Ver- 
celli , dove  taluno  credette  , non  però  con  solido 
fondamento  , trasportata  1'  università  di  Padova  , 
giaccliò  chiesero  da  principio  i Vercellesi  uo  pro- 
fessore di  leggi  c loro  fu  da  Federigo  II  accordato^ 
meno  ancora  si  crederà  alle  cronache  di  S.  Fran- 
(Tsco  , che  in  Vercelli  trasferite  fossero  le  scuole  di 
Pavia  e di  Milano.  Benché  grandi  vicende  1'  univer- 
sità di  Padova  soffrire  dovesse  nel  secolo  XIIl , era 
tuttavia  dopo  la  metà  di  quel  secolo  famosa , e da- 
bitossi  persiuo  da  alcuni  scrittori  che  colà  traspor- 
tata fosse  r università  - di  Bologna  da  Gregorio  X ) 
gli  interdetti  pontificj  che  su  quella  città  gravitarono^ 
dovettero  pure  a quelle  scuole  arrecare  gran  dauno. 
Maggiormente  per  le  guerre  insorte  ebbe  a decadere 
r università  da  Federigo  fondata  in  Napoli  , e più 
ancora  allorché  il  di  lui  figliuolo  Corrado  suscitare 
volle  lo  studio  in  Palermo  con  una  specie  di  odiosa 
rivalità  con  quello  di  Napoli } a questa  città  fu  però 
restituito  il  primo  onore  dal  re  Manfredi , e nuovi 
privilegi  aggiunti  furono  a quella  università  dagli 
Angioini.  Dubbio  rimane  tuttora  se  da  Federigo 
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fondata  fosse  una  università  in  Ferrara  ; certo  è 
)>erò  che  scuole  in  quella  città  vi  avevano  fino  dal 
secolo XII , come  scuole  pubbliche  di  giurispvndensa 
fiorivano  in  fioma  ed  in  Modena , come  ‘università 
aperta  eraSi  in  Piacenza  , e poCo  dopo  altra  se  ne 
fondò  in  Macerata.  Celebri  erano  pure  in  epielP  età 
le  scuole  di  'Reggio  e di 'Parma  , ed  in  Milano  sola 
coritavansi  verso'  Tanno' 12IW  oltre  aoo' giureconsulti, 
4»o  notaj,  600  nota)  imperiali  e aoo  medici,  anche  80 
maestri  che  ai  giovani  insegnavano.  Il  vedere  da  prima 
meAaiohati  tanti  medici  ' e ghlrcfousulti , dà  lu  ogO 
credere  che  que*  maestri  non  la  sola  gr^oimatica  , ma 
diverse  scienze  insegnassero  , tanfo  più  rhe  it  F’omma 
nel  secolo  seguente  molti  professori  in  Milano  aU'» 
noverava  di  legge  di  medicina  c di  filosofia  , per 
la  qual  co.sa  non  può  credersi  che  i Milanesi  , corno 
sospettò  il  Tiraboschi , recare  si  dovessero  a Bolo- 
gna o in  altra  città  ove  le  scienze  fiorivano.  Al 
cominciare  del  secolo  XlII  scuole  pubbliche  aperte 
erano  in  Trevigi  e forse  anche  in  Passano , c se 
fondata  non  era  tuttora  T università  di  Pisa  , Il  che 
è ancora  controverso , uno  stadio  vi  aveva  certa- 
mente in  Siena  , e scnnie  'di  lettere  e di  giurispru- 
denza trovavansi  in  Pistoja  ed  in  Perugia. 

3i  II  secolo  XIV  è celebre  per  la  splendida  pro- 
tezione ai  letterati  accordata  , per  Tamorc  verso  i 
buoni  studj  mostrato  da  Roberto  re  di  Napoli  , della 
poe.sia  e'della  erudizione  invaghito  c' di  gran  fi  lodi 
Onorato  dal  fislrarca  ^ per  T accoglienza  generosa 
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falla  a Vante  dagli  Scaligeri^  fosse,  traiqneati  y^lr 
berlo  il  primo  suo  prolellore,  come  il  Boccaccio  e 
il  Manetti  supposero,  o Bartolomeo come  ccedette 
Benvenuto  da  Iptola^  o uilboino  come  opinaromii  il 
Pelli  cd  il  Tiraboschi]  per  la  magnifìceuBa  grandis- 
sima di  ,Cane  gt'onde  , di  Ubertino , di  Jacopo  e ilei 
due  Franceschi^  il  vecchio  ed  il  giovane,  da  Carrara^ 
c da  molli  allri  verso  i letterati  mostrala  ',  per  la 
protezione  in  generale  alle  lettere  cd  . alle  ,scienae 
accordata  dagli  Estensi , da  Luchino  , da  Giovanni 
e da  Gian  Galeazzo  Fisconte  e dai  Gonzagn  di 
Mautova  *,  per  le  amichevoli  relazioni  del  Petrarca 
con  ^zzo^  ila  Correggio , con  Pandoyb  Malatesta, , 
col  gran  siniscalco  di  Napoli  Acciajuoli  e fino  con 
Carlo  IF  re  di  Francia.  Lo  spirito  e le  inclinazioni 
de'  grandi  anche  su  i più  piccioli  influiscono  ; o 
quindi  non  è meraviglia  se  trovossi  in  quei  tempi 
un  grammatico  di  Pontremoli,  che  vecchio  , cicco  c 
miserabile,  sulle  spalle  di  un  unico  figliuolo  portare 
si  fece  a Napoli  soltanto  per  trovarsi  vicino  al  Pe- 
trarca ) se  un  orefice  di  Bergamo  recossi  a Milano  , 
ove  per  lo  Petrarca  medesimo  parve  quasi  impazzito, 
e la  maggior  parte  del  suo  avere  spese  per  , aver 
copia  delle  sue  opere , per  adomare  di  iuimagini  e di. 
statue  di  quel  grand'uomo  la,  sua  casa,  e finalmente 
per  riceverlo  nella  medesima  ; se  molti  privali  si 
videro  emulare  la  magnificenza  de'  principi  verso  le. 
lettere  , sq  i,  cittadini,  di  Udine,  in,  pieno  .copsiglio 
generosi  sussidi  decretarono  agli  studiosi,  t, — Ebbe 
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tuttavia  a languire  ancora  in  quel  secolo  l’università 
di  Bologna  colpita  dai  frequenti  interdetti,  la  quale 
continuò  tuttavìa  le  sue  lezioni , raa  vide  nelle  guerre 
intestine  ritirarsi  gli  scolari  e<I  i professori  prima 
ad  Argenta  d’onde  richiamati  furono , poscia  a Sie- 
na , ove  accolti  vennero  con  grandissimo  fuvoi%.  Tor- 
nate le  scienze  {vrofuglic  in  Bologna,  ebbero  ancora 
a soffrire  d’ assai  per  il  nuovo  interdetto  lau- 
ciato  dal  cardinale  Entrando  , del  quale  si  è parlato 
nella  storia,  e solo  pace  godettero  sotto  il  reggi- 
mento de’  Risconti  e sotto  il  legalo  Albornoz , che 
gli  stipendi  accrebbe  ai  professori , dei  quali  si  è 
anche  conservato  il  catalogo.*  Si  cominciò  allora  a 
creare  in  quella  università  dottori  in  teologia , il  che 
da  prima  facevasi  solo  in  Parigi.'  Malgrado  però  i 
privilegi  a quelle  scuole  actxirdati  da  Innocenza  VI 
ed  i collegi  fondati  dal.  cardinale  Albornos  e dai 
papi , deplorava  il  Petrarea  la  decadenza  di  quello 
stadio , ebe  ne’  suoi  anni  giovanili  veduto  aveva  fio- 
rentissimo per  lo  valore  de' maestri  e per  il  numeri 
degli  scolari  <À  grandi  vicende  fu  pure  sottoposta 
r Università  di  Padova,  distrutta  quasi  da  Arrigo  VII  ^ 
rinacque  non  pertanto,  e- rettore  ebbe  un  > principe 
di  Sassona  detto  " Alberto  \ erasi  però  intanto  ' eretto 
un  pubblico’  stadio  in  Trevigi.  Nuove  vicende  inèon- 
trò  quella  auoiversilà  sotto  gli  Scaligeri , che  la  chiu-i 
sero  da  prima  y poi  ne  atlodtaoarono  tutti  i dottori 
stranieri  | i Carrarési  però  bi  ristorarono  y'ia  orna- 
rono di  nuovi  privilegi , e uqdto  cattedre  le  aggiiiii- 
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suro  e nuoTÌ  collegi.  Rislorata  era  pare  quella  di 
Napoli  dal  re  Roberto  , ed  intaato  sorgevano  quella 
di  Pisa  , che  salita  a grande  prosperità  ebbe  presto  a 
decadere,  quella  di  Firense  che  pure  a varie  vicende 
fu  suggella  j quelle  di  Lucca,  di  Fermo,-  di  Boma  ^ 
di  Perugia  , di  Verona , di  FeiTara-,  e secondo  il 
Tìraboschi  quella  di  Pavia , che  però  dal  Comi  o 
da  me  pure  nei  volumi  antecedenti  , si  à provata 
più  antica  , e rìnnovavasi  quella  di  Piacenza  , nella 
q-iale  fu  per  alcun  tempo  trasportata  quella  'di-  Pavia 
^nudesima.  Scuole  intanto  aprivansi  nella  Corsica  ^ 
uno  studio  pubblico  fioriva  in  Brescia , scuole  di 
legge  c di  medicina  si  aprivano  in  Modena  ed  in 
Reggio , e pubbliche  scuole  di  diverse  facoltà  s» 
fondavano  nel  Friuli.  ' > • 

4.  Poco  è a dirsi  delle  biblioteche  del  secolo 
Xlit  . perché  poche  erano  e scarsissime,  e i 'depositi 
di  quel  titola  onorati  in  quella  età , altro  sovenl» 
non  rontenevano,  secondo  il  Duenugo^  se  non  libri 
didle  sacre  scriUure  e forse  i codici  liturgici  delle 
chiese.  Trovavansi  InUavii  in  varie  città,  e spccial- 
meute  in  Vercelli  ed  in  Milano,  copisti  di  libri,  ed 
in  Milano  giugncraiio  verso  la  fine  di  quel  secolo 
al  numero  di  5o,  sebbene  il  Tìraboschi  sproporzio- 
nato no  trovi  il  numòro  alla  popolazione'  della 
città  , che  in  quell’  epoca  credevasi  di  aoo,ooo  per- 
sone. Noto  è che  in  Bologna  non  solo  gli  uomini , 
jiiii  le  donne  ancora  la  professione  di  copisti  eser- 
cllavnao  , dal  che  derivate  crede  il  Sarti  le  froqueuti 
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scoiTcztonì  <lo'  codici.  Il  Tiraboschi  crede  in  quell’  c- 
poca  introdotto  il  lusso  della  doratura  e miniatura 
delle  iniziali,  lusso  che  io>coa  buoni  argomenti  ho 
provato  altrove  più  antico.  Nel  catalogo  de'  libri 
donati  dal  cardinale  Gitala  ad  un  monastero  di  Ver-, 
celli  nel  trovaosi  indicati  i codici  scritti  qon 

lettere  parigine  , bolognesi  , anglicane  , lombarde 
antiche  cd  antiche  aretine,  il  che  mostra  la  diversità 
<lc'  caratteri  che  allora  in  Italia  si  adoperavano  ',  e 
si  indicano  inoltre  le  legature  purpuree  , con  fiori, 
d'  oro , il  cuojo  rosso  , gU  ornamenti  purpurei , le. 
iniziali'  dorate  o miniate.,  Non  però  si  fa  menzione,  in 
quel  secolo  della  biblioteca  Vaticana , che  forse 
era  in  gran  parte  perita  ’,  si  nominano  tuttavia  la 
biblioteca  fli  Perugia,  ricca  sola  di  libri  legali,  quella 
dì  Cervottb  Accorso  bolognese , composta  pure  di  20 
volumi  di  scrittori  legali  , ({uella  di  Volterra  donata- 
da  Buonagiunta  figliuolo  di  Peypone  nell’  anno  1 262, 
coniistcule  pure  ne’ corpi  del  diritto  civile  e -cano- 
nico, e ne’  loro,  commentatori,  quella  di  Federigo  II 
mcDzionala  da  Pietro  delle  l'igne , c quella  del 
cardinale  Gtiaht  di  già  uorainato , donala  ai  F'er- 
celleti  , che  doveva  cs.sere  molto  più  numerosa  , 
collidendo  libri  teologici  non  solo  , ma  anche  di 
Gsica  c delle  arti  diverse.  Non  si  accennano  biblio- 
teclic  monastiche  in  <|uel  periodo  esistenti , sebbene 
possa  credersi  che  i monaci  contribuissero  a con- 
servare gran  parte  dei  codici  che  a noi  sono  pcr- 
Vcuoli  j citnusi  tuttavia  due  conventi,  1’  uno  di  fiali 
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mi  nori , T altro  di  pr«idicatori  iu  Firenze , ove  codioi 
in  quel  secolo  si  raccogli  erano.  A maggiore  lastro 
crel>bero  le  biblioteche  in  Italia  nel  secolo  seguente, 
ed  a quel  secolo  ed  all’ Italia  < si  dee  la  gloria,  cbe 
allora  cominciarono  a ricercarsi  con  diligenza  e^si 
scoprirono  i codici  degli  antichi  scrittori,  ora  co- 
nranemente  conosciuti  sotto  il  nome  di  classici.  Que- 
sti incogniti  erano  per  tal  modo  , che  un  uomo  , 
dottissimo  per  que’  tempi , scrivendo  al  I^rarca , la 
preminenza  tra  tutti  dava  a eerto  alerio  , forse 
Mnrsiale^  o come  io  crederei  piuttosto  f^alcrio  Mas- 
simo ; registrava  quindi  tra  i poeti  Platone  e Tullio^ 
non  ignorava  l’esistenza  di  Nevio  e di  Plauto',  ma 
coetanei  credeva  Ennio  e Stazio  ; indistintamente 
pure  attriliuivansi  ifP'quell’  età  alcune  opere  ad  Ari- 
stotele 0 a S.  -Ignstino  , a Seneca  o ad  Origene  , a 
Ovidio  o a S.  Ambrogio.  Il  Petrarca  dolevasi  pure 
de’ copisti,  perchè  trascrivendo  le  opere  stranamente 
le  deformavanu  , ed  ogni  cosa  guastavano  e sconvol- 
gevano, cosicché  Cicerone  o Livio  e Plinio  singolar- 
mente intesi  non  avrebbono  i libri  loro , o creduli 
gli  avrebbono  opere  altrui.  Crescere  dovette  tattavia 
il  nnmero  de’  volumi,  perchè  inventata  crasi  da  poco 
la  carta  di  cenci  di  lino , ohe  , secondo  la  cronaca 
dei  Cartusii , fu  per  la  prima  volta  prodotta  da  Pace 
da  Fabiano , sebbene  i primi  saggi  venuti  se  ne 
dicessero , senza  però  addurne  alcuna  prova , dalla 
Germania.  Quel  Pace  da  Fabiano  potrebbe  essere 
iuvcce  di  Fabriano  j deve  alla  metà  del  secolo  Xiil 
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fabbriche  di  carta  de  papitn^  dix  ers»  ' d»  quella  > di 
bambagia  ^ estistevano  per  attcstalo  idei  celebre  Bar- 
tolo , d'  onde  forse  passò  quell’  atte,  a Trevi^i , uve 
lavoravasi  cogli  stracci  di  lana  e di  bambagia,  colle 
rascliiature  de’ panni  ■ vecchi  ^ e con  alcuah  panni  di 
canapa  e di  lino.  Il  Petrarca  veramente'  fu  il  pri» 
mo  , che  con  fervore  si  diede  a trovare  le  opere 
degli  antichi  scrittori  , ed  invano  cercò  la  per» 
duta  decade  di  Livio  , ma  scoprì  le  istituzioni 
di  Quintiliano  , alcune  orazioni  di  Cicerone  j il  suo 
libro  de  Gloria  ora  perduto  , e le  sue  • epistole 
familiari  , nè  fatiche  < risparmiò  anche  per  la  scon 
perla  di  greci  esemplari.  Il  di  lui  esempio  fu  imi- 
tato dal  Boccaccio  e da  altri , specialmente  da 
Coluccio  Salutato  ; ed  il  Boccaccio  in  particolare 
occupussi  con  molla  diligenza  nel  trascrivere  di 
propria  mans  gli  antichi  originali.  11  Salutato  pro- 
mosse ancora  la  formazione  delle  biblioteche  , ed 
vna  ne  formò  il  re  Roberto  di  Napoli  ouinmeudata 
dal  Boccaccio  j altre  < ne  raccolsero  i marchesi  Este 
in  Ferrara,  Giovan  Galeazzo  Eisoonte  in  Pavia,  e 
fors’  anche  in  Milano  , ed  altri  principi  e privali  , 
come  il  Gonzaga  di  Mantova  , Pandolfo  Malatesta^ 
Raimondo  Soranzo  , Nicolò  ^écciajuoli , Luca  dei 
Fieschi^  in  copia  riunirono  le  opere  latine  e volgari. 
Narrasi 'di  certo  Andreolo  de  Ovhis  bresciano  , cho 
venduti  avrebbe  i fondi , la  casa , la  moglie  e se 
stesso  per  comperare  libri  oltre  quelli  che  già  in 
gran  numero  possedeva.  Celebre  doveva  pur  essere 
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]a  biblioteca  del  Petrarca  da  esso  eontra  piccalo i 
rompenso  ceduta  alla  veneta  repubblica  j capiosai 
furono  altresì  quelle  del  Boccaccio  e di  Coluccio . 
suddetto  j e se  estinta  poteva  credersi  la  gloria 
della  biblioteca  romana , tpas]>ortata  esscn  losi  la 
sede  pontifìcia  in  À.viguone,  videsi  tuttavia  in  quella  > 
età  rimessa  in  grande  onore  la  carica  di  biblioteci 
cario  della  Gliiesa.  La  chiesa  pure  di  Milano  ana> 
biblioteca  aveva  per  lestimonianza  del  Petrarca,  che> 
varie  opere  vedute  vi  aveva  di  S.  Ambrogio  c di> 
S.  Agostino  ; altra  ne  possedeva  la  chiesa  di  Cividalc. 
del  Friuli,  formata  dei  codici  aquilejcsi  ; e se  piti! 
copiose  notizie  rimaste  non  ci  sono  delle  bibliutc- 
ebe  di  quid  secolo , non  può  tuttavia  impugnarsi, 
l'asserzione  del  Tiraboschi,  che  più  assai  ricca  di 
libri  era  in  quell’ epoca  ritall.i,  cho  non  le  altre, 
provi ncie  , giacebà  i dall' Italia  chiesti  veggonsi  libri 
dai  letterati  stranieri,  ed  il  Petrarca  dolevasi  di  non 
trovare  un  Plinio  in  Avignone.  Se  primo  fu  in 
Italia  il  Petrarca  a tentare  la  scoperta  di  antichi 
originali , fu  egli  pure  il  primo  o almeno  tra  i 
primi  in  Italia  a raccogliere  i monumenti  più  pre- 
ziosi drir  antiiliità,  e specialmente  le  medaglie. 

5.  Merita  pure  grandissimo  onore  il  secolo  XIU, 
]>cr('bè  .in  esso  ebbero  principio  con  sommo  van- 
taggio didic  lettere  i viaggi  in  lantani  paesi,  o 
alnieiio  i viaggi  descritti,  come  quelli  furono  di 
jM'irco  Polo  c di  altri  della  di  Ini  famiglia.  Inutile 
è forse  la  quistionc,  da  var)  letterati  promossa  o 
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recentemente  ancora  trattata  dall'  abate  Zurla,  se 
in  latino  o piuttosto  in  volgare  fosse  originalmente 
scritta  la  rebtaione  di  quel  viaggio  : io  non  credo 
però  ben  dimostrato'  dal  Tiraboschi  che  scritta 
fosse  da  prima  nell'  antico  dialetto  veneziano , ed 
inclinerei  piuttosto  a supporre  una  antichissima  vei'> 
sione  dal  latino  quella  che  si  contiene  nel  rinomato 
codice  Sommo  j necessario  è però  di  avvertire 
die  tra  le  diverse  versioni  ed  edizioni  passano  gran- 
dissime diversità,  e duoimi  che  il  Tirabotihi  veduta 
non  abbia  la  versione  latina  se  non  nei  nianuscrltti 
e nel  Novus  orhis  del  Grineo , non  nell'  edizione 
fatta  nel  secolo  XVlll  dal  Mailer.  Certo  è che  nelle 
deserizioni  di  Marco  Polo  trovasi  per  lo  più  sinre- 
rità  cd'  esattezaa,  e multi  errori  che  si  erano  a 
cpjeV  viaggiatore  attribuiti , io  ho  fatto  sparire  eolia 
applicazione  dei  lumi  odierni  della  fisica  e della 
storia  naturale  in  alcune  mie  osservazioni , alle  quali 
lo  Zurla  ha  dato  luogo  nelle  sue  dissertazioni  sopra 
questo  ed  altri  illustri  viaggialopi  veneziani.  Lo 
Zurla  ha  pnre  in  quella  ed  in  altra  separata  ope- 
retta rammentati  i viaggi  degli  Zeni',  inedita  trovasi 
in  alcune  biblioteche  la  relazione  di  un  frate  prc- 
•dicatore  fiorentino  detto  Ricolda  de  Montecroce 
nelle  storie  genovesi  parlasi  de'  tentativi  fatti  da 
quella  nazione  nel  secolo  XIII  affine  di  trovare  la  via 
per  mare  alle  Indie  Orientali , il  che  forse  portò 
la  scoperta  delle  Canarie.  Mei  secolo  seguente  crebbe 
ài  numero  de’ viaggiatori,  e T importanza  dei  viaggij 
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«i  videro  le  reiazìoni  del  frate  minore  Odciico  da 
■Pordenone , che  girò  i più  lontani  regni  dell'  Asia  j 
c st.i)beiie  mancanti  delle  opportune  descrizioni,  si 
ai-ierinauo  i viaggi  di  Marino  Sanato  j di  .Francesca 
Pipino,  di  jdndalone  del  Nero,  di  Giovanni  Co- 
lonna di  S.  Filo , e di  altri , di  eui,  ampia  men<- 
zioue  fece  lo  Ziu la  nell'opera  succitata  dei  veuctà 
viaggiatori.  11  Petrarca  diede  nelle  sue  lettere  il 
luminoso  esempio  ed  U modello  di  viaggi  , istruttivi 
intrapresi  io  paesi  anche  ben  conosciuti,  e bellissime 
sono  le  sue  descrizioni , delle  quali  uii  moderno 
scrittore  ha  approfittato  , una  nuova  opera  compir 
laudo  sotto  il  titolo  di  viaggi  del  Petrarca. 

6.  Ottimamente  osservò  il  Tiraboschi  che  a 
forza  di  moltiplicare  le  interpretazioni  ed  i coni* 
menti  dei  libri  sacri,  si  abusò  nel  secolo  XUI  an- 
ziché usare  della  dialettica  nella  teologia.  Insorte 
erano  le  sette  dei  Valdesi , Àlbigesi , Catari  , Pa- 
larini  td  altre  sotto  diversi  nomi , che  il  Muratori 
ha  spesse  volte  confuse,  ma  che  però  molto  diverse 
mostri-vansi  nelle  loro  opinioni.  L'  Italia  pure  ne 
era  stata  Innondata , . e creali  eransi  i due  nuovi 
ordini  de' predicatori  e de' minori,  come  rimedj  a 
quel  male.  Scuole  di  teologia  fondate  erausi  in- 
quegli  ordini  , oltre  quelle  che  stabilite  erano  di 
già  nella  raclrcpolitana  di  Milano ,.  fors'  anche  iu 
Bologna  e in  altre  città , e uertamente  in  alcuni 
monasteri  j e veduti  si  erano  molti  teologi  coutro- 
versisti,  tra  gli  altri  il  celebre  S.  Tommaso  <T  ./dquiao, 
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Rolando  .cremonese,  Giovanni  da  Parma  supposto 
autore  dell’ JEVonge/io  eterno,  Agostino  Trionfo  d’An- 
cona , di  cui  io  ho  veduto  alcune  opere  manoscritte 
tuttora  inedite',  Ugo  da  S.  Caro  o da  S.  Teoderico, 
primo  autore  delle  bibliche  concordansc , e i ce- 
lebri oppugnatori  degli  eretici  Moneta  cremonese , 
Rainero  Saccone,  Buonaccorso , che  visse  in  Mdano, 
altro  Buonaccorso  bolognese  , e molti  dotti  profes- 
sori italiani  che  in  Parigi  fiorirono  , come  S.  Tom* 
maso  stesso  , Romano  da  Roma  e forse  della  fa- 
miglia degli  Orsini,  di  lifi  successore , jdnnibaldo 
degli  ^nnibaldi , forse  ancora  Ambrogio  Sansedoni 
e Jasobo  da  Viterbo  della  famiglia  de’  Capocci.  Ben- 
ché le  parti  degli  eretici  e specialmente  dei  Greci 
scismatici  seguitasse,  luminose  prove  d’ingegno  e 
di  sapere  diede  altresì  Nicolò  da  Otranto,  che  fu 
ancora  poeta  ^ e cronache  monastiche  scrissero  Gio- 
vanni da  Ceccano , Alessandro  Monaco , Benigno 
vallorobrosano , c forse  troppo  celebre  si  rendette 
per  le  sue  vite  de’  santi  Jacobo  ’ da  Varagine , come 
una  eccessiva  fama  si  è attribuita  all’  abate  Gioa- 
chimo , più  noto  per  le  sue  profeaic , che  per  i 
suoi  libri  ascetici.  Alla  pietà  eccessiva  del  Tira- 
boschi  possono  perdonarsi  il  dubbio  promosso,  che 
essendo  quell’  uomo  di  santi  costumi , illustrato  fosse 
da  Dio  con  luce  soprannaturale  a conoscere  le  cose 
a venire,  come  pure  la  inutile  pena  ch’egli  si  é dato 
per  provare  che  tra  le  sue  profezie  alcune  sono  falso 
o supposte.  Fu  tutUvia  l’ università  di  Parigi  illn- 
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sti-ala  granilemeutc  nel.  accclo  cegueate  .da  Glosofi 
« teologi  itiliani,  da  Jìoberto.  de'  Bardi  Fioreiiliaay 
clic  ne  (il  anche  cancelliere,  da  Dionigi  da  Borgo 
S.  Sepolcro  , amico  dd  Petrarca  e da  questi  alta- 
mente commendato  ^ da  Alberto  da  Padora  e da 
Alessandro  di  Alessandria,  da  Gherardo  da  Bolo- 
gna, da  Gregorio  da  Rimini,  da  Simone  da  Cremo- 
na , da  t'erigo  Cassinelli , da  alcnni  creilulo  luc- 
chese, da  Michele  Ai  guani  o Angriani  bolognétc^ 
da  Bartolomeo  Cnrusio  d’  Urbino  , da-  Alessandro 
Fossi telli  di  S.  Elpidio  pella  > Marca  , da'  due  Ghe~ 
rardi  , I'  uno  da  Siena  , F altro  da  Bergamo , tatti 
scrittori  distinti.  Al  tempo  stesso  nell’  Italia  6orì- 
vnno  tra  i tecdogi  Domenico  Cavalca  antore  dello 
Specchio  delia  Croce  ^ Guglielmo  da  Cremona  colti- 
vatore altresì  della  amena  letteratura , Bertrando 
della  Torre  arcivescovo  di  Salerno,  da  alcnni  detto 
milanese,  da  altri  piemontese  di  patria,  Simone  Ae 
Cassia  nella  Marca , Michele  da  Massa  e Pietro 
dall'  Aquila , cappellano  secondo  alcuni  della  regina 
Giovanna  y c più  lodato<pcr  gli  scritti  suoi>sni  libro 
delle  sentenze,  che  per  la  sua  morale  condotta;  Fon- 
dossi  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII  un’CfdIcgio 
di  teologi  in  Bologna,  nel  quale  si  distinsero  l'golino 
Malabranchi.j  Tommaso  da  Padova,  altro  Tommaso 
da  Frignano,  Bonaventura  da  Peraga  , grande  amico 
egli  pare  del  Petrarca  e multo  da  esso  stimato,  clic 
giniisu  al  cardinalato  c forse  cadde  vittima  dell*  odio 
dei  Carraresi  per  aver  voluto  difendere  i diritti 
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della  sua  repubblica  * Lodovicx)  Donato  Veneziano  , 
giunto  egli  pure  al  cardinalato  ed  io  GcnoTa  ncciso 
d'  ordine  di  Urbano  cogli  altri  cardinali  sospetti 
di  arere  contro  quel  papa  congiuralo , del  ebe  nella 
storia  si  è fatta  menzione  • ed  in  Padova  pure  no- 
minali veggonsi  con  onore  Jacopo  de'  Conforti  c 
Leonino  da  Padova,  come  pure  Filippo  de'  Bar  zi  in 
Piacenz.a,  e Binda  e Girolamo  da  Siena,  teologi  famosi 
nella  Toscana.  Tra  gli  amici  del  Petrarca  registrato 
vedrai  anche  Luigi  Morsigli  6orentino  , teologo 
celebre  egli  pure,  del  quale  il  Petrarca  parlò  nelle 
sue  Iciter.e  con  grandissimo  onore  *,  nè  solo  teologo 
0 ascetico  era  questi , come  alcuni  suoi  scritti  lo 
dimostrano  , ma  anche  delle  buone  lettere  amante , 
commentate  avendo  in  lingua  iudiana  alcune  poesie 
del  Petrarca  medesimo.  Ardevano  in  quel  tempo 
accanite  quistioni  sulla  povertà  de'  frati  minori*,  e 
sulla  visione  beatifica , quistioni  le  quali  , come 
opportunamente  osserva  il  Tiraboschi^  sconvolsero  la 
chiesa  e ninn  vantaggio  arrecarono  alla  letteratura^ 
qualunque  però  fosse  il  merito  di  quelle  contro- 
versie , e qualunque  sia  1’  opinione  che  avere  si 
'debba  intorno  a cose  dalla  chiesa  definite,  lumi- 
nose prove  d’  ingegno  diede  certamente  Marsiglio 
da  Padova  , che  alcuno  credette  della  famiglia  dei 
ALiiinardini  o ie' Jiaimondini,  uomo  sommo  nella  elo- 
quenza e nella  filosofia,  forse  anche  nella'  medicina, 
che  dallo  spirilo  dominante  di  quella 'età  fu ‘tratto 
-al  foro  da  prima,  poi  alle  politiche  c quifldt  alle 
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tci'logiclie  controversie.  Fu  egli  proicssorc  e rettore 
(Itila  uiiivrrsità  di  Parigi,  ove  esercitò  pureja  tnc> 
.dicina,  mentre  un  corso  teologico  disponeva,  sog- 
giornò alla  corte  di  Lodovico^  il  Bavaro,  e nelle  sue 
opere  dalla  corte  r(  mana  condanuatc  , speci.'))ineatc 
nel  difcvsore^della  pace,  i, diritti  ^ostenne^  con  molto 
vige  re  dell'  impero  c della  podestà  secolare  a fronte 
della  eijclesiitstica , nè  aleuuo  osò  combattere  con 
maggiore  forza  gli  argomenti.,  e con  maggiore  elo- 
rpieiiza  le  pretensioni  dai  papi  introdotte  per 
vatlere  la  civile  giurisdizione.  Visse  Marsilio  fin 
dopo  l'anno  i33j  j ma  certo  è chu  non  morì  ar- 
civescovo di  Milano,  come  alcuni  asserirono, , | e 
forse,  può  dubitarsi  che  altro  Marsiglio  padovano 
eletto  fosse  a quella  sede  dal  papa , o che  nomi- 
nato quello  scritture  medesimo  da  Lodovico  il  Ba- 
varo, mai  a quella  sede  non  giugnesse.  Coltivarono 
allora,  i primi  in  Italia  e forse  in  tutta,  l'Europa 
dopo  i secoli  della  barbarie,  io  studio  della  storia 
ecclesiastica,  Tolomeo  o Bartolomeo  da  Lucca  ^ ve- 
scovo di  Torccllo,  amico  e confidente  di  5.  Tommaso 
di'  Equino , la  di  cui  istoria  ecclesiastica  condotta 
fino  all'anno  i3i3  è stata  pubblicala  (lai  JMuratori,, 
e Pietro  C(i/o, da  Chictggia  e Pietro  de  N' tali  ve- 
iirziaiio  , che  vite^^db  santi  composero  , .ai  , (putii 
aggiugncrc  si  possono  l'  autore  dglia  crop^rà  , dcBfi 
chiesa  di  Atina  da  Gonfio  Cesare  fino  all'  anno,  • 3^5, 
Benedetto  da  Idonlefiasccue  , autore  della  rcr<iua(;a 
del  monastero  romano  di  S.  Sisto  . altro  Benedetto 
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di  maestro  Teilaldo  Gurentino , storico  dell'  ordine 
de'  monaci  GIrolamini  , Raimondo  da  Capua  autore 
della  vita  di  S.  jignese  da  Aluntepulciauo  e di 
S.  Caterina  da  Siena , un  " anonimo  scrittore  della 
storia  de'  patriarchi  d'  Aquileja , e Tommaso  , d'  À- 
cerno  autore  di  una  reiasione  della  elezione  di  Ur- 
bano yi.  A questi  io  mi  guarderò  bene  ^ dall'  asso- 
ciare Bartolomeo  da  Pisa , scrittore  del  libro  delle 
conformità  di  S.  francesi  o con  Gesù  Cristo  , che 
per  la  sua  sciocchezza  ha  dato  campo  Si  protestanti 
di  menare  inGnìlu  rumore  centra  la  chiesa  cattolica  j 
come  non  ran>menlerù , se  non  con  un  sentimento 
di  compassione,  le  profezie  attribuite  a Tele  foro  o 
Tcqforo  di  Cosenza. 

7.  Occupati  gli  italiani  ingegni  delle  controversie 
religiose  c politiche  più  assai  che  della  investiga- 
zione della  natura  , non  potevano  iu  quell'  età  dar 
opera  alla  GlesoGa  ed  alla  matematica.  Un  chcrico 
veneziano  tulL  via , detto,  Jacopo,  era  stato  il  primo 
a tradurre  dal  greco  in  latino  cd  anche  %d  illu- 
strare con  commenti  la  Topica,  i libri  analitici,  ed 
altre  opere  di  ^lisUtlele,  c forse  furbno  queste  le 
prime  che  lette  vennero  pubblicamente  in  Francia. 
G.à  nella  storia  iu  ho  parlato  di  altre  traduzioni 
di  Aristotele  ordinate  da  Federigo  li  ed  anche 
da  /Hai  fi  idi  , e gli  studj  GlosoGci  promossi  furono 
in  Italia  anche  da  Ui balio  IV , giacché  ad  esso 
dedicò  il  matematico  Campana  di  Novara  Un  suo 
libro , che  inedito  si  consei'va  nella  biblioteca  am- 
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l>rosiana  j e a S.  Tommaso  ordinò  qncl  ' papa  ' d? 
tradurre  e di  commentare  varie  opere  di  j^ristotole. 
A queste  alcune  sue  opere  Blusoiìchc  ' aggiunse 
queir  uomo  dotto , ed  al  Campana  suddetto  veg- 
gonsi  dati  i titoli  di  filosofo  c di  matematico.  Com- 
mentò egli  certamente  Euclide^  sebbene  assai  dubbio 
sia  ebe  egli  gli  elementi  ne  traducesse , c il  Fa- 
bricto  ba  annoverato  multe  di  lui . opere  astrono- 
miche , delle  quali  alcuna  non  è stata  pubblicata. 
Portati  diconsi  in  quell'  epoca  i numeri  arabi  in 
It-alia  da  Lionardó  Fibonacci  Pisano  sotto  il  nome 
di  Indiani  , ed  egli  pure  scrisse  dell’  aritmetica  é 
della  geometria , rimanendo  tuttora  que'  codici  ine^ 
diti  nella  Magliabeccbiana.  Tedesco  vien  detto  dal 
Tiraboschi  j sulla  fede  solo  di  un  codice  Marciano  , 
Giordano  Nem&rario  o sia  del  Bosco , astronomo  e 
matematico  famoso  in  que’  tempi , ma  io  osservo 
ohe  quello  scrittore  ed  il  Campano  Novarese  si  ci- 
tano a vicènda  , e mostrano  tra  di  Kiro  una  certa 
consuetudine  ed  intimiti  , il  che  mi  di  luogo  a 
dubitare  che  egli  nativo  fosse  della  terra  del  Bosco 
presso  Alessandria  assai  nominata  in  quella  età  , 
o per  lo  meno  vìssuto  in  Italia.  Inutile  a mio  avviso 
è il  riandare  i fasti  della  astrologia  giudiziaria , pro" 
tetta  e fomentata  in  que'  tempi . come  nella  storia 
si  è accennato , da  Federigo  II  imperatore  e da 
Eccelino  da  Romano.  Fosse  dunque  Forlivese  o 
Fiorentino  Guido  Bonatti , fosse  o non  fosse  frate 
minore  , le  predizioni  che  celebre  Io  rendettero 
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no'  temili  dell'  ignoranea , e le  favole  clic  di  lui 
, si  raccontano  , come  lo  esame  non  meritano  fatto 
dal  Tiraboschi , così  non  servono  a collocarlo  fra  i 
matematici.  Dante  il  collocò*  nell’ inferno  , ma  solo 
come  mago  o impostore , con  Michele  Scolto  ed 
jlrdente  ciabattino  di  Parma,  clic  fatto  si  era  astro- 
logo. Bensì  fra  i matematici  borì  in  quel  tempo 
Gherardo  Cremonese  da  Sabbinneta , diverso  da 
quello  di  cui  ho  ragionato  allrove,  e 'che  egli 
pnrc  all' astrologia  giudiziaria  si  diede,  la  quale  sulla 
fine  del  secolo  XIII  pur  troppo  In  Padova  ed  in 
Bologna  si  insegnava.-Citansi  però  a gloria  di  quel 
secolo  certo  Filellione  Tedesco,  vissuto  in  Italia, 
che  il  primo '•  forse  un  libro  d’ ottica  _ scrisse  *,  e la 
scoperta  degli  occhiali  fatta  in  Italia  per  confezione 
del  Montuda  medesimo , ed  attribuita  da  alcuni  ad 
un  frate  detto  Alessandro  di  t^ina,  da  altri  più  veri- 
similniente  a Salvino  degli  Armati  Fiorentino,  ad  imi- 
tazione del  quale  forse  lo  Spina  lavorò  quegli  stru- 
menti. Il  Tirahos  hi  attribuisce  al  secolo  XIII  anche 
l’ invenzione  della  bussola  nautica , togliendone  però 
la  gloria  a Flavio  Gioja  d'A.ma1(ì;  ma  come  egli  si 
ù sforzato  di  escludeiT  I'  opinione  che  quello  stru- 
mento aggittdica  agli  antichi , 1'  altra  che  1’  inven- 
zione ne  attribuisce  ai  Cinesi , e non  del  tutto  quella 
che  derivata  la  vnole  dagli  Ambi  *,  così  sarebbe* 
desideri  bile  eh’  egli  avesse  richiamato  a disamina 
non  solo  r autorità  di  Gujot  di  Provins  citato  dal 
Montuda , ma  quella  ancorai  di  Ugo  di  Berry  citato 
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dal  Pasifuìer  , da  tnc  in  altro  scritto  disriitsa  ^ chQ 
tutte  si  mettono  in  campo  , forse  fuor  di'  regiuoc  ^ 
per  involare  la  gloria  di  quell'  importante  scoperta 
agli  Italiani.  Tra  i cuUivaturi  della  filosofia  qioralo 
cìlansì  Brunetto  Latini  autore  ^ ilei  Tesoro,  cd  anoho 
di  un  compendio  dell’  etica  d'  Aristotile  Stindro  di 
Pippozzo  Fiorentino,  autore  di  un  trattato  del 
verno  della  /hmigtia’y  S.  Tommaso  ed  Tgidio  Co-* 
loniia  ^ eiì  Aibertano  giudice  di  Brescia,  ehe  scrisse 
della  forma  della  onesta  vita.  Scarso  era  però  d 
uumcro  de'  maestri  di  filosofia  in  quel  secolo  'anche 
in  Padova  ed  in  Bologna,  e solo  alcuna r scossa 
diede  agli  ingegni  al  cominciare  del  seguente  la 
diffusinne  fattasi  in  Europa  degli  scritti  di  Averroe. 
Presero  allora  a commentarlo  Urbano  da  Bologna , 
cd  anche  il  celebre  Pietro  di  Abano  ; ma  1’  empietà 
degli  Avcrroisli  mosse  a sdegno  il  Petrarca  ^ il  quale 
molto  zelo  mostrò  coutra  le  loro  opinioni , siccome 
alla  rcJigione  cristi.vna  perniciose , c Luigi  Morsigli 
esortò  a confutarle.  Continuava  però  ad  essere  in 
Italia  in  altissimo  favore  1’ astrologia  giudiziaria,  ed 
in  Padova  professata  era  pubblicamente  da  Gu- 
glielmo di  Montorso  Modenese , mentre  coltivatasi 
da  Pietro  cf  Abano  e da  Cecco  d'  Ascoli  , il  primo 
dei  quali  grande  fama  ottenne  anche  nell’  esercizio 
della  medicina , il  secondo  fu  prima  amico,  poi  ne- 
mico di  Dante , fu  poeta , come  dalla  sua  Acerba 
si  raccoglie,  e accusato  di  eresia  in  Firenze  fa 
per  sentenza  della  inquisizione  dannato  al  fuoco. 
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QupU'  Andalono  del  Nero,  che  nominato  abbiamo 
eome  viaggiatore  , fu  pure  , secondo  il  Boccaccio  , 
astpoiiomo,  o un  libro  scrìsse  della  composizione- 
dell'astrolabio,  ahri  della  sfera,  della  teorica  e- 
delle  equazioni  dei  pianeti  , infetti  essi  pure  di 
astrologia  giiidlaiaria  ^ ed  astronoma  e forse  profes- 
sore • di  astrologia  in  Eologu»,  fu-  altrcsV>  Tommaro- 
da -Pittano^  mentre  molti  astruiogi  italiani  passali 
erano  in  Francia.  Giustamente  però  disprezzo  ed 
odio  mostrava  dall'  astrologia  giudiziaria  il  dottissimo 
At/wrea , il  ebe  • mostra  che  tulli  non  erano  tinti 
di  quella  pece  i letterati  italiani , e che  i più  istrutti- 
rìdevansl  di  .quelle  pazzie,  tra  la  quali  dovevasi 
pure  annoverare  1'  alchimia  professata  allora  in  Na- 
poli Aa  Arnaldo  di  Villamtova,  da  Pietro  il  Buono 
Lombardo  in  Fola , da  Griffolino  da  Arezzo , da 
Capaccio  Fiorentino  e secondo  il  Lenglet  , anche 
dallo  stesso  S.  Tommaso.  Più  gloriosa  per  quel 
secolo  e per  F Italia  dee  reputarsi  la  iuvenzione 
dell’  orologio  a ruote , che  il  giro  del  sole , della 
luna  e dei  pianeti  dinotava,  e i mesi.,  e i giorni  e 
le  feste  dell’  anno , che  da  Jacopo  Dondi  medico 
padovano  fu  per  la  prima  volta  costruito  , e posto, 
sulla  sommità  della  torre  del  palazzo  pubblico  di 
Padova  per  comando  di  Ubertino  da  Carrara.  Oro- 
logi a ruota  potevano  essere  quelli  di  Boezio  e di 
Caìsiodoro , ma  non  crasi  certamente  veduta  iu 
Italia  .una  macchina  tanto  complicata,  sebbene  um 
orologio  da  torre  rammenti  il  Fiamma  posto  fina 
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(lair  anno  i3o6  nel  campanile  di  S.  Easlorgìo  di 
Milano,  ed  altro  nel  i3a8  fosse  pure  collocato  in 
Milano  stessa  nella  torre  di  S.  Gottardo.  Quel  Tb» 
copo  Dondi  era  altresì  scrittore  medico  valente  per 
qncdia  età  , e sebbene  il  Tiraboschi  dubiti  del  -suo 
sapere  astronomico  , io  bo  tuttavia  Veduto  un  eo- 
«licc  del  suo  libro  del  flusso  e riflusso  del  mare  ^ 
più  copioso  dello  stampato,  dal  quale  si ‘raccoglie 
che  anelie  nella  scienza  astronomica  era  versato. 
Alcuni  ad  esso  hanno  attribuito  la  gloria  di -avere 
il  primo  trovato  il  modo  di  estrarre  il'  sale  dalle 
arque  di  alcune  sorgenti  ; altri  la  gloria  dell’  oro- 
logio altribuiscono  a Giovanni  Dondi  ^ che  lavorò 
anche  alla  corte  di  Gian  Galeazzo  f^isconti , e 
forse  tanto  il  padre  quanto  il  bgliuolo  con  molla 
lode  si  esercitarono  nella  meccanica.  Un  fratello  di 
Giovanni , detto  Gabriele , astronomo  e medico,  mi- 
gliorò le  tavole  del  re  Aljonso^  e la  medicina  eser- 
citando in  Venezia  , giunse  ad  acquistare  grandissime 
ricchezze,  ^ella  libreria  di  S.  Salvatore  di  Bologna  ve- 
devansi  gli  scritti  di  aritmetica  di  due  matematici  lom- 
bardi, maestro  Giovannantonio  da  Como  e maestro 
Leonardo  da  Cremona , detto  anche  filosofo , e nn 
codice  milanese  dell’Ambrosiana  presenta  a vicenda 
un’  opera  di  musica  piana  di  Marchetto  dn  Padova. 
La  logica  in  Padova  professò  ancora  H celebre  Pie- 
tro Paolo  f'ergerio  il  vecchio , mentre  il  Petrarca 
singolarmente  coltivava  la  filosofia  morale  y non  posso 
io  tuttavia  ammettere  in  qnesto  Inogo  1'  opinione 
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del  Tiraboschi  '^  c\ìc  la  filosofia  noa  fosse  la  quell’ o- 
poca  accreditata  , pcrcbè  reputata  non'  necessaria  ) 

10  attribuisco  piuttosto  la  trascurauza  di  quella  fa- 
coltà alla  mancanza  di  buoni  cleaienti , gUcdiò  non 
si  avevano  per  lo  più  che  alcuni  libri  di  jdnstotele 
guasti  da  Averroe^  oscuri  di  loro  natura,  male  tra- 
dotti e peggio  interpretati.  | Questi  erano  tuttavia 
letti  con  amore , il  che  prova  che  inutili  non  si 
tenevano  ; 'ma  o per  la  loro  oscurità,  o per  la 
ini  perfezione  de’  loro  principi  e delle  loro  versioni , 
fare  non  se  ne  poteva  alle  scienze  ed  alla  investi- 
gazione delle  cose  naturali,  oggetto  primario  della 
filosofia , la  opportuna  applicazione.  Si  cuminclù 
per  altro  in  quell’  epoca  a formare  dell’  agricoltura 
una  scienza, ''e  Fialre  de'  Crescendi  Bolognese  dodici 
libri  scrisse , che  ancora  si  conservano , e che  ri- 
guardati in  (piella  età  come  perfetti , anche  al  pre- 
sente riescono  di  qualche  vantaggio.  Singolare  è pure 

11  vedere  che  quell’  uomo  partito  da  Bologna  nell’  an- 
no 1 »74  ) * tornato  solo  dopo  3o  anni , si  aggirò 
per  molli  paesi  d’  Italia,  ed  osservò  e studiò  atten- 
tamente le  maniere  di  coltivazione  che  in  ciascuna 
provincia  si  adoperavano^ 

8.  Una  prova  altres'i  die  della  filosofia  facevasi 
alcnu  conto  , è il  vedere  divenuto  ini  quell'  epoca 
più  prospero  lo  studio  della  medicina.  Promosso  era 
questo  dai  principi,  assistito  dalle  leggi  promulgate, 
specialmeutc  nella  Sicilia,  da  Federigo  II e da  Carlo  /j 
già  nella  storia  ho  pai'lato  della  celebrità  della  scuola 
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SMcrnitannj  cJ  ora  aolo'  aggiugnerù  che  ia  quella  H 
distinsero  Pietro  MuMUìdino  e certo  Mauro  erede 
del  suo  sapere,  Alaltea  Plateario  ^ Ursom.o  Orso  y 
certo  Giovanni  scolaro  di  Musandino , Romoaldo , 
da  alcuno  creduto  arcivescovo  di  Salerno  e Gior- 
dano Rujffb  Calabrese  , di  cui  nn'  opera  sulle  ma* 
lattie  dei  cavalli  inedita  si  conserva  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi.  Nè  in  Salerno  sola  era  la  scienza 
medica  concentrata  , ma  collegi  di  medici  i si  videro 
sorgere  nei  secoli  XIII  e XIV  in  molte  città  d'Ita- 
lia, specialmente  in  Milano,  in  Ferrara,  in  Brescia, 
in  Firenze  e forse  ancora  in  Pàdova  ) fioriva  inol- 
tre quello  studio  in  Bologna  , e celebri  erano  Ja- 
copo da  Uertinoro , Giovanni  da  Parma , Ugo  da 
Lucca  , me'lico  e chirurgo  , I^rffimo  da  Bergamo , 
Taddeo  d'  Alderotto  Fiorentino  , che  immense  ric- 
chezze coll'arte  sua  si  procurò,  ed  oltre  varj  com- 
menti sugli  aforismi  ed  altre  opere  dTppocrate  e di 
Galeno , tradusse  ancora  in  italiano  1'  etica  d'  Ali- 
slotele.  Rimaugotto  pure  le  opere  mediche  di  Gu- 
glielmo da  Brescia , che  filosofia  professava  in  Pa- 
dova , c di  altro  Guglielmo  da  Saliceto  Piacentino, 
di  Raitolomeo  da  Yarignano  e di  Simone  da  Ge- 
nova , al  quale  si  dà  il  cognome  di  Cordo.  Preten- 
desi  altresì  da  alcuni  che  monaco  egli  fosse,  ma  io, 
che  ho  posseduto  un  codice  di  maravigliosa;  bellezza 
della  di  lui  opera  de' S/non/mi,  non  ho  veduto,  giam- 
mai che  Rc  Cordo  , nò  monaco  egli  si  intitolasse, 
Fu  certamente  quel  lihro  il  primo  dizionario  di  ho-* 
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tanica  c di  medicina,  che  in  Europa  venisse  in  luce, 
c dotto  era  altresì  qacl  medicò  genovese  neU'Arabo  , 
trasiatato  avendo  il  libro  de’  semplici  medicamenti 
di  Giovmmi  fìgliiioio  di  Serapioiìe  , ed  il  libro  del 
servitore  di  Bulcasi  , dei  quali 'il  primo  fu  stampato 
in  Milano  , il  secondo  in  Venezia  , nei  ^rimi  anni 
in  cni  fu  introdotta  'in  quelle  città  T arte  della  stam- 
pa. Prosperava  intanto  la  chirurgia  tra  le  mani  di 
Jiiig^ero  da  Parma  , della  di  cui  pratica  chiihtrgilfa 
io  Ilo  pure  posseduto  un  codice  con  fi^'uré , che' 
se  fosse  stalo  dal  Titaboschi  veduto  , trattenuto, 
lo  avrebbe  dall’  inganno  di  crederl-a  una  cosa' 
medesima  colla  di  Ini  pratica  della  medicina-^  di 
Rolaniio  da  Parma,  di  Bruno  da  fxmgaburgr»  o Lon- 
gpbucco  Calabrese,  amico  del  Petrarca^  di  Tcotlorico 
da  Lucca , chirurgo  celebre  , poi  monaco  e qniiuK 
vescovo  , di  quel  Guglielmo  da  Saliceto,  che  già  si 
è nominato , e (ìualmente  di  Lanfranco  Mdanese  , 
che  costretto  da  cagione  ignota  a partire  da  Milano, 
forse  perché  cacciato  da  Matteo  Risconti  ^ sali  ad 
altissima  reputazione  in  Francia  , e colà  scrisse  un 
compendio  di  chirurgia.  Singolare  riesce  il  vedere 
che  il  Petrarca  amico  ili  Varj  medici , per  la  medi- 
cina affcUasse ^odio  e disprezzo,  scritto  avendo  an- 
che quattro  libri  di  invettive  c mólte  lettere  contra 
i medici  medesimi  5 il  Tiraboschi  che  a lungo  si  è 
trattenuto  su  questo  argomento  , non  ha  osservato 
( e bene  poteva  egli  f.irlo  sul  solo  squarcio  della 
lettera  relativa  alla  podagra  di  Galeazzo  f^isconti , 
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che  an  Tedesco  erasi  vaatato  di.  guarire  ) j che  aon 
tanto  dt-ir  ignoranza  ' de' medici -sdegnoso  mostrarasi 
quel  grand'  uomo  , quanto  della  rithcolar’  mescolauza 
che  essi  facevano  dell’  astrologia  ' èd"  anche  delle 
supposte  arti  magiche , giacché  ''di  queste  parlato 
aveva  1'  Esculapio  a grandi  spese  chiamato  iaiMi' 
lano  dalla  Germania.  Vero  è che  la  scieuza  maU'»- 
cava  ancorai  di  principi,  e perciòn nel  secolo  XIV 
non  si  nomin  irono  che  Dino  dot  Garbo  e To/n- 
maso  di  lui  figliuolo,  Torrigiano  Fiorentino,  Niaolò 
JFalcucci  j Guglielmo  da  Varignano  figliuolo  di  Bar- 
tolomeo già  lodato  di  sopra  , Gentil*  da  Folignoi, 
Jacopo  da  Forlì,  Nicolò  da  S.  Sofia  e Marsilio  e 
Giovanni  di  lui  figliuoli , Galeazzo  figliuolo  di  GiO'* 
vanni  , Bahlastare  da  Padova,  Antonio  da  Lido  , 
e fiualmcntc  maestro  Bertuccio  o Bertuzzo  da  Bo- 
logna 5 mi  questi  tulli  con  altri  |ooininati  dal  Pe- 
trarca, tra  i quali  Guido  da  Battolo  Reggiano  , che 
fu  medico  del  re  di  Cipro  ed  amico  di  quel  poeta, 
non  operarono  in  modo  che  quell'  arte  facesse  in 
quel  secolo  grandi  progressi.  Lodati  veggonsi  tut- 
tavia come  autori  di  opere  per  lungo  tempo  accre- 
ditate, Magnino  Milanese,  che  da  alcuni  fu  sospet- 
tato plagiario  di  Arnaldo  da  Villannova  , Matteo 
Selvatico  egualmente  reclamato  da  Milano  come  da 
M-intova , Mondino,  pure  dal  Fiorentini  reclamalo  , 
dai  Milanesi  e dai  Forlivesi  o dai  Furlani , e che 
certamente  fu  professore  in  Bologna  , e primo  ri- 
storatore della  anatomia  dannili  riconosciuto  , e Ni~ 
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c«iò  da  Regg;io  traduttore  cleU' opere  di  Galeno.  Le 
«juistiom  [suscitate  solln  patria  di  quel  celebre  3/or»- 
dino^  hanno  [fatto  dubitare  ohe  non  un  solo  noto 
fosse  sotto  quel  nome  ma.;  due  o tre  se  nc  trovai- 
aero  j I certo  è però  che  al  professore  di  Btdogna 
neppure  gli  stranieri  la  gloria  invidiarono  di  avere 
11  primo  esposto  un  intero  trattato  di  anatomia  , e 
di'  avere  quella  scienza'  arricchita  di  nuove  osserva- 
zioni e scoperte.  Con  ragione  adonqne  conrhiu.se  il 
Tirabosdii  che  sebbene  ancora  imperfetta  nc'  suoi 
principi  , la  medicina  fu  in  quell'  epoca  più  colt^ 
Tata  in  Italia  che  altrove.  ■ > > 

• 9.  Maggiore  interesse  , per  le  controversie  dei 
tempi  insorte  tra  i piccioli  stati  e le  diverse  città 
d' Italia , eccitava  la  giurisprudenza  , che  per  ciò 
siuo  dal 'Secolo  XIll  salita  era  a grandÌMÌmo  onore. 
Le  città  dopo  la  pace  di  Costanza*  rimaste  libere , 
si  diedero  tutte  con  premura  a fermare  statuti  per 
il  loro  interno  regolamento  , e già  avevano  i loro 
codici  avanti  il  i3oo  Ferrara  , Modena  , Verona  , 
Pistoja  ^ Venezia , Mihmo  ed  altre  città  della  Lom^ 
bardia  j nè  solo  le  eiltà  aspirato  avevano  a questo 
onore  , ma  i borghi  ancora , le  castella  ed  alcune 
valli  , il  che  non  è stato  nè  dal  Muratori  nè  dal 
Tiraboschi  avvertito.  Già  vedemmo  nella  storia  che 
molti  statuti  particolari  erano  stati  riformati  da  quei 
frate -Giora/im’  da  Vicenza , che  tanto  colle  sue  pre; 
dicazioni  influite  aveva  sulla  politica  di  que'  tcmpi.j 
troppo  }>erò  si  è diffuso  per  avventura  in  locLulo 
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il  Tiraboschi  f e solo  avverti  saggiameale  che  perr 
clulo  aveva  il  frutto  del  suo  ministero,  nel  temporale 
governo  delle  cittàk  iutroracttendosi.  Le  leggi  ro-' 
nane  non  furono  In  qt^cll’  età  soggette  a notabile 
cambiamento  ; fiorirono  perù  tra  i più  celebri  giur 
reconsultl  Pillio , da  alcuni  asserito  Modenese , da 
altri  Monzese  , e forse  più  probabilmente  nato  in 
Medicina  . professore  in  Bologna  e quindi  in  Mo>- 
dena  , e dato  anche  al  foro  j Giovanni  Bassiano 
Cremonese  , giareconsulto,^^  iUosofu  e letterato  j 
Carlo  di  Teqco  Beneventano  , comiucutature  delle 
leggi  longobardiche  , A/co/ò  Furioso,  creduto  Reg- 
giano, Ottone  di  Pavia,  Bandino  Familiato  Pisano, 
Cacciavillano  , Odone  da  Landriano  , probabilmente 
Milanese  , Lottarlo  Cremonese  , rizzo  Bolognese  , 
Ugolino  e Bagarotto , Bolognesi  di  domicilio  se  non 
pure  di  patria  , Balduino  da  Reggio , rilòerto  detto 
Galeotto  di  Parma,  non  come  altri  scrissero  di  Pa- 
rigi , altro  Alberto  da  Pavia  , Jacopo  (T  Ardizzone 
da  Brodo  Veronese,  autore  di  una  somma  de'  Jèudi, 
Boffrido  da  Benevento,  Martino  da  Fano,  Accur- 
sio o Accorso  Fiorentino,  per  1’  eccellenza  delle  sue 
glosse  detto  il  Chiosatore , tre  di  lui  figliuoli  tutti 
(celebri  giureconsulti , Odnfredo  Denaro  Bolognese  , 
Guido  da  Suzzara,  Bonaventura  di  Savignano  ,,che 
cavnllero  era  dell'  ordine  dei  frati  .Gaudenti  e Dijto 
da  Mugelloj  e fuvvi  persino  chi  annoverò  tra  1 pro- 
fessori di  giurisprudenza  in  Bologna  nel  secolo  Xlil 
due  donne  , cioè  Accorsa  figliuola  del  grande  Ic- 
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gisU  (li  (pieato'  nome  , e Betisia  Gozaadina.  In  ‘Pa> 
dova  pure  si- distinsero  Antonio r Lio  ^ detto  in  una 
iscrrizione  vertice  delia  giuri sprudenea  ^ Bartolotneo  ' t 
Taddeo  di  hai  .6-^liuoti  , ’Anseètno  -e  Simone  degli 
EngeJfredi  , ed  lailru  Accotso'  da  ' Reggio  ^'  nominati 
farono  altresì  in-  ipielP  oniversità  Jacopo  tP  Arena  j 
da  alcun!  detto  Partriigiaiiu  c piu  pròliabiloiente 
Pavese  o sia  della  ndn  lontana  teri-a  di  Arena, 'al 
che.  non  pose  mente  il  Tirabosiki  'f  0' Geremia da' 
Muntagnone,  che-  dotto  nella  morale  filosofia,  scrisse 
un'  epitome  della  sapiènza.  In  Napoli  -fiorivano  al 
tempo  stesso  Andrea  da  Barletta  , dal  Giannone 
detto  Bonello,  Pietro  Ibernese  c Roberto  di  Varanó, 
dei  quali  ho  fatto  menzione  , le  lettere  accennando 
di  Pietro  dalle.  Vigne  ^ e secondo  il  Giannorte  sad- 
detto ^ anche  Bartolomeo  Pignatello  j e' Andrea  da 
Capua,  figliuolo  forse  di  Bartolomeo.  Tutte  le  città  ■ 
cospicue  possedevano  celebri  giureconsulti , come 
Milano  , Modena  , Reggio , Pisa , Vercelli , Parma  , 
Lodi , ore  lesse  pubblicamente  certo  Rinaldo  da 
Concorezzo  Milanese  , che  morì  arcivescovo  di  Ra- 
venna , ed  altre  città , nelle  (piali  tutte  forse  le  lauree 
di  le^ge  si  conferivano.  In  Brescia  pure  -stabilito  ve- 
desi  in  quell’  'epoca  mi  collegio  di  giureconsulti  , il 
(piale  esempio  fu  poscia  da  molt’  altre  città  lom- 
barde imitato.  Crebbe  il  credilo  ed  il' numero  dei 
giureconsulti  nel  secolo  XIV , né  io  posso  ammet- 
tere col  Tiralioschi  che  in  (piel  secolo  la  giurispru- 
denza'si  insalvatichisse,  perche  se  pii  intralciate  ed 
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oscure  ernno  la  lingua,  lu  siticele  sposieionl.  degli 
scrittori  legali  di  < quella  età,  non  era  questo  un 
difctlo  dilla  sdenta,  che  andava  anzi  scmprevpiù 
illustrandosi , ma  un  fvltio  degli  scrittori , che  udì 
metodo  barbaro  di>  alTastellare  citazioni  .alla  antica 
precisione  e chiarezza  delle  massime  preferivano.. 
Si  videro  di  Tatto  > in  quella  e'tà  sorgere  i Baldi  ed 
i Bartoli  si  videro  coaferite  le  i più  ' onorevoli  am- 
basc  ate  a Roltutdo  Piazzala  professore  e quindi 
presidente  del  collegio  de' giudici  in  Padova*,  grandi 
onori  attribuiti  ne'  tribanali  ad  Alberto  da  GandinOj 
nato  in  quella  terra  medesima  oppure  in  Bergamo  , 
ad  Oldrado  da  Ponte  Lodigiano,  a Riccardo  Malon^’ 
hi  a Cremonese,  a Jacopo  da  Beluiso,  creduto  natio 
tli  Acqui  o di  Bologna  , e più  probabilmente  di 
Milano , a Jacopo  Bottrignrio  Bolognese  , a Pran-‘' 
(■esco  Ramponi,  pure  Bolognese,  e sovente  adoperato 
nelle  più  illustri  legazioni,  a Cino  da  Pistoja,  che' 
fu  al  tempo  stesso  leggiadro  poeta  ed  amico  del 
Boccaccio  j del  Cavalcanti  e del  Petrarca]  r Nicolò’ 
Mattarelli  di  'Modena , professore  in  Padova  , a 
Bainieri  degli  Arsendì  da  Fori!  , detto  secondo  lo 
side  di  que'  tempi  monarca  ddle  leggi  , a Signorino 
o Signorolo  degli  Omodei  Milanese,  ohe  insegnò  in 
Vercelli,  in  Bologna,  in  Padova,  in  Piacenza,  in' 
Parn»a  , in  Pavia  , ed  autore  fu  di  celebri  consigli  , 
ad  Alberico  da  Basate  o come  alcuni  scrivono  da 
Rosciate  terra  del  Bergamasco , commentatore  del 
Cutlice  e del  Digesto  . c autore  di  un  vocabolario , 
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forse  il  primo, -delle  yòrmu/e  cfef  diritto.  Bartolo  di 
Sassoierrato  nella  Marca  di  Ancona  , fu  dello  iute 
e stella  de'' giureconsulti , maestro  di  verità  lucerna 
del  diritto  y guida  de'  cieihi  ^ fu  '^magistrato  o mae- 
stro in  ToJi , in  Pisa  , forse  anche  in  Cagli  , in 
Perugia  e spedilo  esso  pure  ambasciatore  a rarj 
sovrani  j Nicolò  Spinelli  Napoletano  , che  fu  anche 
consigliere  di  Galeazzo  Visconte^  ebbe  grandissima 
parte  nel  troppo  famoso  scisma  dell'  Occidente  , il 
che  mostra  quale  influenza  sulle  cose  pubbliche 
esercitassero  i legisti  più  dotti  ; Andrea  Bampini , 
detto  più  comunemente  dalla  sua  patria  Andrea  di 
Isernia  , a grandi  cariche  fa  promosso  sotto  la  re- 
gina Giovanna,  e Baldo  Perugino,  scolaro  da  prima 
poi  rivale  di  Bartolo,  cui  fu  supcriore  di  ingegno, 
non  solo  insegnò  con  grandissima  fama  in  Siena  , 
in  Bologna , in  Pisa  , in  Padova , in  Firenze  , in 
Perugia , in  Pavia  , in  Piacenza , ma  anche  grandis- 
simo favore  ottenne  da  Gian  Galeazzo  Risconti  te 
dal  papa  Urbano  VI , da  cui  narrasi  che  un  ca- 
stello ottenesse  per  avere  la  sua  parte  sostenuta 
contra  T antipapa  Clemente.  Se  dunque  un  giure- 
consulto  d'Italia  lo  scisma  promuoveva,  altro  oc- 
cupavasl  a troncarlo.  Celebri  divennero  ancora 
Angplo  e Pietro  degli  Ubaldi  fratelli  di  Baldo 
medesimo , ed  in  Pavia  emuli  o rivali  di  Baldo 
si  dissero  Filippo-  Cassali  • Cristoforo  Castiglioni. 
Tra  i giureconsulti  che  in  Padova  insegnarono  ve- 
desi  ancora  nominato  Giovati  Lodovico  Icmtertacci , 
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forse  Bolognesi;-,  « tra  i maestri  tlì,  Bologna',  dclhr 
line  di  quel  secolo  Tcggonsl  Ladovift)  Sitrdi  Ferra-- 
rese  e Gian  Pietro  Ferrari  Pavese,  anlóre  di  una 
pratica  che  Pavese  fu  delta  5 in  Bologna  Gorit-ono 
pure  Riccardo  da  Salicelo,  che  spedilo  fu  dai  Bo- 
lognesi ambasciatore  ai  Fiorentini  ,'  ed  a Giovanni 
Visconte,  e dallo  stesso  destinato  ambasciatore  al 
papa  per  ricevere  l’ investitura  di  Bologna  medesima^ 
Gualnicntc  Roberto  Gglìuolo  dì  "^Riccardo , che  fu 
detto  autore  del  sollevamento  per  cui  da  Bologna 
fu  cacciato  il  legjito  pontifìcio  , e Bartolomeo  di  luì 
nepotc , commentatore  del  Codice , che  non  solo 
insegnò  in  quello  studio  , ma  ambasciatore  fu  spc‘- 
dito  in  Avignone  a Gregorio  XI  e quin<li  ad  Urba- 
no VI , e sede  ottenne  nel  consiglio  di  quella  città. 
Inlroduconsi  dal  Paiiciroli  tra  Jiiccardo  c Bartolo- 
meo , Benedetto  Capra,  commeutatnre  delle  decreiedi 
e delle  Clementine',  e Benedetto  Borei  da  Piombino, 
che  non  solo  in  Bologna , ma  insegnò  ancora  in 
Siena  , in  Firenze  , in  Perugia , in  Pavia  cd  in  Pa- 
dova , cosicché  si  disse  nel  di 'lui  cpitafìo  aver  egli 
pubblicamente  letto  in  tulli  gli  studj  >l' tudia.  Glo- 
rìavasi  intanto  Padova  di  Lodovico  Cartusio,  di  Fabio 
dfussimo  da  S.  Urbano , di  Giovanni  lerlcone,  ila 
Bimini,  che  lesse  anche  in  Ferrara,  di  Bai  toloineo  da 
Novara  , di  Carlino  Mondalhcrto  Cremonese , di  Bar- 
tolomeo Gloria  da  S.  Angiolo,  di  Cuiilelo'ccio  da  Pe- 
rugia, di  Benedetto  Pelrucci  c di  yiichtle  Riprando  di 
Marsiglia  ‘ gloriavausi  Perugia  di  CiambaUisla  Xlfani 
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marito  «li  Ifetlai  (ìjjliiiuU  di  Bartolo  e autore  di  ua  li- 
bro degli  (vbilrj‘f,Ft:rraTa  fìi  £^io  Caiitelli  Crema- 
nte, iqbe.^olà  insegnava  ; Siena  di  Jat»po  Pagliatense 
e.^.Fvancefpi  ^Lkei gotti  scolarp  di  Baldo  ^ Venezia  di 
dtf^epo  Btrlaldo  f tele,  e nobiio  e quindi  vescovo 
d^  Vegli^  , ,di  cui  un  libro  manoscritto  sulle  Venete 
cemsttetudini  si  couserva  nella  biblioteca  di  Vienna. 

IO.,  ^ià  nella  storia  si  i , parlato  delle  compila- 
zioni delle  )'5^bc  in  que'  secoli  fatte  furono, 

la  prima  da  Bcntaido  Pavese  , del  quale  altro  non 
nolo  se  non  ebe  preposto  egli  era  nella  su^  pa- 
tria, le  altr^ijda  maestro  Giberto^  da  maestro  Alatìo^ 
da  Beniaido  di  Compostclla  , da  maestro  Pietro  da 
Bencveulo  , da  maestro  Galcse  , da  Bnincro  monaco 
della  Pomposa  e da  certo  Giuvatuii,  da  alcuni  creduto 
Inglese  , da  ^allrl  Volterrano.  Altra  ne  fu  promossa 
da  Grpgprio  /A.,  compilata  da  Baimondo  di  Pen- 
nqfort  j beuebè  assai  difettosa c a questa  un  sesto, 
libro  aggiunse  Bonifazio  Vili  j che  in  mezzo  ai 
suoi  vizj  perito  era  nelle  leggi  canonicdui.  Sembrò 
allora  risorgere  questa  facoltà,  e certamente  fu  con 
gran  fervore  coltivata  jn  Italia  e le  somme  comr 
parvero  di  Siccardo  vescovo  di  Cremona  y di  BuJfnoj 
di  SiUvstrOj  ài^fjioyanni  da  Faenza,  interpreti  di 
Graziano , di  Uguccione  Pisano,, ed  altre  opere  ca- 
noniche di  Meltndo  , di  Alberto  da  Novara.,  di 
Bertrando  f ^di  Paolo  Ungluro  c di  Lanfranco  ^ da 
alcuni  reputato  Crematco,  da  altri  Genovese.  Gra- 
tdfMQ,  compilatore  del  decreto  fu  alcuna  volta  pigliato 
Star,  if  Ital.  Voi.  XVI.  i6 
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in  iscamhio  con  Grazia  di  Arc/.zo,  celebre  canoniila, 
onoralo  egli  pure  del  nome  di  maestro  delle  decre- 
tali j insegnate  egli  le  aveva  di  fatto  in  Bologna,  ove 
fiorirono  e 1’  arcidiacono  Tancredi  c Jacopo  di  /il- 
henga  vescovo  di  Faenza,  e Goffredo  da  Trani  rar- 
diunlc,  e Guglielmo  vescovo  di  Pavia,  e Àltogrado 
di  Le.ndiuara  vescovo  di  Vicenza , c Arrigy  da  Sel- 
lala arcivescovo  ili  Milano.  Bartolomeo  di  Brescia  si 
distinse  per  le  sue  glosse  sul  decreto  di  Graziano  ^ 
Egidio  Poscarari  Bolognese  con  commenti  sulle  de- 
cretali , Pietro  Capretti  Lamhertino  pure  Bolognese 
con  altre  opere  ' canoniche , c di  questi  si  nota  , 
che  i primi  furono  tra  i laici  ad  insegnare  quella 
facoltà.  All’  Italia  non  appartiene  il  celebre  Gu- 
glielmo Durarif/e  ; ma  piio  notarsi  bensì  che  inco- 
■raggialo  specialmente  da  Innocenzo  /^,  fiorì  Io 
studio  de’ canoni  in  Bologna  non  solo,  ma  in  Mo- 
dena , in  Reggio  , in  Padova,  in  Napoli , in  Vercelli, 
in  Piacenza , in  Arezzo  e in  Roma.  In  Vercelli  fio- 
rirono certo  Francesco  commentatore  delle  antiche 
collezioni , Giovanni  che  passò  poi  ad  insegnare  il 
diritto  canonico  in  Parigi , cd  Ugo  pure  Vercellese, 
che  fu  vescovo  di  Novara  , e lode  grandissima  per 
quest.i  e per  altre  scienze  giustamente  si  attribuisce 
al  cardinale  Gitala , del  quale  già  accennammo  la 
biblioteca.  11  Tiraboschi  contrasta  a Milano  una 
scuola  di  diritto  canonico  , ma  sommo  canonista  dal 
Panciroli  vien  detto  Vincenzo  Castiglione  Milanese  , 
e un  error»r  fu  solo  di  alcuno  che  il  nome  di  Co- 
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sliglione  in  Castigliano  U'asformanJo  , Io  ^crcdcltc 
Spagnuolo,  Si  aumentò  nel  Secolo  XIV  il  corpo 
delle  leggi  rcclc!>ÌM$ticlic , e nc  scemarono  gli  $po> 
siluri  e gli  interpreti,  perditi,  le,  discordie  funeste, 
che  le  città  d'  itulia  agitavano  , d' uopo  avevano  piut- 
tosto di  coltivatori  del  diritto  civile  che  del  cano- 
nico. Fiorirono  .tuttaAiia  con  molto  onore  Guido  da 
Baiso  terra  del  Hcggiauo , Giovanni  di  Andìca , forse 
U più  dotto  canonista  di  tutte  le  età , nato  nel  ter- 
ritorio fiorentino,  e da  un  prete  che  alcuni  pre- 
tesero, ammogliato  avanti  il  sacerdozio,,  il  quale  scuoia 
tenne  nella  università  di  Bologna,  amico  fu  del 
Petrarca e . non  ..solo  celebre  si  rcndcllc  col  suo 
sapere , ma  parte  ne  trasmise  ancora  alle  due  sue 
figliuole  ,iVb>'e//a  c Bettina^  .della  prima  ideile,  quali 
narrasi  che  ^ leggendo  in  cattedra  i sacri  canoni , il 
volto  si  coprisse  di  un  velo  , onde  la  di  lei  avve- 
uenza  gli  scolari  non  distraesse.  Egli  ebbe  pure  nii 
figliuolo  adottivo  assai  dotto , nominalo  Giovanni 
Calda-ini  ^ c mo\\.o  per  dottrina  canonica  si  distinse 
Gaspare  figliuolo  di  Giovanni.  Tra  gli)  scolari  suoi 
nominossi  Paolo  de  \Liazzari  ^ da  alcuni  creduto 
Milanese , e forse  lo  era  di  fatto  , vedendosi  t la  di 
lui  gloria  trasfusa  .ad (.altro  scolaro' detto  Giovanni 
da  lagnata.  Quello  studio(  rinascere  \ fece  in  alcun 
modo  f/r6«rto  ^/  nelojuo;» pontificato,  che  gr.mde 
favore  allo  stesso  Giovanni.,  da,.  Legnano  accordò  , 
non, meno  clic.ad  akri  illustri  canonisti.  Si  videro 
.quindi  Pietro  </t  y/ncorono. che  non  solo  .11  magistero 
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iu  Bologna  sosleaae,  ma  altresì  importaDti  legazioni  ; 
Antonio  da  Budrlo,  Uberto  da  Qeseno^  JLapo  cioè  Ja~ 
capo  da  Castigiioiichio  , oltre  la  scienza  de’ canoni 
dotato  di  vastissima  erudizione  e di  illustri  cariche 
onorato  in  Firenze  j Francesco  Zabardln  ^ Barlolo~ 
meo  di  Osa  o Ossa , forse  più  verosimilmcnto  di 
0.-<io  , Bergamasco  f clic  ins<‘gnò  in  Monipellierì', 
Boni/ado  l'italini  Mantovano , che  lesse  pubblica- 
rociite  in  Padova  ed  in  Avignone  , ed  altri). molti. 
Può  osservarsi  generalmente  che-  gli  Italiani  di 
(|uc'  tempi,  oltre  lo  avere  illusU'ate  coi  loro  insegna- 
menti  tutte  le  scuole  dell’  Italia  , andavano  ancora  a 
diradare  le  tenebre  della  Francia  e di  altre  regioni. 

1 1.  Poco  crasi  fatto  nel  secolo  XIII  per  i pro- 
gressi della  storia  , perchè  gli  scrittori  di  quel  tempo 
jmnto  curati  non  si  erano  di  clisccrncre  il  vero  dal 
falso  e i fatti  d’ordinario  esposti  avevano  con  uno 
stile  barbaro , privo  di  eleganza  c di  qualunque  or- 
naracnln.  Tali  furono  il  Gtiffredo  , detto  generalmente 
d.a  Viterbo  , che  alcuno  però  dubitò  doversi  leggere 
di  VittcìiiLcrga  , Siccardo  vescovo  di  Cremona  autore 
di  una  cronaca  , Giovanni  dalla  Colonna  arcivescovo 
di  Messina,  autore  di  im  Afare  delle  istorie  c di 
vite  (f  uomini  illustri  ^ Riccobaldo  Ferrarese  , autore 
del  Poina/io  n scelta  di  fatti  storici  pulihlicata  daH'/ùv 
cai'do  V dal  A/uralori  f dei  quali  inutile  ed  importuna 
opera  sarebbe  .il  rammentare  i falli  numerosi.  Dcb- 
honsii  però  distinguere  tra  gli  scrittori  deila  storia 
anlicai|Guiz/o  dalle  Colonne^  giudice  Messineso,  che 
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scriase  im  libro  dethi  guerra  di  Troju  , che  matio- 
acritto  trovasi  in  tutte  quasi  le  biblioteche  , e che 
stampato  fu  più  volle,  sebbene  tutl’n|lra  cosa  sia, 
la  veriione  italiana  pubblicata  sotto  quel  titolo  ; ti^ 
gli  scritturi  delia  storia  siciliana  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano , Matteo  Spinello , Nicolò  de  Jamsilla  , Saba 
MalntpuM  « Bartolomeo  da  Castelnuovo  ) tra  gli  sta- 
rici fiorentini  Ricordano  Malespini  , «ccentemeulc 
con  nuove  cure  pubblicato  c le  cronache  pisane  j 
tra  i Veneti  il  SagoTiiino , Gherardo  Maurisio  Vi- 
centino , che  le  imprese  descrisse  degli  Eceelmi , 
Nicolò  Smerego  Vicentino  esso  pure  , scrittore  dclhi 
storia  do’  suoi  tempi , e rintonio  Godi  di  lui  con- 
cittadino , che  però  da  alcuni  sì  riferisce  solo  al 
secolo  seguente , e 1’  anonimo  padovano  monaco  di 
S.  Giustina  j tra  i Genovesi  il  Cajfaro  , Ogerio  Pano, 
J^ìif ranco'  Pignolo , Guglielmo  Multalo  giurecon- 
sulto , Marino  Vsumare , irrigo  marchese  di  Gavi , 
Nicolò  Guercio  , ^irrigo  Drogo  , Buonvtrssallo  Usu- 
tnare  Uberto  Staconi  if  Jacopo  Doria  , Marchisio 
da^' Cassino  e Bartolomeo  di  Bonifazio  , giurecon- 
sulti e caucellicri  della  repubblica  \ e per  verifò 
dee  riconoscersi  che  mossi  furono  lutti  questi  dalla 
pubblica  autorità  , e niun  popolo  d' Italia  tanta  cura 
ebbe  delle  sue  memorie  , quanto  il  genovese,  Mtlanò 
ebbe  ia  quel  tempo  le  cronache  di  Filippo  da  Co- 
stelseprio  j delle  quali  molto  uso  fece  il  Giulini , 
altra  di  Baonvìcino  da  Riva  mensionata  d.d  FiamtnOy 
ed  un  poema  di  Stefanardo  da  Fimercato  delle  coTie 
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avvenute  a’  tempi  dell'  arcivescovo  Ottone  P'isconlì ^ 
poema  t.into  elegante  , che  migliori  versi  non  vi 
ebbero  rcrtameule  in  quella  età.  Asti  ancora  si  gloria' 
di  una  breve  cronaca  scritta  da  Ogerio  j4ljìeri , e 
al  dire  del  medesimo  ricLvata  era  da  altre  storie 
più  antiehe  di  quella  città.  Già  ti  notò  che  per 
opera  del  Petrarca  cominciarono  a ricercarsi  ed 
esaminarsi  gli  antichi  mnnutuenti , e da  un  fatto  par- 
ticolare di  quel  grand'  uomo  , che  spurio  riconobbe 
a prima  vista  Un  sognato  diploma  ^ con  cui  Cesare 
e Nerone  sottratta  avrebbono  T Austria  al  dominio 
dell'  impero  , si  volle  inferire  che  cominciato  si  fosse 
allora  a discernere  i veri  dai  falsi  diplomi.  Singolare 
però  riesce  il  trovare  tra  i ricercatori  delle  antiche 
memorie  e dei  monumenti  specialmente  di  Ruma  il 
nome  del  celebre  Cola  da  Rienzo.  Le  opere  storiche 
del  Petrarca  medesimo,  non  che  quelle  del  JJoccnc- 
cio  , l’ amore  di  quello  studio  ravvivarono  ccrtàmentc 
nell’  Italia  ’j'quindi  si  videro  Jacopo  d’Acqui  o d' Aqui- 
no , Bendo  di  Alessandria  , Gioveutni  diacono , Lan- 
dolfo Colonna,  Francesco  Pipino  ed  altri  scrittori  di 
storia  generai^ 5 Guglielmo'  da  Pastrengo , molto 
amato  dal  Petrarca  che  '*feoh  esso  fu  in  Avignone 
ed  in  Vaichiusa  ^ e che  compilò  il  primo  un  lessico 
storico-lctterarló  j e l^rittori  di  storie  parziali  furono 
tra  i Toscani  Paolino'  di  Piero,  Dino  Compagni , 
il  celebre  Giovanni  'f'ìllani  e Matteo  di  lui  fratello, 
c Filippo  figliuolo  di  questo  , continu.itorl  della  sto- 
ria di  Giovanni , tra  i quali  Filippo  si  distinse  per 
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avere  il  primo  dato  esempio  di  scrivere  storie  let- 
terarie j Donalo  F'ellulij  Castore  di  Durante  , Simo'ic 
della  Tosaj.dndrea  Dei  ^ Angiolo  Tura  ^ e Neri  li- 
gliuolo  di  Donato , tulli  scrittori  di  cronache  e di 
annali  j Gorello  di  Arezzo  scrittore  di  una  cro- 
naca della  sua  patria  in  versi , la  cronaca  pisana 
e le  storie  pistojesi  j opere  di  anouinii.  Tra  i 
Veneziani  si  distinsero  più  di  tutti  Andrea  Dan- 

li-  * 

dolo  , legato  esso  pure  in  amichevole  corrispondenza 
col  Petrarca  j c da  esso  encomiato  j la  di  cui  cro- 
naca può  riguardarsi  come  la  migliore  di  que' tempi  j 
Benintendi  dei  Ravegnani  e Raffaello  Caresinij  1'  uno 
c r aliro  cancellieri  della  repubblica,  con  Daniela 
Chinatzo , che  le  guerre  descrisse  tra  i Veneziani 
c i Genovesi  insorte.  Nè  mancarono  di  sturici  le 
città  dello  stato,  perchè  Padova  ebbe  Albertino  Mus- 
satOj  grande  letterato  c poeta  che  perfino  la  laurea 
ottenne,  Guglielmo  e Aldrighetto  Cartusii  j Galeazzo 
ed  Andrea  G atari Vicinza  il  /'melo,  nella  di  cui 
storia  latina  si  vide  uua  nuova  eleganza  di  stile.  Mo- 
dena ebbe  pure  al  tempo  stesso  Bonifazio  Merano  c 
Pietro  Tassoni  e Giovanni  da  Bazzuno , scrittori  di 
annali  e cronache  J e Reggio  ebbe  Sagacia  e Pietro 
da  Gozzuta  pure  cronichisli  j Parma  iina^  grande 
cronaca  latina  attribuita  a Giovanni  da  Cornazzano’. 
Piacènza  Pietro  da  Ripalta  e Giovanni  dei  Mussi  j 
Milano  le  cronache,  di  fialvano  Fiamma  ^ le  storie 
di  Giovanni  di  Cermenate  c di  Pietro  Azario  No- 
varese , di  Buonincontro  Morisia  storico  di  Monza; 
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' e se  pochi  itcì'tUoi'i  ebbero  il  Piemonte  cd  il  Mon- 
ferrato', uob  contandosi  tra  questi  se  non  Guglielmo 
frattura  continuatore  di  Ogerib  Alfieri  e la'  cronaca 
di  Ripalta  , più  scarso  forse  nc  fu  il  numero  negli 
'Stati  pontifici , non ‘'citandosi  nel  Secolo  XlV  se  non 
due  cronache  bolognesi^  altra  incerta  di  Giovanni  di 
Virgilio  , gli  annali  latini  di  Cesena  cJ  un  frammento 
di  una  cronaca  di  Itomà  di  Lodovico  Sfonaldesco. 
Più  fortunata  fu  Napoli  che  vanta  in  quel  periodo 
la  storia  latina  di  Nicolò  Speciale  e'  quelle  di  Do- 
, nimico  di  Gravina^  scritte  con:  rara  eleganza^  ed 
assai  più  di  molte  altre  di  que'  tempi  ampie  ed 
istruttive.  Per  opere  storiche  celebre  si  rendette  in 
queir  epoca  più  nella  Francia  , ove  a lungo  visse  , 
che  nell'  Italia  , Cristina  da  Piseano  grandemente 
onorata  da  Gian  Galeatto  F'isconte , da  Carlo  V 
re 'di  Francia  e dal  re  Riccardo  d’Inghilterra,  che 
un  tesoro  della  città  delle  dame  pubblicò  in  Parigi, 
c 1 00  storie  di  Troja  in  versi , e mentre  gli  Italiani 
occupavansi  di  illustrare  le  loro  memorie  , Marino 
SaniUo  scriveva  con  molta  esattezza  la  storia  della 
Giudea  sotto'  il  titolo  di  libro  dei  secreti  dei  Jedeli 
della  croce  , intrapresi  avendo  per  quell’  opera  cinque 
viaggi  nell’  Oriente  , e particolarmente  nell’  Armenia, 
'nell' Egitto  e nelle  isole  di  Cipro  e di  Rodi.  Tra  i 
' geografi  di  quella  età,  anziché  tra  i poeti  io  amo, 
contra  l' opinione  del  Tiraboschi^  di  riferire  il  Dit- 
4 tamondo  di  Patio  degli  liberti  , e 1’  opera  di  Dome- 
nico di  Silvestro  su  tulle  le  isole  del  mare,  giacché 
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mag^'iore  doTendosi  cnluulare  il  mento  scIcotiGco 
che  il  poetico  di  quelle  opere  y bene  a proposito  si 
associano  col  libro  dei  nomi  dell’  isole  , de’  Gumi  éc. 
del  Boccaccio.  ''  ; -'I 

I a.  Nel  secolo  XIII,  mentre  si  corrompeva  sem- 
pre più  la  latinità,  poco  si  studiava  il  greco ^ e 
non  ancora  ben  formata  era  Ma  nuova  lingua,  con 
grande  fervore  studiava»  la  lingua  arabica  , il  che 
forse  avvenne  perchè  il  frequente  commercio  coi 
Saraceni  renduta  aveva  quella  lingua  importantis- 
sima, e perchè  molte  opere  greche,  specialmente 
di  j^ristotile , trovate  si  erano  da  prima  nelle  tra- 
duzioni fatte  dagli  Àrabi.  II  Tiraboschi  ha  dedotto 
dalle  confutazioni  degli  errori  de’  Greci  scritte  da 
Buonaccorso  Bolognese , e da  alcune  versioni  di 
greci  scrittori  e fatta  da  Bartolomeo  di  Messina , 
che  con  qualche  impegno  coltivato  fosse  lo  studio 
della  lingua  greca  j ma  non  si  prova  a tutto  rigor'- 
che  dotti  nel  greco  fossero  S.  Tommaso  nè  Guido 
dalle  Colonne  j nè  da  alcuni  particolari  csempj  può 
dedursi  che  apprezzata  e studiata  per  sistema  fosse 
quella  lingua  in  quel  secolo  dagli  Italiani.  Parlasi 
bensì  di  Giovanni  da  Capita  versato  nella  lingua 
ebraica^  ma  ancora  poco  coltivate  erano  le  h'ngtic 
orientali  nel  secolo  seguente , in  cui  sembrò  al- 
quanto risorgere  quella  delle  gn-che  lettcrm  Grande 
quistiouc  si  agitò,  se  perita  fosse  in  Italia  la  lingua 
greca,  c solo  rinata  con  una  catlcdra  di-.-quelIa 
lingua  stabilita  in  Firenze  nell’anno  i36o,  oppure 
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se,  dopo  il  secolo  XI  fosse  stnta  sempre  in  Tfalia 
coltivata;  eoo  fondimioulo  polreWie  asserirsi  «Ite 
non  perì  giammai  totalmente,  e che  Siilo  ne  r na- 
cque r amore  e Io  sludio  darhé  pubhlicameuie  fu 
iosegnata  da  Leonzio  Pilato.  In  Pavia^,  più  .(he  al-^ 
trove  si  coltivò  certamente , se  nella  chiesa  'U  .S.  Mi- 

' • I ■ 

chele  correndo  il  dì  della  festa  di  S.  Ennodio  , uf- 
ficiava il  clero  diviso  in  d»i  cori , 1'  uno  dei_  quali 
salmeggiava  in  greco , T altro  in  latino  , come  è 
scritto  in  un  antico  opuscolo  ddlc  lodi  di  quella 
città.  Il  Tirahosihi  ha  osservato  ^ che  forse  più  di 
greco  non  sapevano  que'  cheriei  di  quello  che  or 
sappiano  molti  preti  che  parole  greche  pronunzi-'mo 
nella  liturgia;  egli  avrebbe  potuto  aggiugnere  altresì 
di  quello  clic  sappiano  di  latino  eomunemeute  i 
fedeli  e alcuni  preti  ancora  . rhe  lutto  giorno  pre- 
gano in  latino  ; ma  diverso  essendo  T alfabeto  dei 
Greci,  conviene  pur  credere  rhe  alcuna  gramma- 
tic.de  istruzione  ricevuta  avessero  que'  cheriei  nelle 
lettere  greche.  Citansi  tra  i dotti  nel  greco  certo 

t t . 

Jiajjfaello  da  Gubbio,  Angiolo  da  Cingoli,  che  alcuni 
opuscoli  traslatò  di  S.  Giovanni  Grisostonio  c di 
altri  padri;  Giovanni  diacono  Veronese,  Pietro  da 
Braco  Piacentino  , traduttore  di  .alcune  opere  di 
Demostene  e di  Luciano  j e Guglielmo  da  PaslrengOj 
sebbene  alcun  dubbio  possa  elevarsi  sulla  greca  let- 
teratura di  Domenico  Cavalca  e di  cinque  Cnmio- 
ncsi , Violentino,  ^Errnasono , Dionigi  Plasonio  j Ri- 
naldo Persichelli , Tommaso  di  Zaccaria  c Ortensio 
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Pànevinì,  nominati  come  grecisti  dall’  Ansio,  senza 
p«'.  ó addurne  i*lcuna  prova.  11  monaco  Barhamo 
Calai  rese  clcfjno  ' non  è di  memoria  se  non  per 
avere  insegnato  la  lingua  greca  al  Petrarca,  giacche 
i di  lui  litri  di  teologia,  di  aritmetica  e di  (ìlosofia 
mnr.nle  hanno  fatto  dubitare  della  esistenza  di  due 
Bailaairii  ‘‘j  certo  é che  il  Petrarca  coltivò  con 
fervóre  quìllà  lingua  , la  coltivò  pure  il  Boccaccio 
sotto  Leonzio  Pilato  , e 1’  esempio  loro  segui- 
rono molti  Italiani  , dei  quali  alcuni  dotti  nel 
greco  veggoìisi  dal  Petrarca  nominati,  come  Fran- 
cesco' Neri , Coluccio  Salutato,  Zenohi  da  Strato, 
Pietio'da  Mulio  Bolognese , fors’  anche  Andrea  da 
Mantova  e d/usi'o  da  Perugia.  Cominciò  allora  a 
tradursi  Ornerò  , c Leonzio  Pilato  Calabrese  ii 
accinse  a quell’  opera  ad  istanza  del  Boccaccio  J Bori 
grandemente  lo  studio  di  quella  lingua  sotto  De- 
metrio Cidvnio , da  altri  detto  tessalonicense , da 
altri  costantinopolitano , e un  frate  minore , detto 
Tebaldo  della  Casa,  ocenpossi  di  copiare  i buoni 
autori , tra  i quali  molti  ancora  ne  trascrisse  di 
greci. 

|3.  Nota  il  Tirahoschi  sotto  il  titolo  delle  lingue 
straniere  che  introdotto  crasi  sulla  fine  del  XIll 
secolo  in  Italia  lo  studio  della  lingua  francese  5 io 
amo  piuttosto  di  riferire  1*  introdtlz^one  di  questa 
lingua  alla  poesia  e massime  alla  poesia  provenzale, 
la  quale  sola  risvegliò  l’ animo  degli  Italiani  allo 
'studio  di  quella  lingua , e di  fatto  i podi  Italiani 
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furono  i primi  che  nelU  lioga-a.  provenzale  si,.cserr 
cttarouo.  Alcuna  parte  nd , favore^  a quilla  liugtta 
accordato  in  Italia,  «-hi  e forse  lo  splendore  delie 
corti  ide'pi'Micipi  provenzali,  fors' anche  la  venuta 
di  Car/o  ’iT  Aagiù  in  Italia  nell' aiioa  ia6G,  ma  le 
lodi  esagerale  che  date  > furono  in  tpell'  epoca  alla 
lingua  francese  non  derivavano  ^olu  dalla  .dulirin 
di  udirla  parlare , ma  dalla  anandi  uzinuc  che  le 
poesie  de' Provenzali  destavano,  lusingando  pnrLr- 
colarmeule  l' orecchio  e lo  spirito  degli  Italiani , 
già  disposto  .dalla  natura  a quella  sorta  di  compo- 
uùnenli.che  in  Italia  furono -ben  presto  iniilall  e 
quindi  di  gran  lunga  superati.  Nel  secolo  XIV  ,Zor 
dovico  di  Porcia  scrisse  certamente  .una , vita  di 
Giulio  Cesare. , in'  lingua  francese  , e ( Nicolò  ila 
Casole  Bolognese  una  cronaca  tradusse  in  versi 
francesi  sotto  il  titolo  di  .i4 itila  Fta^ellum  .Dei,)  e 
acrillori  iUiIiaui  di  poesie , provenzali  diconsi  Bel- 
tramo della , Torre , Guglieln\o  Sojer  di  ^Nizza  , 

, Lodovico  Lascaris  di  Yentiiniglia , il  monaco  delle 
Isole  d' Oro  o sia  di  Yercs,.  se  forse,  non  fu  piut- 
tosto scrittore  delle  vile  de'  podi  provenzali , nò 
altro  era  Tommaso  III  marchese  di  lialuzzo,  del 
quale  io  ho  esaminato,  il  codice  del  Cavaliere  EnanlCy 
che  trovasi  sella  r hihlfolenuedella  università  di  To- 
rino,,Già  aUruve  ifK  ho  ragionato  della  origine  della 
opoesiui  provenzale^  come  pure  deU'italàma,  ni  ora 
giova  il  ricercaitO  ùu  quale, icppca . cominciassero  prò* 
fjiiistunenle  gli  Italiani. ad  invaghirsi  della  poesia. pro- 
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vendale  e<l  a foUWarla.  Certo  è che  nel  secolo  XllI 
granfie  faporc  ottennero  i poeti  proTenrali  alla  corte 
degli  £!rtCTi5i'j‘'apprezJ!ali  foPse  principalmente  per  le 
loro  piarcvòlc7.J!e' e paiate'^' ondo  fi»ronO"dptti  giul- 
lan , c 'pToteltÒfi  ebbero  ancora  i niareliesi  del 
Monferrato,  i signori  ila  Camino  e dal  Carretto j 
{'conti  di"Snvo'jR  cd  altri  principi  italiani.  Nacque 
allora'  negli  TtaKani  il  desiderio  di  imitarli.,  o quindi 
in  lingua'’ provenzale  poetarono  Nicoletta  da  To- 
rino e Pietra  (Iella  Carovatia^'O  come  altri  scrivono 
Gat-arnmif  certamente  Italiano  , Bonifaxio  Calvi  ge- 
novese , Bartolomeo  Giorgi  veneziano,  yllherlo  Q«a- 
g/irt  ,•  Iprobabihneiite  dì  Albenga  yd  7V>rcii’a//e  Boria 
genovese,  poeta’»  filosofo y* che  perù  visse  lunga- 
mente in  Francia,  Alberto  de’ marchesi  Malaspinaj 
Guglielmo  di  SUviKOtia  e Pietro  (Mia' ATula~  nnlivo 
del  Monferrato.  Nomìnossi  ancora  come  celebre  poeta 
provenzale  Sordello  da  Mantova  della  famiglia  dei 
Fixonti  crionda  da'  Coito  , poeta  al  tempo  stesso 
fe  guerriero  ' valoroso  raninientato  con  onore  da 
Dante  nel*  Purgatorio  ^ c aingfdare  è il  |»ensievo  di 
Dante,  ìì  quale  dopo'  avere  introdótto"  5o;f/e//o  c 
Pii'gilio'tAie  Si  abbracciano  cordialmente  come  pa- 
triotti , prorompe  in  lunga  invettiva  centra  l'Italia 
efre  all’  amore  tlelln  patria  preferivà  lo  studiò  delle 
civili  discòrdie:  Molte  cose  favolose'  fiirono'di  Sor- 
delio  tlerrate  ,'  ma  certo  è eh' eglì’l  scrisse  non  solo 
’tin’ opera  'intitolata  :ii  tesoro  da' tesori mo  molte 
'canzoni'  altresì,  nelle  quali Imostrò  di  avere  coltivato 
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,€on  proGUo  l;»  provcnza!»;  non  solo,  n«a  anrlio  l’Iia- 
liana  poesia.  Da  un  cclttLre  codice  vaticaiin  d<.  poe- 
sie provenzali , che  tnltora  si  conserva,  e d*'  ijuale 
io  ho  parlato  nelle  mie  iiggiunte  alla  vita  di  J^  one  X 
del  sig.  BoscùCf  più  altri  poeti  provenzali ,,  Italiani 
«li  origine  , si  rendono  jnoti , come  Gugltclnio  diHa 
T'orre , Pietro  della  Rovere , da  alcuni  supposto 
piemontese,  Goffredo  Rodelli  creduto  purCipicmon- 
tese  , Guglielmo  Figuicray  che  i Genovesi^  reclama- 
no ^ Raimondo  Feraldo  creduto  di  ^izza  di  Pro- 
venza , e iMnf ranco  Cicala.  , certamente  genovese. 
Questi  probabilmente  quelli  furono  , che  la  strada 
aprirono  per  cui  gloriosa  innoltrossi  in  appresso  la 
poesia  italiana  , giacché  dubbia  é l’ esistenza  , di 
Lucio  Brusi  poeta  del  secolo  Xll  j Cmllo  d'  Al- 
camo . poetò  in  metro  non  ben  deGiiito  in  lingua 
siciliana  anziché  italiana , c sebbeuc  dicasi  la  poesia 
italiana  fomentata  e coltivata  da  Federigo  li  e da 
; altri  della  sua  corte  , non  sali  per  questo  a grande 
, onore,  c dubbio  é ancora  il  valore  poetico  di  Zo- 
dov’ico  della  Fernaccia , di  S.  Francesco , di  S.  Elia . 
non  che  di  frate  Pacifico  , seguace  di  S.  Francesco 
medesimo , che  pure  fu  detto  a'  suoi  tempi  famoso 
, poeta  e di  nuovi  canti  inventore.  Dante  che  appena 
. degnOssi  di  accennare  Ciullo  di'  Alcamo , lodò  come 
. nobile^  massimo.  Guido  Guinicelli , lodò  pure  Guido 
^ Ghislicri , Fabricio  ed  Onesto  ed  altri  pc^ti  bolo- 
gnesi, Buonagiunta  da  Lucca,  Gallo  pisano,  forse  lo 
, stesso  che  Galletto  da  Pisa,  Mino  Morato  e Barfo- 
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lomeo  A/flcom  , ilt‘1  qnalt  i!nroi''a  trovasi  una  can- 
zone, Guidò  Lapo,  die  alcuni  credettero  (ìj>liunlo 
del  celi-lire  Farinata  ilegti  Uherti , Ciao  d;>  Pisloja, 
Tommaso  ed  U'golino  Bwciola  faentini , Brandino 
da  Padova  , da  !.lcuni  confuso  con  Bandino  da 
'^'czzo,  Binaldo  da  \qnino,  e il  Giudice  di  Colonna 
forse  Guido  Colonna  da  Messina.  Sebbene  da  Dante 
in  tilliino  liK'go  vegeansi  nominati  , a grande  fama 
s-alili  erano  in  qn«l  tempo  Guittone  d'  dirozzo  e 
Guido  Cavalcanti  ; e sebbene  da  esso  interamente 
ofnmessi , fiorirono  in  quell’  epoca  Ranieri  o Rug- 
giero  da  Palermo , Odo  delle  Colonne , da  alcuni 
creduto  fratello  di  Guido , Arrigo  Testa  di  Arezzo , 

' male  a proposito  creduto  da  alcuni  siciliano,  Ste- 
fano da  Messina , Jacopo  da  Lentini  citato  anche- 
da  Dante , 3/asseo  di  Ricco  messinese , c final- 
mente una  donna  siciliana  che  per  l’amore  straor- 
din.irio  clic  per  Dante  da  fliajano  aveva  eonceputo, 
fu  chiamata  la  Nina  di  Dante,  ed  k forse  la  più 
antica  tra  le  poetesse  italiane , se  non  si  prova  che 
altra  Nino  o Gaja  figliuola  di  Gherardo  da  Camino^ 
coltivatrice  della  volgare  poesia  cd  amica  dei  poeti 
provenzali  , come  lo  era  il  di  lei  genitore , fosse 
altresì  poetessa.  Vivevano  al  tempo  .stesso  nella  To- 
scana retto  Bonagiunta  monaco  di  Firenze  , Guido 
Orlandi,  amico  del  Cavalcanti , Cuerzo  da  Motitecanti 
o piuttosto  3/ontesanti , e forse  Noffo  d'Oltrarno  c 
Pahnuccio  dal  Bagno  Pisano.  ConlcTiiporanci  pure  di 
Guittone  ìT  Arezzo  erano  Ubertino  giudice  • di  quella 
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Gii  clamo  Tcrramagnino  PisanOj  3Ieo  Ahhrac- 
ciavacca  Pislojcse,  Pucdandone  31ai  iclliy  Forese  Do- 
naliy  e forse  secondo  il  Cfcscimbeni  lo  stesso  Farinata 
degli  Uberti  cd  Ottaviano  degli  Ubaldini.  Iij  quel  se- 
colo vissero  ancora  Dante  do  Majano  y contemporaneo 
<ie\V  Alighieri  y Chiaro  Davanzati  y Guido  Orlandi  y 
Salvino  Doni  ed  altri  y dei  quali  solo  rimane  qual- 
che verso  o qualche  scarsa  notizia.  Nò  prive  di 
poeti  erano  le  altre  regioni  d'  Italia  , perchè  tra  i 
Bolognesi  si  nominano  Ranieri  dei  Samaritani  y Sem- 
ftrebene  e Rernardo  da  Bologna,  tra  i Faentini  Ugo- 
lino Ubaldini  y e di  altre  città  rammentare  si  po- 
trebbero i poeti  y fors'  anche  delle  quattro  che 
Dante  nel  suo  libro  della  Eloquenza  da  questa  gloria 
escluse,  cioè  Ferrara,  Modena,  Beggio  c Parma, 
tjrande  argomento  di  lite  è stato  quel  passo,  e si 
Sono  messi  in  campo  Gervasio  Riccobaldo  Fen-arcsc, 
certo  Anseimo  da  Ferrara  , Guido  Roberto  da  Ca- 
stello , detto  nei  commenti  di  Benvenuto  da  Imola 
Beggiano,  e nominato  da  Dante  nel  Purgatorio , Polo 
di  Lombardia,  che  credesi  della  famiglia  medesima 
di  Castello  , e Salimhene  Parmigiano , autore  della 
cronaca , il  quale  un  libro  scrisse  in  versi  ( assai 
rozzi  per  verità  ) sotto  il  titolo  di  Tedj  ad  imita- 
zione di  Gerardo  Fatecelo  , che  Parmigiano  pure  si 
suppone  , e Borì  certamente  nei  primi  anni  del  se- 
colo XIII  , oltre  dj  che  tra  i poeti  si  ascrive  un 
Ptdlavicino  fratello  del  celebre  Uberto , tanto  so- 
vente menzionato  nella  storia.  Tra  i Milanesi  van- 
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tansl  come  poeti  di  quella  età  Vietro  Bascapè , che 
in  versi  assai'  rozzi  scrisse  la  stoVia  del  vecchio  e 
del  nuovo  tesUlinento , e Buonvicino  da  Riva  frate 
umiliato  j di  cui  conservatisi  nelF  Ambrosiana  poesie 
italiane  scritte  verso^  P anno  1390  nel  borgo'  di 
Legnano.  Maggiore  quistione  nasce  sulla  rinnova- 
zione' della  poesia  teatrale , perchè  sebbene  nelle 
grandiose  feste  de’  principi  Italiani  da.  me  rammen- 
tate nella  storia,  trovisi  fatta  menzione  dì  istrioni  e 
di  mimi , e di  favole  altresì  cantate  sulla  scena 
questo  non  basta  ad  indicare  che  rinnovata  fosse' 
la  poesia  drammatica.  Il  Tirahoschi  sembra  aggiu- 
dicare il  primato  o piuttosto  l’ anzianità  ad  una 
mostruosa  rappresentazione  dell’ arrivo  e della  morte 
dell’  anticristo,  scritta  nel  secolo  XII  nella  Germania 
e pubblicata  dal  Fez.  Narrasi  pure  di  un  poeta 
provenzale  detto  yinselmo  Faidit,  che  hen  care 
vendesse  le  sue  commedie  e tragedie  , ed  nna  ne 
facesse  altresì  intitolata  f eresia  dei  preti^  per  Boni- 
Jazio  marchese  del  Monferrato  ; ma  oltre  che  assai 
dubbie  sono  le  narrazioni  del  Nostfadamus  intorno 
ai  poeti  provenzali  , questi  non  sarebbono  mai  mo- 
numenti della  poesia  drammatica  italiana.  Apostolo' 
Zeno  fermossi  sulle  rappresentazioni  della  passione 
e resurrezione  di  Cristo  fatte  a Padova  nel  Prà' 
della  V alle  nell’  arino  1 «43  , che  date  furono  al- 
tresì  verso,  quell'  epoca  in  Friuli  ed  altrove',  ma  non 
ancora  io  potrei  riguardare  quelle  farse  religiose' 
come  vere  azioni  drammatiche  j bensì  dee  farsi  meu« 
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zione  a gloria  dell’Italia,  e su  questo  doveva  par- 
ticolarmente insistere  il  Tiraboschi  ^ die  j4lbertìm 
Mussato  nel  secolo  XIII  già  aveva  scritto  tragedie 
compiute  e perfette  in  latino  ad  imitazicne  di  quelle 
di  Seneca,  una  • delle  quali  scoperta  di  recente 'in 
Venezia  e da  me  osservala  ho  gin  annunziata  nella 
storia.  Erano  dunque  introdotte  neh  secolo  XI U iit 
Italia  vere  azioni  drammatiche,  benché  il  Tirnhoschi 
non  abbia  voluto  ammetterlo  , e sebbene  scritte  in 
latino , rapprcscnlavansi  sulle  scene  talvolta'  an<'lie 
col  canto , nè  destinate  erano  solo  , come'  alcuno 
dubitò  , a p.'isccre  I’  occhio  degli  spettatori.  Grel'ho 
oltremodo  il  numero  dei  poeti  italiani  nel  secolo 
XIV , il  che  dovuto  fu  in  gran  parte  alla  lingua 
particolarmente  ingentilita.  Jacopofte  da  Todi  è piut- 
tosto da  rifrrirsi  al  secolo  precedente  di  cui  non 
accrebbe  le  glorie,  se  non  per  la  libertà  colla  quale 
rimproverò  i disordini  di  Bonifazio  TIII.  Ma  si 
rendette  allora  noto  il  merito  dì  Danto  ^ più  chiaro 
ancora  dopo  la  di  lui  morte,  massime  dachò.  com- 
parvero i molti  interpreti  e commentatori  del  di  lui 
divino  poema , tra  i quali  alcuni  milanesi , di  questo 
specialmente  incaricati  dall’arcivescovo  Giovanni 
sconti  ^ e cattedre  per  la  spiegazione  de’  suoi  versi 
in  molte  città  d’ Italia  si  istituirono  , come’  in  Fi- 
renze , in  Bologna , in  Pisa , in  Venezia  ed  in  Pia- 
cenza. Io  non  mi  tratterrò  in  questo  luogo  a descri- 
vere le  circostanze  della  di  lui  vita  e delia  di  lui 
famiglia  , ragionato  avendone  sovente  nella  storia  j 
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•olo  rammeuliTÙ  quello  di' io  lin  già  fatto  ossciv 
vare  nelle  mie  note  'alla  vild  ili  Leone  X del  signor 
Jioscoe  cio^  ebe  alcuni  preziori  aneddoti»,  dai  suoi 
biografi  noni  riferiti , trovansi  nella  edizione  prima 
delle  Facezie  del  Poggio.  Poeti  erano jpure  in  quella 
età  Con.  grande  della  Scala , Guido  Novello  • da 
Polenta , Boaotie  dei  'Raffaelli  da  Gubbio  , e .forse 
altri,  printeipi  italiani  *,  Francesco  dei  Barberini  giu- 
reconsulto e»  notajo,  Gregorio  da  Rimini  e Guglielmo 
Amidano  teologi,  Benuccio  Salimbeni ^ e Binda  Bu* 
nic/ii^Sanesi , del  secondo  dei  quali  un  bellissimo 
còdice  >con  poesie  inedite  io  ho  posseduto  j Faào 
dègli  Ubertij  autore  del  Dittamondo  ^ di  cui  incerta 
à r epoca  , vedendosi  perù  da  esso  nominato  come 
vivente  Ottone  Visconte  che  mori  nell’anno  i354, 
ma  la  gloria  di  tutti  questi , fuorché  di  Dante , fa 
oscurata  al  comparire  del  Petrarca , del  quale  al- 
cuno non  ebbe  certamente  meriti  maggiori  verso  la 
italiano  letteratura.  Non  parlerò  io  qui  della  di  lui 
nascita  avvenuta  nell'  anno  1 3o4  , della  di  lui  la- 
miglia , elle  quella  era  t\e'  Pet racchi  o Petraccoliy 
dei  di  lui  studi  e maestri  . . .del  di  lui  tenore  di 
vita , dei  di  lui  viaggi  e delle  altre  circostanze  della 
di  .'lui  vita  politica,  avendone  già  più  volte  fatta 
menzione,  nella  storia  ^ né  mi  arresterò  sulle  ricer- 
.che  da  alcuni  fatte  sulla  coodizione  di  Laura  , sul 
carattere  c.  sulla  veemenza  del  di  lui  amoro,  sul  di 
lui  figliuoli  naturali  ',*e  solo  noterò  di.  pasa  ggio 
che  soggiornò  egli  bensì ' alcun  tempo  in  Milano 
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presso  i yi sconti  j che  abitò  non  lungi  <lal1a  basiliek 
di  S.  Ambrogio^  poi  nel  monastero  di  5.  Simpliciano  j 
ma  che  s'inganna  il  Tiraboschij  credendo  il  suo 
ritiro  di  Linterno  vicino  alla  Certosa  di  Garignano 
mentre  nc  è di  alcune  miglia  discosto.  Quel  ritiro 
è stato  recentemente  delineato  ed  illustrato  per 
opera  del  prof.  Marsand  il  quale  ha  la  gloria  di  aver 
dato  all'  Italia  la  più  splendida  e la  più  corretta 
edizione  delle  rime  di  quell'  altissimo  poeta.  Singo- 
lare riesce  il  vedere , che  la  di  lui  fama  crebbe 
oltremodo  per  il  poema  dell’Africa,  solo  perchè 
da  gran  tempo  - non  'si  aveva  idea  di  un  simile  la- 
voro. I pregi  però  delle  sue  poesie  italiane  e gli 
applausi  tributati  a que’  versi , massime  dopo  la  di 
lui  morte , fecero  crescere  a dismisura  il  numero 
de’  poeti , e se  non  trovaronsi  tra  questi  molti  felici 
imitatori , si  destò  tuttavia  il  vero  gusto  della  vol- 
gare poesia  , e si  studiò  meglio  la  lingua , si  ingen- 
tilì Io  stile  , dal  che  nacque  poi  una  totale  riforma 
della  italiana  letteratura.  Viveva  al  tempo  stesso 
Giovanni  Boccaccio  , ma  educato  egli  pure  alle  let- 
tere , volle  abbracciare  ogni  genere  di  ei'udizione  , 
sostenne  varie  ambasciate,  lunghi  e grandi  amori  col- 
tivò, e in  mezzo  ad  un  numero  grande  di  opere  non 
lasciò  eterna  memoria  di  se,  che  nel  suo  Decamerone. 
Kon  parlerò  di  Antonio  del  Beccajo  Ferrarese  , di 
Tommaso  Caloria  Messinese , di  Marco  Barbato  e 
Giovanni  Barrili , Sulmoncse  il  primo , Capuano  il 
secondo } di  Sennuccio  del  Bène  e Francesco  degli 
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Albiti , Fiorentini , di  Lancellotto  Anguissoia  Pia- 
centino , di  Zenone  Zenoni  Pistoiese  e di'  Franco 
Sacchetti  pure  Fiorentino , più  che  per  le  poesie 
loro  illustri  per  l' amicizia  da  essi  tenuta  col  Petrarca 
medesimo.  Se  il  Boccaccio  si  distinse  in  quell’epoca 
come  scrittore  di  novelle^  altri  in  quel  secolo  quel 
genere  di  scritti  collirarono  ) e molte  novelle  forse 
del  Decamerone  più  antiche  trovansi  tra  le  cento 
cUe  di  antiche  portano  il  nome  , pretendendosene 
seritta  alcuna  poco  dopo  la  morte  di  Eccelino  da 
fiontano,  e novclliero  di  quel  secolo  fu  pure  Gio- 
varmi Fiorentino  autore  del  Pecorone.  Altri  poeti 
trattarono  storici  argomenti , come  Boezio  di  Bai- 
naldo,  detto  comunemente  Buccio  Benallo  Aquilano , 
che  scrisse  in  versi  la  storia  della  sua  patria  j An- 
tonio di  Buccio  o sia  di  Boezio  da  S.  Vittorino , 
che  continuò  quella  storia  ; Gorello  de'  Sinigardi 
d’  Arezzo , che  una  cronaca  della  sua  patria  scrisse 
pure  in  versi , Pietro  de'  Na^ali  ^ che  poeticamente 
descrisse  la  venuta  di  Alessandro  III  ip  Venezia  , 
e,  Antonio  Pucci  che  un  capitolo  compose  delle 
cose  di  Firenze  , cd  in  terza  rima  voltò  la  cronaca 
di  Giovanni  Villani.  Mi  è venuta  recentemente  alle 
mani  una  cronaca  di  Mantova , che  però  si  comincia 
dai  romani  imperatori , da  Augusto  e da  Virgilio 
scritta  non  del  tutto  inelegantemente  in  terza  rima  j 
essa  finisce  coll’anno  i4iO|  e contiene  notizie  che 
riuscire  possono  importanti  , massime  intorno  ai 
fatti  di  Eccelinq , dei  Bonacossi^  detti  nella  cronaca. 
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Bonacòlsì , degli  Scaligeri  , dei  Gonzaga  b dèi  yi- 
sconti.  Essa  è inedita  , e sebbene  in  qualche  parte 
mancante , meriterebbe  di  essbre  pubblicata.  Scrisse 
pure  dell'  agricoltura  in  versi  Paganino  Buom^ede  Bo- 
lognese sotto  il  titolo  di  tesoro  de'  rustici  j scrisse  in 
terza  rima  dei  quattro  regr^  di  amore , di  Satana , dei 
visj  e delle  virtù,  Federigo  Prezzi  Fulginatc  e vescovo 
della  sua  patria  sotto  il  titolo  di  Quatriregio  j scrisse 
Jacopo  Gradenigo  nobile  veneziano,  in  44  capitoli  ii 
contenuto  dei  quattro  vangeli,  e Nero  di  Landocio  e 
Luca  Manzuoli  Fiorentino,  scrissero  in  versi  la  vita 
di  5.  Caterina  da  Siena.  Oltre  la  stessa  S.  Cctte-‘ 
rina  da  Siena  , che  alcuni  versi  infelicissimi  com- 
pose , verseggiarono  in  quel  tempo  alcune  donne 
illustri , come  Ortensia  di  Guglielmo  , Leonora  dei 
conti  della  Genga  , Livia  di  Chiavello , tutte  Fab- 
brianesi  , Elisabetta  Trebani  Ascolana , Giustina 
Ja:vì  Perotti , clic  sonetti  indirizzò  al  Petrarca , e 
la  Selvaggia,  forse  Ricciarda  de'  Selvaggi,  alla  quale 
dirette  voggonsi  le  rime  amorose  di  Cino  da  Pi- 
stoja  , per  non  parlare  di  Giovanna  Bianchetti  bo- 
lognese , della  quale  narrasi  che  ben  sapesse  il 
Greco  , il  Latino,  il  Tedesco,  il  Boemo  , il  Polacco 
e r Italiano  , e che  versata  fosse  nelle  scienze  filo- 
sofiche e legali.  Se  nel  precedente  secolo  favoreg- 
giavano e coltivavano  la  poesia  i Fisconti,  i Polen- 
toni, i Carraresi,  gli  Scaligeri ,\  Castracani  signori 
di  Lucca , i Manfredi  di  Faenza  , gli  Alidosi  di 
Kiniiui , continuarono  nel  secolo  XIV  ad  accordare 
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ai  versi  il  favore  medesimo  alcuni  principi  di  quelle 
famiglie  ed  altri  illustri  personaggi , tra  i quali 
Buonaccorsi  da  Montemagno  j confalonicro  in  Pi- 
stoja  , che  fu  uno  de'  più  colti  poeti  di.  quella  età 
dopo  il  Petrarca  ; nè  vuoisi  omraettere  che  fino 
verso  r anno  i33a  jéntonio  da  Tempo  un  battalo 
latino  composto  aveva  suij  ritmi  o sui  metri  della 
volgare  poesia. 

• i4-  Scarso  era  stato  nel  secolo  Xlll  il  numero 
dei  poeti  latini , riducendusi  questi  ad  Arrigo  da 
Settimello^  noto  forse  più  per  le  sue  sventure,  che 
per  il  suo  poema  della  faria  fortuna  e della  filoso- 
fica consolazione , a Stefanardo  da  Pimercate , già 
da  me  nominato  , a Goffredo  da  Viterbo  ed  a Gite- 
rardo  Maurisio , che  versi  mescolarono  • nelle  loro 
storie , ad  alcuni  autori  di  poesie  ritmiche  e di 
frammenti  che  ancora  si  trovano  nelle  biblioteche , 
di  epigrammi , e di  trattati  grammatici  o rettorici  j 
ed  inutilissima  credendo  io  la  quistione  che  si  pro- 
muove intorno  a Gaufrido , se  P autore  egli  fosse 
di  un  poema  assai  libero  sù  gli  ulficiali  della  corte 
di  Boma,  giacché  inglese  era  quello  scrittore,  seb- 
bene vissuto  alcun  tempo  in  Italia.  Più  numerosi 
furono  i coltivatori  della  latina  poesia  nel  secolo 
XIV,  e più  onorata  fu  questa  forse  delP  italiana.  Tra 
quelli  si  videro  lo  stesso  Dante  Aligeri  j Giovanni 
■di  Firgilio  j Lavato  padovano  giureconsulto,  Alber- 
tino ^lussato  pure  padovano , Bonatino  bergamasco, 
lodato  dal  Petrarca  medesimo , Benvenuto  Campo- 
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sano  e Ferrato  o Ferrerò  Viceotino  ^ dal  Atussnt^ 
commendati,  Castellano  Bastanese,  il  pardinale,y<zr 
capo  Gaetano,  Convennole  o Conveaeyole  da  Prato, 
maestro  del  Petraixa  ,,  il  Petrarca  medeaimo  ,.  clie 
per  la  poesia  latina  fu  coronato  solennemente.  ne;l 
‘Campidoglio } Zanobi.da  iSerata,  esso  pure  .dopo  il 
:Fetrarea  coronato,  Moggio  e Gabriello  Tiamori  Par- 
migiani , il  secondo  dei  quali  amico  del  Petrarca 
compose  F epita6o  poetico  - di  Giovsumi  Risconti 
che  ancora  si  legge  nel  duomo  di  Milano  } Andrea 
da  Mantova  , dal  Petrarca  stesso  lodato  , >Franeesco 
Landino  cieco  , Jacopo  Allegretti  Forlivese  , Jacopo 
da  Figline , e Giovan  Maria  da  Pfapoli,  e il  cclehre 
Coluccio  Salutato  , coronato  egli  pure  dopo  morte 
per  r eleganza  de'  suoi  versi  latini.  Parla  in  questo 
luogo  il  Tiraboschi  di  due  tragedie , 1'  una  sotto  il 
titolo  di  Eccerinide  o ài  Eccelino  , l'altra. di  Achil- 
leide  di  Albertino  Mussato  •,  ma  sei  ne  compose 
quell’uomo  illustre,  c quella  che  io  ho  veduta  inedita 
portava  il  titolo  di  Elettra.  , 

i5.  Nell’ uoiversale  deperimento  delle  lettere  in 
Italia  , poco  si  coltivavano  ancora  la  grammatica  e 
r eloquenza  ; non  potè  dirsi  per  questo  che  pro- 
fessori di  belle  lettere  non  vi  avessero  in  ItaUa, 
e .specialmente  in  Bologna,  ove  quella  scuola  so- 
stenne per  lungo  tempo  nel  secolo  XIll  certo  Bon- 
compagni  che  alcuni  libri  pubblicò  ancora  della 
forma  delle  lettere  scolastiche,  delle  regole  dei  saluti, 
e della  ordinazione  artifiziosa  e naturale  di  un  di- 
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xionarh  ; grammatici  erano  pure  certo  ' Gerart/o  > da 
Cremona  , 'diverso  da  quello  altrove  nominato  come 
astrologa  , Buono  da  Lucca  o ■Ghefardo  da  Aman- 
dola^ nominati  dottori  in  grammatica  ncH'  anno  i a8o, 
£erto/UcciO',  autore  di  fiori^di  verità  grammatica  , 
Bonaceio  da  Bergamo,  Bene  o forse  Bernardo^  lodato 
dopo  morte 'da  Pietro  delle  f'igne,  Gaieotto  o Gui- 
dottOj  traduttore  o piuttosto  compilatore  della  ret* 
torica  di  CieeronCy  ora  nuovamente  riprodotta  sotto 
ìLtitolo  di  Fiore  dì  Rettorica  da  Bartolomeo  Gamba  y 
Arsegnino  maestro  di  grammatica  in  Padova  , Bon- 
ineontro  da  Mantova  , Guislardo  e maestro  Gio- 
vanni , tutti  come  maestri  di  grammatica  in  Padova 
rammentati  dal  Mussato ,'  Gualtero  professore  della 
facoltà  medesima  in  Napoli  , Boto  da  Vigevano  in 
Modena  , altri  in  altre  città.  Cominciarono  pure  al- 
lora a comparire  i lessici  , ed  Uguccione  vescovo 
di  Ferrara  uno  ne  compilò  ad  imitazione  di  quello 
di  Papia,  e ad  esso  succedette  Giovanni  Balbi  Ge- 
novese , noto  anche  oggidì  per  il  sno  Catholicon  ', 
che  fu  uno  dei  primi  libri  pubblicati  dopo  P inven- 
zione della  stampa.  Brunetto  Latini  cbiude<in  quel 
secolo  la  serie  degli  scrittori  dell’  arte  del  ben  par- 
lare , ed  una  delle  maggiori  sue  ' glorie  è quella  di 
avere  avuto  Zzante  tra  i suoi  discepoli,  sebbene  oltre 
il  teioro , molte  altre  opere  di  lui  accenni  il  Villani. 
Chiede  il  Tiraboschi  qoal  frutto  si  traesse  dagli  in- 
segnamenti di'  tutti  que’  maèstri  , e si  maraviglia 
quasi  che  non  sorgessero  nuovi  Tullii  e nuovi  Cesari  l 
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Basterebbe  il  dire  che  sorgere  si  videro  io  breve 
Dante  e Petrarca  j giacche  come  io  ho  fatto  osservare, 
per  ciò  cbu  spetta  alla  letteratura  un  secolo  prepara 
le  glorie  del  seguente.  Quella  ipustione  era  tuttavia 
molto  più  importante  dell’altra  da  lui  proposta,  cioè 
in  quale  lingua  allora  si  predicasse  ; giacché  tutto 
facevasi  in  cattivo  latino  ; ma  con  altri  lumi  e con 
-altre  viste  avrebbe  dovuto  la  prima  discutersi,  combi- 
nandosi i lumi  cd  i progressi  delle  lettere  di  un  pe- 
riodo con  quelli  dell’  altro.  Si  videro  di  fatto  nel 
secolo  XIV  Alberto  della  Pìagentina  fiorentino  ed 
altri  molti  traduttori  di  antichi  scrittori  j si  cominciò 
a diffondere  il  gusto  della  classica  letteratora , più 
ragionevoli  maestri  e scrittori  di  granamatica  furono 
.Giovanni  da  Strato  padre  di  Zenobi  in  Firenze  , 
Giovanni  de'  Buonandrei  e Pietro  da  Muglio  in  Bo- 
logna, grande  amico  il  secondo  del  Petrarca,  Bi- 
naldo  da  Villa/ rauca  in  Verona , GUbwto  parmi- 
giano in  Parma  , Panino  e Gianino  grammatici  in 
Piacenza  , Donato  dal  Casentino  in  Venezia  , Gio'- 
vanni  da  liavenna,  tutti  dal  Petrarca  commendati , 
r ultimo  de’  quali  scrisse  altresì  una  drammatologia, 
ed  Antonio  piovano  di  Vado  , che  lesse  pubblica- 
mente Dante  in  Firenze,  e Domenico  d’  Arezzo  e 
Guido  da  Beggiulo  , tutti  grammatici  e retori  il- 
lustri in  Firenze  , e Benvenuto  da  Imola  commen- 
tatore di  Dante,  che  umane  lettere  insegnò  in  Bo- 
logna, e maestro  Paganino,  che  quella  scuola  tenne 
in  Bussano.  Se  grandi  progressi  nou  fece  tuttavia  in 
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quel  flccolo  F eloquenza,  questo  uuu  avvenne  già, 
come  avvisa  il  Tiraboschi , perchè  otancassero  buoni 
modelli,  nè  perchè  scordati  fossero  totalmente  gli  au- 
tori classici,  i migliori  originali^  ma  perchè  le  vicen  le 
delle  città  d' Italia  in  que'  tempi  e la  forma  del  loro 
governo,  non  davano  luogo  allo  aviluppamento  tran- 
quillo dell’  oratoria  eloquenza,  giacché  troppo  rapidi 
gli  avvenimenti  si  succedevano,  e d’ altronde  nel  pas- 
saggio dell’uno  all’altro  di  que’  secoli  rivolto  crasi 
più  particolarmente,  e forse  più  del  bisogno,  lo  stu- 
dio degli  Italiani  verso  la  poesia  , cosicché  in  versi 
scrivevansi  persino  le  storie , e spesso  le  cose  po- 
litiche e le  giuridiche  controversie. 

16.  Non  regge  il  confronto  dello  stato  delle 
scienze  con  quello  delle  . arti  nel  secolo  XI  li  , isti- 
tuito dal  Tiraboschi  , perchè  se  le  scienze  riani- 
mate furono  da  un  lato  dallo  spirito  di  libertà  e di 
independenza  di  molte  città  e di  molti  popoli,  com- 
presse furono  per  alcun  tempo  dall’  altro  né  ri- 
sorgere si  videro  a nuovo  splendore , per  la  itiaii- 
canza  o la  scarsezza  di  buoni  modelli  e degli  anlirlii 
originali  non  ben  divolgati  , e prrcliè  le  vicemle  di 
que’  tempi  gli  ingegni  dirigevano  o richiamavano  a 
tuli’  altri  sludj  , che  quelli  non  erano  della  buona 
letteratura.  Ma  diversa'  fu  la  condizione  delle  arti  , 
perchè  le  frequenti  guerre  e le  distruzioni  medesime 
delle  città,  de’  palagi,  de’pnbblici  cdifi/.j , come  io 
ho  notato  altrove,  introdussero  il  bisogno  dell’ arti , 
c ibrzarono  per  così  dire  gli  italiani  ad  applicarsi 
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alla  architettura,  come  le  ricchcz.ze  accumulate  in  pO" 
chi  che  pure  sviluppare  volevano  la  loro  magni» 
ficeuza  , rinascere  fecero  il  gusto  illanguidito  delle 
arti  anche  di  semplice  ornamento.  La  creezi^^me  di 
molti  principi  e la  elevazione  di  alcune  private  fa- 
miglie alla  signoria  anche  temporaria  delle  città  e 
delle  provincie , fece  nascere  tra  que'  nuovi  sovrani 
una  felice  emulazione,  che  tornò  in  vantaggio  dclP  ar* 
ti  ed  aumentò  oltremodo  il  numero  degli  artistù 
Sorsero  quindi  allora  opere  magnifiche  di  architet- 
tura^ ciascuna  delle  città  delle  quali  rimangono  le 
memorie , fece  innalzare  il  palazzo  del  comune  \ o 
come  allora  diccvasi , d(Àla  ragione  j celebri  divcQ-, 
nero  quelli  di  Verona  e di  Vicenza  , e a.  gloria 
della  Lombardia  dee  notarsi  che  nella  patria  di 
quel  grand'  uomo  che  leggi  architettoniche  diede  a 
tutta  r Europa , chiamati  furono  ad  erigere  un  ma- 
gnifico portico  sotto  il  palazzo  architetti  o capi  ma- 
stri cremonesi.  Molte  città  riedificai'uno  in  quel  se- 
colo le  loro  mura  , molte  le  porle , molte  accreb- 
bero le  fortificazioni  j Reggio  sola  le  sue  i mura 
estese  fino  a 33oo  braccia*,  si  fabbricarono  le  chiese 
più  magnifiche;  si  elevarono  torri  altissime,  e sino 
canali  scavaronsi  per  agevolare  la  navigazione  ed  il 
commercio.  Nelle  cronache  milanesi  c nella  descri- 
zione di  Buonvicino  da  Riva  fatta  nell'anno  1288, 
si  rammentano  sedici  porte  di  marmo , che  dove- 
vano dare  ingresso  alla  città  e ebe  ancora  compiute 
non  erano  , e nell'  anno  si  ripigliò  e si  con-* 
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dnsse  n fine  la  grand’  opera  del  canale  che  dal 
Ticino  le  acque  porla  sino  a Milano.  Federigo  It 
opere  grandiose  fece  costruire  nei  regni  di  Napoli 
e di  Sicilia , ed  ancora  si  conserva  in  Capua  ^ seb- 
bene maltrattata  dal  tempo , una  statua  ad  esso  vi- 
vente eretta.  Celebri  architetti  furono  in  quel  se- 
colo Alarchionne  Aretino  , perito  anche  nella  scul- 
tura, che'  multe  fabbriche  adornò  in  Arezzo  ed  in 
Roma  •,  Fuccio  Fiorentino , che  una  chiesa  innalzò 
in  Firenze , e<l  in  Napoli  Gnì  il  castello  di  Capuana 
e quello  dell*  Covo  ^ yincqpo,  Tedesco  secondo  alcuni, 
secondo  il  Baldinucci  Italiano  e Toscano  , che  il 
tempio  famoso  innalzò  di  S.  Francesco  d'  Assisi , e 
molte  fabbriche  costruì  in  Firenze;  Arnolfo  Ggliuolo 
di  Lapo  ,0  sia  dello  stesso  • Jacopo  , che  cinse  di 
mura  Firenze  , c vi  fabbricò  la  loggia  e la  piazza 
de’  priori , la  chiesa  di  S.  Croce  e quella  di  S.  Ma^ 
ria  del  Fiore;  Nicolò  e Giovanni  Pisani,  architetti 
c scultori  , ed  altri  molti  che  rammentati  veggonsi 
dal  Fasori  , dal  Baldinucci  , dal  P.  della  Falle  e 
dal  Milizia.  Nè  solo  nella  Toscana  le  arti  con  gloria 
si  esercitavano,  ma  in  Milano  ancora  scultori  abilis- 
simi per  quella'  età  vi  avevano  , e i monumenti  ne 
rimangono  nella  statua  di  Oldrado  da  Tressèno  «retta 
nell’  anno  iz33  e nel  mausoleo  dell’  arcivescovo 
Ottone  Visconti.  Scultori  vi  avevano  pure  in  Mo- 
dena , in  Parma  , in  Roma  ed  altrove.  Argomento 
di  maggiori  indagini  presenta  la  pittura,  non  ben  sa- 
pendosi a chi  dovuto  sia  il  primato  nel  suo  risor- 
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gimcnlo.  I Tuscaui  lo  reclamano  n tavore  di  Cima- 
bue  e di  Gioito  , e i Bolognesi  cd  i Sanesi  -ed  altri, 
invece  di  opporre  nomi  cgualincDlc  illustri , si  appi- 
gliarono solo  al  parlilo  di  sostenere  ebe  innanzi  a 
Cimahue  la  pìllura  non  .crai  perduta  , come  scrisse 
il  rosari  \ die  non  , poteva  dirsi  ! perciò  • rinata  in 
Firenze!,  c ebe  altre  città  italiane  pitture  più  anti- 
die  vantaviuio  , die,  quelle  di  Cimahue.  Provarono 
pure  ,i  Veneziani  die  assai  prima  di  Cimahue  crasi 
in  Venezia  praticala  la  pittura  , cd  altre  opere 
più  antiche  di  quell'  epoca  si  dissero  esistenti  nel 
regno  di  Napoli.  Certo  è che  in  Italia  , come  io 
ho  -mostrato  anche  nel  corso  di  questa  storia  ^ 
non  potè  dirsi  giammai  la  pittura  affatto  i spenta  ^ 
(he  pittori  o buoni  o tristi  furono  sempre  in  Italia 
indipendentemente  dai  Greci , i-  quali  pure  l' arte 
ne’  bassi  tempi  vi  esercitarono  ; che  pitture  più  an- 
tiche di  Cimahue , non  lavosate  dai  Greci  , trovansi 
in  Siena  , in  Bologna  , in  Milano  , ed  altre  esistevano 
iiiiBoma,  in  Ferrara,  in  Bassano  cd  altrove,  delle 
quali  rimangono  ancora  le  memorie  ; parlasi  puro 
-di  altre  di  Napoli  e di  Verona , ora  perite.  Non  è 
per  questo  che  lode  grandissima  ntm  torni  a Ci- 
mahue , che  in  Firenze  fa  tenuto  a’  suoi  tempi  in 
pregio  del  più  valente  pittore  che  vivesse,*,  che  lodato 
fu  singolarmente'  da  Dante  e dai  suoi  commentatori  ^ 
e certo  è che  a grande  fama  salirono  in  quel  tempo 
OJerigi  da  Gubbio  , miniatore  celebralo  da  Dante 
uicdeslino , c i musaicisU  .Andrea  Tnfi\  c Jacopo  da 
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Turrita,  e i/argaritone  Arezzo  arcliilclto , pittora 
e soiltore.  Ma  nel  secolo  XIV  crebbe  non  solo  In 
magnìGcenza  delle  fabbriche , ma  il  lusso  ancora  degli 
ornamenti.  I F i sconti , siccome  i più  potenti  fra  i 
principi  italiani  di  quella  età  , mostraronsi  altresì  i 
più  magnanimi , i più  generosi , e si  fabbricarono 
^indi  per  opera  loro  il  ponte  di  Pavia  , il  palazzo 
di  quella  città  naedesima  , che  fu  detto  da  alcuni 
storici  il  più  magnifico  dell'  Italia  , da  altri  del  mon- 
do j e del  quale  pure  parlò  con  sentimento  di  altis- 
sima ammirazione  il  Petrarca-,  e molte  opere  gran- 
diose costrutte  fiirono'in  Milano  da  Giovanni,  da 
Axzo da  Galeazzo  e da  Gian  Galeazzo  Visconti, 
tra  le  quali  annoverare  si  dee  anche  il  Duomo , 
cominciato  nel  1 385.  Il  Giulini  con  buoni  argomenti 
ha  provato  che  sebbene  tedesca  possa  dirsene  1'  ar- 
chitettura , italiani  ne  furono  per  la  maggior  parte 
gli  architetti , come  Alatxo  di  Campione  \ essendo  stato 
solo  di  là  a I a anni  chiamato  Nicolò  de''  Bonaven- 
turi  di  Parigi.  Fondate  furono  allora  le  due  Certose  , 
r una  presso  Garignano  , l'altra  non  lontano  da  Pavia, 
e di  Gian' Galeazzo  si  narra  che  un'  accademia  di 
architettura  stabilita  avesse  nella  sua  corte  , alla  quale 
intervenivano  Giovanni  e Michele  pittori  milanesi , dal 
Vasari  grandemente  lodati.  Quelle  grandiose  fab- 
briche diedero  altresì  argomento  di  lavoro  e di 
grande  emulazione  agli  scultori , dei  quali  i più: 
eccellenti  chiamati  furono  per  adornare  la  nuova 
magnifica  cattedrale.  Un  canale  aveva  pure  intrapreso 
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Cieul  Galeazzo  di  sede  miglia  di  lunglièzza  sul  P7i< 
dovano  onde  divertire  le  acque  'del  Brenta  sotto 
la  condotta  dell'  architetto  Dòmenico  da  Firenze , 
quello  stesso  che  proposto  averà  il  taglio  di  un 
monte  affine  di  divertire  il  Mincio  da  Mantova. 
Coi  Visconti  gareggiarono  altresì  ' Estensi  ^ che 
palazzi  e chiese  magnifiche  e mura  di  città  innalza- 
rono j nè  inferiori  mostraronsi  ne'  dominj  loro  i 
Carraresi  e gli  Scaligeri.  Ma  tacere  non  dehbonsi 
tra  le  opere  più  grandi  di  quel  secolo  la  chiesa  di 
S.  Petronio  di  Bologna  e la  torre  di  S.  Maria  del 
Fiore  di  Firenze , architettata  da  Giotto  ] la  torre 
di  Modena  , nella  quale  , come  ancora  nel  pulpito 
nella  cattedrale  , operò  Enrico  da  Campione  , terra 
posta  tra  I laghi  di  Como  e di  Lugano , ed  li  cele- 
bre coperto  della  sala  della  ragione  di  Padova , del 
quale  fu  architetto  certo  Giovanni  dell'  ordine  degli 
Eremitani.  Poco  mostravasi  soddisfatto  il  Petrarca 
degli  scultori  di  quella  età  , mentre  tra  i pittori 
lodava  Giotto  Fiorentino  e Simone  da  Siena  ; il  Va- 
sari nominò  tuttavia  tra  gli  scultori  Giotto  medesimo^ 
jigostino  cd  Àffiolo  Sanesì  , Andrea  Orcagna  e 
Andrea  da  Pisa.  Lavoro  di  quest'  ultimo  ò una  porta 
di  bronzo  di  S.  Giovanni  in  Firenze , e molti  dì 
lui  marmi  si  veggono  nella  chiesa  di  5.  Maria  del 
Fiore.  Di  queir  uomo , perito  ancora  nell'  architet- 
tura, narrasi  da  alcuni  che  il  primo  disegno  egli 
desse  del  famoso  arsenale  di  Venezia.  Benché'  dal 
V asari  non  nominati , celebri  scultori  furono  Gio- 
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vaimi  di  Balduccio  Pisano , di  cui  un  mirabile  la- 
voro si  conserva  in  Milano  j .'/nlcllvUo  Braccùifm  te 
Fiaceutioo  , che  lavorò  in  Monza  j c valente  nrti.fi';e 
doveva  pur  essere , benché  ignoto  ne  sia  il  nome  j 

10  scultore  che  verso  Panno  lavorò  Parca  di 

marmo  di  S.  Agoslino  in  S.  Pietro  in  Cielo  <f  oro 
di  Pavia.  Più  numerosi  furono  in  quella  età  i pit- 
tori , perchè  molti  ne  produsse  la  scuola  di  Giotto 
e di  Ctmabue  : nella  sola  Siena  tanti  dovevano  tro- 
yvarsene,  che  nell'anno  i355  statuti  espressamente 
furono  compilati  per  P arte  dei  dipintori.  Sebbene 

11  Petrarca  non  citi  se  non  Giotto  e Sintone  da 
Siena , forse  Simone  Memmi  ^ nominati  veggonsi 
con  lode  presso  il  Vasari.^  Stiano  Fiorentino  , detto 
superiore  a Giotto  medesimo  , Pietro  Laureti  Saucse, 
■Bonamico  Buffalmacco  , nominato  in  più  novelle  dal 
Boccaccio  e dal  Saccftetti  j Taddeo  Gaddi  Fiorentino, 
certo  Tommaso  detto  Giottino^  Duccio  Sanese,  che 
il  primo  trovò  il  modo  di  fare  ne'  pavimenti  di 
marmo  figure  di  chiaroscuro , come  veggonsi  nel 
duomo  di  Siena',  jdntonio  Veneziano,  Jacopo  di 
Casentino,  Spinello  Aretino  , ai  quali  nomi  molti  ne 
lia  pure  aggiunti  il  Baldinucci ^ e tra  questi  quello 
di  Guariento  da  Padova  , che  molto  operò  in  Ve- 
nezia, in  Padova  ed  iu  Bassano.  Da  alcuni  versi  di 
Dante  si  è voluto  raccogliere  che  scolaro  di  Ode- 
rigi  da  Gubbio  fosse  Franco  Bolognese , ccirbrc 
miniatore  del  secolo  XIV.  A giuria  però  della  To- 
scana dee  notarsi  che  fino  dall' anno  i349  fondata 
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era  la  compagnia  di  S.  Luca  de’  piltoi'l  fiarciiliiii  , 
i di  cui  capitoli  o statuti  sono  stali  dal  Baldinucci 
pubblicati.  I 

i^.  Una  sola  brevissima  osservazione  soggingnerà 
io  a queste  notizie  , la  quale  serve  a cnllcgare  , se- 
condo il  mio  sistema , la  storia  dello  azioni  con 
quella  dello  spirito  umano  , c quella  dello  sviluppa- 
itiento  e dei  progressi  dell’  ingegno  coll’  incivilimento 
de’  popoli  e delle  nazioni.  Vedemmo  nella  storia 
antica  c nei  più  lunghi  periodi  della  età  di  mezzo 
la  coltura  maggiore  o minore  dello  spirito  andare 
quasi  di  pari  passo  culla  civiltà  delle  nazioni  mede- 
sime j ^ *1  progresso  de’  lumi  o il  loro  vicendevole 
oscuramento  progredire  d’accordo  col  miglioramento 
o Col  deterioramento  de’ costumi  j coll’ordine  o col 
disordine  delle  cose  pubbliche  , coll’  ingentilimento 
o colla  barbarie  delle  nazioni.  Tutt’  altra  scena  si 
apre  nei  secoli  XIII  c XIV  5 si  diradano  le  tenebre 
dell’  ignoranza , si  comincia  a dar  opera  ai  buoni 
studj  5 gli  ingegni  si  risvegliano  a nuove  ricerrhe  j 
si  ripigliano  tra  le  mani  i ghindi  originali  greci  e 
latini  ■,  sorgono  alcuni  ingegni  famosi  e si  sollevano 
non  solo  al  disopra  dell’  età  loro , ma  ancora  al 
di  sopra  di  una  lunga  serie  di  secoli  j si  ingentilisce 
la  lingua,  si  crea  la  ]>ocsia  , si  ravviva  il  buon  gu- 
sto ; ed  in  mezzo  a tutto  questo  incremento  di  lami 
sembra  aggravarsi  la  barbarie  de’  costumi  j più  ac- 
canile divengono  le  guerre  pubbliche  e le  private  con- 
tese^ crescono  gli  od),  le  risse,  le  discordie)  si  agitano 
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orribilmente  le  fazioni  ; si  deteriorano  i costumi  -,  si 
inultijdicano  i delitti  , e comuni  sì  veggono  i .sac- 
cheggi , le  rapine  , gli  incendj  , gli  avvelcn.imcnti  , 
i tradimenti  , le  azioni  più  barbare  , i supplizj  più 
atroci.  Questo  nuovo  aspetto  dello  stato  della  civiltà 
non  proporzionato  allo  sviluppamenlo  e alf  incre- 
mento de’ lumi  dopo  molti  secoli  di  barbarie,  notalo 
anelic  dal  Murnforì.  clic  però  non  ne  ha  inda;;ala  la 
cagione  , dee  a prima  vista  sorprendere  il  filosofo 
osservatore  J 'ma  non  dee  |ver  epiesto  coiirliiudersi 
che  grandissima  influenza  non  esercitino  le  lellcro 
e i lumi  del  sapere  e della  »<lottrina  su  i costnoii 
delle  nazioni  c sul  loro  incivilimento.  La  ragione 
di  questa  apparente  rottura  dell’  equilibrio  che  in 
altri  periodi  vedesi  stabilito  tra  le  operazioni  dell’in- 
gegno e quelle  della  maiio  j o come  meglio  direb- 
besi  tra  Io  spirito  e il  cuore  , trovasi  nella  lunga 
durata  della  barbarie  che  introdotta  crasi  in  tutta 
r Europa  c l’ Italia  5 nello  stato  violento  di  guerre  , 
di  continue  dissensioni , di  lotte  tra  i diversi  partiti, 
e di  incertezza  della  propria  esistenza  politica  , ebe 
altamente  commossi  aveva  gli  animi  degli  Italiani , 
e gli  aveva  .altresì  indurati  ed  inferociti  , mentre 
l’instahilità  o l’incertezza  dei  governi  medesimi,  etl 
il  bisogno  che  i grandi  ava-vano  di  formarsi  un  par- 
tilo, la  licenza  accrescevano  c depravavano  i costiinii^ 
nella  lentezza  finalmente  con  cui  i lumi  del  sapere 
c della  dottrina,  rapidamente  sviluppati  colla  momen- 
tanea direzione  degli  ingegni  ai  buoni  studj  , influire 
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possono  sullo  spirito  e sui  costumi  di  una  nazione 
già  da  lungo  tempo  guasta  e corrotta  , ed  ancora 
immersa  nelle  civili  discordie  , ancora  agitata  da  in- 
testine convulsioni.  L' nomo  pensa  avanti  di  agire  ^ 
e lo  spirilo  suo  può  ornarsi  di  cognizioni  massime 
letterarie,  avanti  che  riformati  sieno  i costumi  della 
massa  del  popolo  ^ ricomposto  T ordine  sociale  , in- 
gentilito O intenerito  il  cuore  dei  più  e piegato  alla 
giusta  considerazione  ilei  valore  della  specie  umana, 
nel  che  io  ho  riposto  altrove  il  principio  dcdia  ci- 
viltà. Egli  è appunto  per  questo  eh’  io  ho  voluto 
riunire  il  quadro  della  letteratura  italiana  di  due 
interi  secoli , perchè  mentre  nell’  uno  reggonsi  pre- 
parati gli  elementi  dèlio  splendore  del  susseguente  , 
veggoiiai  altresì  i progressi  dell’  ingegno  nell'  acquisto 
delle  cognizioni , non  proporzionati  all'  ingentilimento 
de’  costumi , il  quale  solo  cbhe  Inogo  verso  il  finire 
del  secolo  susseguente , del  quale  ora  imprendo  a 
scrivere  la  storia.  Nasce  da  questa  osservazione  la 
conseguenza  che  1*  incivilimento  delle  nazioni  non 
è che  succedaneo  allo  svìluppamento  de’  lumi  , e 
clic  quindi  non  è meraviglia , se  gli  Italiani  dotti 
furono  anche  in  que’  tempi  , in  cui  la  barbarie 
cominciava  a dominare  questa  regione , e se  al  ri- 
nascere delle  scienze  e delle  lettere  , dotti  fiirono 
anche  prima  che  si  diradasse  la  barbarie  de’ costami. 

1 
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Della  stosiì  d'  Italia  dalla  caduta  di  Vehcbslao 
, SIHO  ALLA  MURI  E DI  BobEBTO  BE  DB'  BoMANI.  • > 

Venuta  del  re  Roberto  tn  Italia.  Guerre  coi 
VùcoDti.  Dibatta  dei  Tedeschi.  i4Uri  fatti  d Italia. 
Partenza  di  Roberto  <laW  Italia.  Guerre  dei  Bolo- 
^e5i.  Hotisie  di  Sforsa  Àlteiulolo.  - Morte  di  niaii 
Galeazzo  Visconti.  Disordini  nella  di  lui  famiglia. 
Guerce  contro  i di  lui  eredi,  elitre  cose  d' Italia.  - 
Morte  del  papa  Bonifazio.  Eiezione  di  Iimoceiiz»  Vii. 
Disordini  della  Lombardia.  Guerra  dei  Veneziani 
eoi  Carraresi.  Distruzione  di  questa  famiglia.  - Ten- 
tatilo di  Ladislao  centra  Roma.  Guerre  delia  Ro- 
magna  e della  Toscana.  Morte  di  Innocenzo  VII. 
Elezione  di  (iregorio  XII.  Cose  della  Lombardia.  I 
Fiorentini  occupano  Pisa.  - Efuovi  tumulti  in  Roma 
Congresso  invano  proposto  colf  antipapa.  Disordini 
della  Lombardia.  - Trattative  colf  antipapa.  Nuova 
occupazione  di  Roma  fatta  da  Ladislao.  Concilio  di 
Pisa,  Elezione  di  Alessandro  V.  Venuta  di  Lodovi- 
co II  d'Angiò  in  Italia.  Di  lui  prime  guerre.  Presa 
di  Roma.  - Morte  di  Gabriello  Visconti.  Facino  Cane 
sirigne  Filippo  Maria  in  Pavia  e guerrc^ia  contea 
Giovanni  Maria.  Ottobono  Terzo  attacca  il  Mode- 
nese. jdltie  guerre  della  Lombardia.  Bucicaldo  in 
Milano.  Genova  si  rubella  al  re  di  Francia.  Morte 
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di  Ottobono.  -i^IortQ  di'  Alessandro  ,V.,  EUzìmib 
di  Giovanni  XXiU.  .Lodovico*  d’ Angiò,re/j/«  ,/a  ri- 
cupera del  regno  di  JVapoli.  Si  , porta  in  Buina. 
Morte  di  Roberto,  re  dei  Boniani.  Elezione  di  Sigis- 
tnoado.  , * 

§.  I.  C^onlinuava.  la  lotta  tra  il  papa  Boni- 
fazio IX  e l’antipapa  Benedetto  che  in,A\ignoac 
riscileva.  Il  papa  ricevuto  aveva  nella  sua  grazia 
alcuni  Coloripcfi  c siuo  Giacobello  Gaetano  figliuolo 
del  defunto  conte  di  Fondi,  che.  era  | stato  il, di 
lui  maggiore  niniieu  *,  ma  BencdtXto  dal  cauto  siv> 
guadagnato  aveva  Eodovivo  di  Orleans  reggente  del 
regno , e col  di  lui  mezzo  tulli  i cardinali  che 
abbandonato  lo  avevano,  cosicchò  liberato  si  vide 
dall’  assedio  che  era  stalo  posto  al  suo  castello. 
Ladislao  re  di  Napoli  ridotto  aveva  alla  sua  obbe- 
dienza molti  baroni  rubelli,  ma  Cutronc  e Reggio 
.erano  state  da  .Nicolò  Buffo  cedute  a Lodovico 
d’ Angiò  ,.e  solo  culla  forza  riuscì  Ladislao  a ri- 
conquistarle. Ma  sebbene  tutta  la  Calabria  c tutto 
1’  Abruzzo  recuperasse , nou  lasciò  d’ infierire  centra 
,ì  iSanseverini  che  contribuito  avevano  a rimetterlo 
in  Napoli,  cd  imprigionò  ancora  il  duca  di  Venosa 
,cd  il  vescovo  di  Riscglia.  Disposto  mostravasi  il 
nuovo  re  de'  Romani  Boberto  a calare  in  Italia  con- 
.tra  Gian  Galeazzo  duca  di  Mdauo,  a questo  ecci- 
tato dai  Fiorentini  cd  anche  dui  papa,  sdegnalo 
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per  l’occupazione  «lai  risconti  fatta  <11  Pirngia.  I 
Flcjrenlini  aoo,ooo  lìoriiii  d’ or<» ‘ pfomeaso 'gli  ave- 
vano, c con  essi  coUcgati  cransi  Ftanccsco  (In  Cni^ 
rara  signore  di  • Padova , ed'  anche  in  seci-t'to  i 
Veneziani  j Nicolò  (T  Estc  però  , invece  di  aderire 
a quella  leg.a , recato  er.asi  a Pavia  con  4^0  cavalli , 
e cagionata  aveva  ai  Veneti  grandissima  gelosia. 
Giunse  ^'Roberto  a Trento  al  principio  di  ottobre 
dell’anno  i4oi  , e sì  unì  colle  milizie  dei  Carr.i- 
resi dichiarando  Francesco  capitano' generale  dell’ar- 
mata di  là  scrisse  ai  prinei*>i  d'Italia,  annunziando 
■ché  venuto  era  a ricevere  la  coi'Ona , e a Giovan 
Galeazzo  intimò  di  cedere  le  città  <h  II’  impero  da 
lui  indebitamente  ritenute , al  che  il  dnea  di  Milano 
rispose  elle  altro  re  de'  Romani  non  conosceva  se 
'non  renceslao.  Venne  l’armata  di  Roberto  alla  volU 
di  Brescia , ove  grosso  presidio  posto  aveva  il  duca 
comandato  da  Facino  Cane  e da  Otlobono  de’  Terzi 
di  Parma,  e già  alcuné  valli  de!  Bresciano  a lui  ru- 
bcllate  si  erano.  Illustri  capitani  militavano  nell’  ar- 
mata del  duca  , Teodoro  marchese  del  Monfcirato , 
-Albetico  di  Bm-biano,  Galeazzo  da  Mantova,  Cnr/o 
•'Maltuesta , Taddeo  dal  F erme  ed  altri  •,  avvennero 
alcuni  parziali  combattimenti  rolla  peggio  dei  Te- 
deschi , e finalmente  si  venne  ad  una  generale  bat- 
taglia , nella  quale  rotti  furono  essi  interamente  , c 
•Leopoldo  duca  d’  Austria  che  per 'Roberto  militava, 
fu  gettato  da  cavallo  e fatto  prigione.  Conobbero 
- allora  i Tedeschi  la  superiorità  'della  milizia  ita- 
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lianff,  e tutto  sarebbe  stato  distrutto  il loro  campo , 
se  salvato  non  V avesse ‘yitcopo  da' Carrara  Bgliuolo 
di  Francesco.  Ma'  di  là  a 'tre  giorni*  fu  accordala 
la  libertà  a Leopoldo^  dal  che  nacque  dubbio  che 
trattalo  egli  avesse  cogli  ufficiali  del  Fisconte  cootra 
i Carraresi^  c tpiesti  colle  loro  milizie  si  ritrassero 
tosto  a Padova.  Fohrrto  si  ridusse  egli  pure  a 
Trento  j d’  onde  per  discordie  insorte  da  lui  stac» 
carnosi  il  duca  d’ Austria  e T arcivescovo  di  Co- 
lonia. Degno  è di  memoria  che  di  gran  lunga 
superiori  erano  le  forze  di  Jioberto  A-  quelle  del 
Visconte.  Passò  quindi  Boberto ' n Padova  ed  a 
Venezia  , ove  gli  ambasciatori  *' fiorentini  Irova- 
vansi  j che  la  continuazione  della  ' lega  e della 
guerra  sollecitavano.  Inutili  furono  quelle  trattative, 
perché  Roberto  di  danaro  mancava,  nè  questo  dai 
colleg.'ili  si  somministrava  j rimase  dunque  cpiel  re 
per  lutto  Tanno  inoperoso  in  Veneaia  , e intanto 
gTiavissimi  timiulti  e gare  e sedizioni  suscitavansi 
in  Genova  , che  solo  calmate  furono  da  un  gover- 
natore francese  detto  Bucicaldo  che  si  impadronì 
di  tutte  le  fortezze , e decapitare  fece  Battista 
Boccanesra  ; lo  stesso  fare  dovevasi  di  Battista 
de'  Franchi  Ltisiardo  , ma  questi  fuggì  tra  la  folla  , 
c solo  decapitato  fu  T ufficiale  che  guardare  lo  do- 
veva. Quel  governatore  rimise  tuttavia  in  Genova 
la  pace  , disarmati  avendo  i cittadini , e giunse  in 
appresso  anche  a concpiislare  Moiwco  posseduta 
dai  Grimaldi.  Lottavano  in  Bologna,  alla  aigaoria 
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della  città  faspàraado)  Gi'o»'an/ii  Btinlivoglio  e Nanni 
de'  Gottadini^  e il  primo  di -essi,  gii^d.ignali  fivendo 
molti  > della  > faziorie  Aleltraversa  ed  anche  il  favore 
del  duca  di  Milano,  si  fece  proclamare  sij^iiure , e 
iì,.yis(»nte  gli  spedi  ambasciatori  per  concbiudere 
oon  esso  una  lega  j..  questa  però  fu  attraversata  dai 
Fiorentini  coi;  quali  il  Beiuivogllo  collegossi  ^ e 
Gian  Gaieaeao , dissimulando  Io  sdegno , spedì  tut- 
tavia in  Romagna  il  Baibiano  ed  il  Terzi  , affinchè 
sotto  alcun  pretesto  guerra  muovessero  ai  Bolognesi. 
Il  BaihioHo,  trovò  il  pretesto  nelP  accordo  dal  Ben~ 
tivoglio  coiichiuso  col  signore  di  Faenza  di  lui  ne- 
mico , e quindi  il  territorio  bolognese  devastò , molto 
bestiame  o molti  prigioni  via  conducendonc  ^ si  im- 
padronì quindi  di  alcune  castella,  e Jticciardo  dei 
Cancellieri  assistito  dal  duca  di  Milano  , altre  terre 
occupò  ed  altra  parte  del  territorio  j i Bolognesi 
aflli.'isc  colle  sue  scorrerie , nè  frenato  fu  se  non 
dalle  forze  dei  Fiorentini.  Scrissero  alcuni  storici 
milanesi  che  Gian  Galeazzo  in  tante  guerre  occu- 
pato , aggravali  aveva  per  tid  modo  i sudditi  d'  im- 
posizioni , che  multi  fuggivano  « molti  venivano 
imprigionati,,  occupati  essendo  i beni  loro  dalle 
milizie  , cosicché  urli  c gemiti  udivansi  solo  nelle 
città.  Tentò  il  papa  nell'  anno  seguente  di  riacqui- 
stare Perugia  oon  i5oo  lauce  colà  spedile  sotto  il 
comando  di  un  suo  fratello  j ma  questi  respinto  fu 
’ vigono  samentc  da  Otlobono  . Terzi  e precipitosamente 
.dovette  ritirarsL  Sposò  allora  LatUslao  uua  sorella 
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(lei  re  (li  Cipri  , detta  Afaria';  e groudi  fette  cele- 
brale furono  in  Napoli,  ili  re  Roberto  chiedeva  inu- 
-tiloieiitc  dn  Venezia,  «O'-eorsi  di  danaro,  e Cualmonte 
ditegiiò  di  partire  ^ c recussi  -al  lui*go  detto  ; tuttora 
la  Tisana,  ma  i Veneziani i: ritucironu na  r<« ondarlo 
nella  loro  città,  e > alcune  laonimoii  dai  Fiorentini 
ulleiiDero. j Venne ' dntfcpiej  Roberto  in  Padova  , uve 
alloggiò  nel  castello I,  roa  àun  i polendo^  i iFiorentini 
spedire  le  loro  milizie  per  l’ajuto  da  essi  promesso 
al  Bcntivoglio , nè  prestandosi  a nuovi  pagamenti , 
risolvette  finalmente  i[uel  re  di  tornarci  in  Germa- 
nia, inonorata  memoria  lasciando  in  Italia  del  suo  '** 
valore.  Si  mosse  allora  il  yUconte^eoaicAiiì  Beati- 
voglio  ) Alberico  da  Bnrbitmo  fu  rafforzata!  da  nuove 
niilizie  c dagli  esuli  Gozsadini  co' loro  . partigiani , 
u' dopo  la  presa  di  molte  terre  fu  chiamato i il 
CiVog/io 'Stesso  a paciamento  in  $.  Giovtuim  in  Pcv- 
siceto^  Ofe  al  eno,  arrivo^  fa  ucesso  da  Un  colpo  di 
boosbarda , il.  saoibcavaUo.pio  i da  ! òltroi  < nn  capitano 
eletto  &0t]p(òne,  che  gliystava  a fianco.  Acclamali 
^rono  in  quella  terra  per  {'signori  Paadolfo  c Ma- 
lalesta  dei  'Afalatesti  y iì  Bentiyoglio  riuscì  tuttavia 
a. debellare  uni  corpo  che  con  Alberico  militava  e 
a 'farne  . prigioni  ù ;capitani  Alarcoardo  -della  Rocca 
cd>  Alberto  Pio.  Soccorsi  ricevette  egli  dai  Fioren- 
tini e da  Francesco  da. Carrara  ^ ma  troppo  scarsi 
erano,  questi  an paragone  dille  forze  del  f'isconli 
'Oi  dei  molti  capitani  che  a lui  uniti  si  erano,  tra  i 
quali  i Gonzaga,  i Alalatesta  c i dal>  Verme,  l 


Digitized  by  Google 


C A P I T O LIO'  XXII.  ^83 

Gonzaga  e 1 MaUitesta  (ìasei-o  di  guerreggiare'  ìu 
nome  proprio , c tutta  1’  armata  eiilvù  sai  Bolognese 
eomundatai  dui  liarbiano  j si  vcuiie  ad  una  terribile 
zuffa  presso  • Cnsaiccchio , e scuuiitti  furono  i Bo«- 
dugnesi , prigioni  rimasti  essendo  Bernardone  capi- 
tano de' Fiorentini ^ due  principi  Carraresi^  ^orza 
Aitendulo , TarUiglia  ed  altri  illustri  guerrieri.  Il 
•popolo  di  iBolugaa  rubellossi  allora-contra  i Benti- 
ivvglio  j ed  occupale  avendo  de  porte,  non  solo  à 
fuoruscili  dii  lui  nemici  lasciò  .entrare,  ma  alcune 
truppe  altresì  dei  Visconti.  11  Bentivoglio  stesso 
che  'nascosto  crasi , fu  scoperto  ed  a furore  truci- 
dato dal  popolo,  ed  acclamato  fu  Gian  Galeazzo 
-signore  di  > Bologna , del  che  storditi  rimasero  i 
.Fiorentini , ma  poco  contenti  furono  in  appresso  i 
Bolognesi  istessi,  perchè  tosto  il  duca  ordinò  che 
una  cittadella  si  costruisse  alBne  di  tenere  in  do- 
vere i cittadini.  Narra  il  Corio  che  Gian  Galeazzo^ 
.padrone  allora  della  Lunigiana , di  Pisa,  di;  Siena, 
.di  Perugia  e di  Bologna , strigdessu  d*  assedio  Fi" 
renze.con  ia,ooo  cavalli  e i3,ooo  fanti  comandati 
-dal  BarbianOj  e in  una  cronaci  di  Bologna  si  ac* 
cenna  che  sconfitte  furono  quelle  truppe  dai  Fio- 
rentini j ma  gli  scritturi  fiorentini  medesimi  non 
parlano  di  >quel  fatto , ed  anzi  suppongono  che 
■ Gian  Galeazzo^  di  molla  moderazione  usando  , en- 
trasse a trattare  di  pace  c di  alleanza  col  comune 
idi  Firenze.  Francesco  IH  da  Carrara,  condotto. da 
Facino  Cane  prigione  in  Parniu , fuggi  calandosi 
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tlallc  mura  ; Jacopo  «li  lui  fratello  coudotto  dal  Gon~ 
^ga  prigione  in  Mantova  , fuggì  pure  in  una  navi- 
cella per  la  via  del  lago,  mentre  il  Gonzaga  rifiu- 
tati aveva  5o,ouo  fiorini  d'  oro  per  lo  di)  lui  ri- 
scatto. £ poìrliè  si  è in  questa,  occasione  fatta 
parola  di  ^'orza  zittendolo , gioverà  pure  1'  accen- 
nare alcuna  cosa  di  quella  famiglia,' che  giunse,  a 
signoreggiare  con  gloria  in  Milano.  £ genealogisti 
non  lasciarono  di  asserire  nobilissima  la  casa  degli 
jittemìoli tuttavia  . un' antica  , tradizione  portai  che 
semplice  contadino  di  Cotignola  fosse  Sforza , forse 
con  luti' altro  nome  appellato  j che  zappandoiiìa 
tei’ra  ed  eccitalo  da  alcuni  a farsi  soldato,  la  zappe 
gettasse  su  di  una  quercia,  diccndO':  che-  se  ricar 
deva,  continualo  avrebbe  il  mesticro  «li  agricoltore, 
se  rimaneva  in  allo abbritcciiita  avrebbe  la  milizia^ 
clic  la  zappa  non  cadde  ,<-,0  cL'  egli,  fattosi  sol«)ata, 
collcifsuc  violenze  acquistò  il  cognome  Ài.Sfivza.y 
e già  al  cominciare  del  secolo  una  ,s«piadra  d'  ar- 
mati aveva  sotto  il  suo  comando.  Questa  tradizione, 
per  testimonianza  del  (Giokìo,  -noni  era-  dagli  stessi 
duelli  di  Milano  di  Jai  - discendenti  rigettata , e i 
Bom.-ini  pei'  lungo-t^mpo  diedero  al  primo  ^orza 
il. nome  di  ./fiZ^onq  da  Cotignola,  dalla  qual  terra 
r - traeva  la>  sua  origine.  Certo  è else 

nell' auiio.  Sforza  i5o  uomini  comamlava  in 

l>.-rMimato  al  servizio  dei  Fiorentini , c che  in 
quellV  anno  Lucia  Trezania  di  lui  moglie  segreta 
Q,s  di  coscicuza  T ohe  poscia  fu  repudiata,  partorito 
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gli  aveva  Francesco  che  ottenne  poi  il  ducato  eli 
Milano.  ...... 

Ginnto  era  al' colmo  del  potere  e della  gloria 
Gian  Galeazzo  f'ìscontCy  allorché  ritii'i.tosi  a Ma* 
Irignano  per  timore  della  peste  che  entrata  era  in 
Pavia,  sorpreso  da  grave  malattia,  mori  nel  set- 
tembre dell’anno  sebbene  alcuno  dubitasse^ 

che  la  di  lui  morte  affrettata  fosse  dai  Fiorentini 
col  Veleno.  Sembra  che  egli  avesse  disposte  le  coso 
In  modo  che  se  più  lungamente  avesse  vissuto-^ 
esteso  avrebbe  di  molto  il  suo  dominio,  e forse 
iìstto'  si  sarebbe  re  d’ Italia.  Erede  lasciò  Giocarmi 
Morìa  suo  primogenito  di  Milano  , Cremona , Co- 
mo , Lodi , Piacenza , Parma  ^ Reggio , Bergamo  ^ 
Brescia , Siena , Perugia  e Bologna  col  titolo  di 
duca  ^ a Filippo  Maria  secondogenito  col  titolo  di 
conte  assegnò  Pavia  , Novara  , Vercelli , Tortona', 
Alessandria,  Verona,  Vicenza,  Bassano , Fcltre  e 
Belluno  colla  riviera  di  Trento^ ‘Pisa , e fors’ anche 
Crema,  colla  Lunigìana  e Sarzana  lasciò  a Gabriele 
di  lui  bastardo  legittimato.  Lingamentc  sono  d«- 
scritti  dal  Corio  ^ dal  Gataro  e da  altri  i di'  Ini 
funerali , dei  quali  i più  magnifici  non  eransi  mai 
veduti  in  Italia.  Non  si  lasciò  di  credere  presaga 
della  di  lui  morte  una  cometa  che  a tutta  l’ Italia 
crasi  renduta  poco  prima  visibile,  e narrasi  ch’egli 
stesso  riconoscesse  in  quella  un  indizio  della  vicina 
sua  morte  ; altri  però  P apparizione  della  cometa 
riferirono  alla  sconfitta  data  in  'quell*  anno  da  Ta- 


Digitized  by  Google 


»86  • / 1 I B « o V. 

merlano  imperalorc  de’ Tartari  a'Baj'nTel  snitano 
dei  TurcLi.  Morirono  pure  m quell’  anno  PinO  'e 
Scarpetta  degli  Ordefnffi , il  primo  dei  quali  nella 
signoria  di  FoiTi  e di  allre  terre  ebbe  sneeessOre 
Cecco  suo  fratello.  Incapaci  erano  al  governo  pe#f 
l’.età  infantile  i due  figliuoli  di  Gian  Galea  zzo  ^ t 
sccoudo  il  Corio  afiìdntn  era  la  reggenza  degli  stati 
alla  di  lui  vedova  Caterina  ^ a Francesco  Gonza^ 
di  Mantova^  ad  Antonio  conte  di  Urbino,  ^'Jacopo 
dal  yenne  , a Pandotfo  Malatesta,  ad  Alberico  dà 
Barhiauo  ed  a Francesco  Barbavara  Novarese  j se- 
ooodo  il  Biglia  principalmente  demandata  a Pietro 
di.,  Candia  arcivescovo  di  Milano , a Jacopo  dal 
Verme  ed  a Carlo  Medatesta.  Fossero  questi  soli  i 
tutori  principali,  o fo.ssero  piu  numerosi,  entrò 
trai  di  essi  la  discordia;  il  Barbavara  unito  colla 
duchessa  , troppo'  dispoticamente  signoreggiava  ^ il 
che  eccitò  l’ invìdia  degli  altri  ed  animò  alla  ven- 
detta i niiniei  de’  Visconti.  I Fiorentini  non  vollero 
ascoltaiv  parole  di  pace  ; il  papa  condusse  al  suo 
servizio  Alberico  da  BarbianOf  e collegato  coi  Fio- 
rentini , guadagnò  ancora  Nicolò  iT  Rtte , e diebia- 
rollo  [capitano  generale  della  Chiesa.  Si  tentò  allora 
dai  reggenti  di  tranquillare  France.fco  da  Carrara , 
e gli  si  promisero  Fcitre  e Bi’Uuno',  ma  non  man- 
teoendosi  que’  patti  ^ armossi  il  Carraivse , si  dispo- 
sero alla,  guerra' i Fiorentini,  ed  un  cardinale  no- 
minato legato  di  Bologna , unito  coll’  Estense , pre- 
nicssaiiavendo  una  sfida  ^ entrò  ostilmente  sul  Bn- 
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logDCse  , molte  terre  ciiur|iiistò,  r passnndo  per  il 
Madoiiese  «d  il  ReggÌHiio,  andò  a fare  gran  gua!do 
nel  Pnrmigiatio , <i' onde  sul  B-dognrse  tornò,  nuove 
terre  conquistando.  Erasi  pure  suscitato  in  Milano 
grave  tumulto  contro  il  harlavnra  da  y4ntonio  f^i- 
scotiti  f dagli  Àliprandi  e da  altri  rivoltosi,  cosicché 
la  duchessa  col  figliuolo  Gian  Maria  c col  Pan- 
bavdra  ritratta  ergisi  nel  castello,  c risse  rd  assassini 
Acgiiili  essendo,  massime  all’  arrivo  di  Antonio  Porro j 
fuggirono  a Pavia  il  Barhavara  ed  il  giovane  Franf 
cosco  Moria  Risconti , c in  tutte  le  città  della  Lom> 
bardia  risorsero  le  già  sopite  lotte  dei  Guelfi  e 
dei  Ghibellini  , il  che  si  credette  opera  dei  Fio- 
rentini intenti  ad  abbattere  la  potenza  de'  Visconti, 
Tumulto  avvenne  di  fatto  in  Farina^  Ugo  Cavaleabò 
coll'ajuto  dei  Fiorentini  occupò  Cremona  c Crema  J 
tornarono  i Busca  in  Como  - i Guelfi  occuparono 
gran  parte  di  Brescia  ;*-gran'le  strage  dei  due  par- 
tili si  fece  in  Bergi-mo  ; ruLellaronsi  Lodi,  Soncino, 
la  Martesana  e Bellinzona  ; gli  S^.vtti  e i Landi 
tornarono  in  Piaeenzr , cacciandone  gli  Ànguissola, 
Ottobono  Terzi  conservò  Inltavia  Parma  ; Facino 
Cane  con  .Galeazzo  da  Mantova  sostenne  Bologna 
couira  l’esercito  pontificio,  ed  i reggenti  per  mezzo 
di  Francesco  ,Gcnz(rgfl  signore  di  Mantova  la  pace 
conclnusero  accortamente  col  papa , restituendogli 
Bologna  , Perugia  ed  Assisi , il  che  di  sdegno  ac- 
cese i Fiorentini  non  compresi  in  quel  trattato,'© 
Bacino  Cane  indusse  ad  arrecare  gravi  danni  a 
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Bologna , dove  tuttavia  entrò  il  cardinale  Cosso 
quasi  in  trionfo.  Tentarono  invano  i (iozzadini  di 
occupare  una  porta  della  città  ^ uno  di  essi  fu  de- 
capitalo , altro  imprigionato  e decapitato  esso  pure, 
pcrrliò  non  mantenuti  furono  i patti  della  sua  libe- 
razione di  rendere  la  terra  di  Cento  c la  Pieve. 
In  Siena  una  fazione  voleva  il  duca  di  Milano , 
l’altra  lo  riCutavaj  Francesco  da  Canora  si  volse 
aneli’  egli  a guerreggiare  , lusingato  dalle  fazioni 
medesime  die  in  Brescia  lottavano  : furono  però 
le 'milizie  padovane  costrette  a ritirarsi  da  Brescia 
non  solo,  ove  riuscite  erano  ad  entrare  nella  città 
non  nel  castello,  ma  anche  dal  Veronese,  ove  fatte 
^ avevano  alcune  scorrerie , e Francesco  le  torri  di 
Legnago  , che  prese  aveva , perdette.  Passò  allora 
per  Genova  Manucllo  Comneno  imperatore  de’  Greci, 
malcontento  del  suo  viaggio  in  Occidente  , e i Ge- 
novesi in  queir  epoca  col  loro  governatore  stesso 
Bucicaldo  si  mossero  conira  il  re  di  Cipri,  il  quale 
' venne  con  essi  a patti , ma  inutili  furono  gli  sforzi 
di  queir  armata  per  conquistare  alcuna  parte  della 
Soria  e per  ottenere  pace  dal  snidano  d'  Egitto  j 
ed  Incontrata  presso  Modone  dalla  flotta  veneziana, 
fu  da  Carlo  Zeno  battuta  e costretta  alla  fuga  con 
perdita  di  tre  galee  5 per  viaggio  però  riuscì  a 
Bucicaldo  di  impadronirsi  di  due  galee  veneziane, 
dal  che  nacque  forse  nell'  anno  seguente  la  pace 
tra  que'  due  popoli  colla  restituzione  viceudcvole 
de’  prigioni.  Quel  governatore  sQdò  tuttavia  come 
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privato  Io  Zeno  a singolare  certame,  o in  terra 
oppure  in  mare  con  una  galea  per  ciascuno  j ma 
lo  Zmo  se  ne  rise.  Rubellossi  allora  ai  Visconti 
anche  la  parte  guelfa  di  Alessandria , e T ajuto 
implorò  de’  Genovesi  ; ma  giunto  colà  Facino  Cane^ 
la  città  recuperò , e Pandolfo  Malatesta  riebbe  pure 
Conio  non  senza  orribili  crudeltà.  Ladislao  re  di 
Napoli  chiamalo  da  un  potente  partito  nell’  Unghe- 
ria, recossi  a Zara,  ove  coronalo  fu  re  da  un  legato 
del  papa , ma  non  riuscì  per  questo  ad  imposses- 
sarsi del  regno  , perchè  risorto  era  colà  il  partito 
di  Sigismondo  fratello  di  V snceslao  già  re  de’  Ro- 
mani. Vedremo  in  altra  epoca  quel  Sigismondo , 
uomo  detto  crudelissimo , re  de’  Romani  e impe- 
ratore. ■ 

3.  Fing'pvaai  sempre  l’antipapa  Benedetto  pronto 
a dimettere  1’  usurpata  dignità , se  una  eguale  di- 
sposizione trovava  nel  papa  Bonifazio,  ed  a questo 
spedì  anche  in  Italia  alcuni  ambasciatori,  non' ad 
altro  fine  però  se  non  per  chiedere  un  abbocca- 
mento in  luogo  determinato.  Rispose  Bonifazio  che 
egli  era  vero  e legittimo  papa  ; replicarono  gli  am- 
basciatori che  Benedetto  non  era  simoniaco  , taci- 
tamente rimproverando  in  tal  modo  a Bonifazio 
eh’  egli  stesso  lo  fosse.  Forse  lo  sdegno  per  questo 
conceputo  abbreviò  i di  lui  giorni , mentre  già  era 
tormentato  dal  mal  di  pietra,  e nell’ anno 
cessò  di  vivere,  lasciando  di  se  inonorata  memoria , 
perchè  impegnato  in  diverse  guerre,  per  tutte  "le 
Stor.  dettai.  Voi.  XVI.'  19 


LIBRO  V. 

vie  procuralo  crasi  il  dnnnro  , le  grazie  vendendo  , 
il  pagamento  dilatando  delle  aniintc  , c rimettendo 
in  corso  le  espettative  , le  unioni  de^  benriìzj  e le 
dispense  , eoi  quali  ^mezzi  non  mancò  pure  di  arric- 
chire i fratelli  ed  i nepoli.  Ad  esso  si  rimproverò 
ancora  lo  avere  trasrurnto  di  riunire  un  coneilio , 
uel  quale  probabilmente  si  sarebbe  troncato  lo  scis- 
ma. Eletto  fu  in  di  lui  vece  Cosmo  de'  Ufi^liorati 
di  Sulmona  . w;scovo  di  Bologna  , sullo  il  noiue  di 
limoccitzo  yilj  e ciascuno  dei  cardinali  riuniti  noi 
conclave  giurato  aveva  di  procurare,  al  raso  clic  in 
esso  cadesse  la  elezione,  di  estinguere  lo  si-isma.  Ma 
coronato  non  era  ancora  il  nuovo  papa  , che  Lodis- 
lao  re  di  Napoli  venne  in  Roma  con  molti  armati , 
fìngendo  di  volerlo  soccorrere  centra  i Romani  "ri- 
voltosi , cd  invece  i Romani  stessi  animò  contea  il 
papa,  riserbandosi  la  creazione  dei  loro  ufficiali,  e 
presidio  de’  suoi  soldati  ponendo  in  castello  S.  An- 
gelo. Tutta  era  intanto  sconvolta  la  Lombardia  j 
la  duchessa  di  Milano  aveva  fatto  mozi.are  il  capo 
al  Porro  ed  all’  Aliprandi , autori  della  sedizione  , 
che  artifìziosamente  aveva  a se  tratti , c richiamato 
aveva  il  Barbavara , il  quale  dovette  tnttavi.a  darsi 
di  nuovo  ben  presto  alla  fuga.  Pace  crasi  conchiusa 
tra  i Guelfi  e i Ghibellini  di  Milano  , ma  le  lotte 
continuavano  nella  città  e nel  territorio.  .1  condot- 
tieri d’armi,  che  servito' avevano  il  duca  defunto, 
cominciarono  allora  a chiedere'ricompense , e quindi 
ad  abbracciare  diversi  partiti.  Giorgio  Benzone  aveva 
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occupala  Crema  , Giovanni  Picciolo  Bergamo , ve- 
nuta in  potere  dei  Suardi  e dei  Coleoni  ’ e sebbene 
Ugo'Cavalcabò  fosse  fatto  prigione  da  storre  Vi- 
xonti , Carlo  di  lui  nepote  impadronito  crasi  di 
Cremona , Giovanni  Vignate  di  Lodi.  Lusingandosi 
altri  condottieri  di  migliore  fortuna  , perché  forse 
piò  mei’itevoli  , Facino  si  impossessò  di  Alessandria 
e di  alb-e  terre  , fingendo  tuttavia  che  a nome  del 
conte  fli  Pavia  il  facesse  ; Pandolfo  Malatesta  oc- 
cupò Brescia  , ceduta  secondo  alcuni  dalla  duchessa, 
secondo  altri  colla  forza  conquistata  ; il  Terzi  colPa- 
juto  di  Pietro  de'  fiossi  entrò  in  Parma  , e con 
qucMo  ne  divise  il  dominio  , che  poi  solo  ritenne , 
3i4  della  fazione  de'  Guelfi  mandando  a morte  , per- 
chè uno  dei  di  lui  ufficiali  era  stato  ucciso  ; cacciò 
quindi  gli  Scotti  da  Piacenza  , e la  città  non  le 
fortezze,  ne  occupò.  Aicolò  cT  Este  assediò  allora 
Keggio  , avendo  agli  stipendj  suoi  Sforza  Attendolo^ 
e quel  popolo  levatosi  a rumore  si  diede  all’  Estense'^ 
ma  il  Terzi  accorse,  fingendo  di  volere  quella  piazza 
conservare  al  duca  di  Milano  , e se  ne  fece  egli 
stesso  signore  , passando  quindi  a devastare  con 
frequenti  scorrerie  il  territorio  di  Modena.  In  Mi- 
lano era  pnre  insorta  discordia  tra  il  giovane  duca 
e la  duchessa  , e questa  ritratta  erasi  in  Monza , 
dove  sorpresa  dalle  truppe  di  Francesco  Fisponti , 
fu  condotta  uri  castello  di-  Milano  , ed  ivi  morì  , 
non  senza  grave  sospetto  di  veleno.  Pandolfo  Ma- 
latesla  che  in  Monza  trovarasi , fu^gì  scalzo  a 
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Trezzo,  d' onric  a Brescia  si  ridusse,  e forse  la 
cessione  di  quella  città  fu  uno  dei  delitti  alla  da» 
chessa  imputati.  Il  solo  Soxomeno  imprigionato  dice 
anche  Filippo  Maria  Visconti  in  Pavia  da  un  citta- 
dino potente  detto  Zacheria . invece  del  quale  io 
amerei  di  leggere  Becherla  , si  bhene  nè.  il  Muratori 
nè  alcuno  abbia  conceputo  tale  sospetto.  Al  temno 
stesso  Teodoro  marelicse  del  M -nferralr)  V^ercelli  e 
Novara  occupava  ed  altre  terre  del , Piein<jnle  ; di 
altre  terre  si  impadroniva  il  marrhese  >li  daluzsu  , 
e così  andava  a grado  a grado  scemandosi  la  po- 
tenza dei-  risconti.  Ma  al  tempo  stesso  lottava  Al- 
berico da  Barbiano  conira  Astorre  Manfredi  sign<n  c 
di  Faenza , c per  tal  modo  strignealo  che  aflinc 
di  non  cadere  in  mano  di  cru  lele  nemico  , Astorre 
cedette  Faenza  ,al  legato  di  Bologna  per  la  soimna 
di  aSjOOO  fiorini  d'oro  , e a Forlì  si  ritrasse,  quindi 
ad  Urbino,  avvilito  ed  impoverito,  perchè  il  legalo, 
UQmo  di  mala  fede,  negato  gli  aveva  il  pagamento 
della  somma  convenuta.  Lusingaronsi  allora  i Fio- 
rentini di  riacquistare  Pisa  , ove  signoreggiava  Fia- 
briello  risconti  figliuolo  del  defunto  duca  , e 1 lidio 
concitato  si  era  del  popolo  colle  sue  estorsioni.  I 
Fiorentini  comparvero  in  armi  sotto  Pisa  , ma  non 
vedendo  alcun  niovimento  in  cpiel  popolo  , che  pure 
con  segreti  maneggi  cercato  avevano  di  suscitare , 
altro  non  fecero  che  desolare  il  contado.  Gabriello 
per  insinnazione  del  governatore  di  Genova  , tribu- 
tario si  rendette  al  re  di  Francia , c Livorno  gli 
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cedette  onde  ottenerne  ta  protezione.  Bucicaldo  aveva 
al  tempo  stesso  avvertiti  di  quella  cessione  i Fioreo' 
tini , e perchè  questi  dei  di  lui  avvisi  befTnvaasi;  se- 
questrare fece  tutte  le  loro  mercatanzie  in  Genova,  il 
che  alla  fine  gli  indusse  a conchiudere  con  Gabriello 
una  tregua.  I .S.»nesi  pure  vennero  a pace  coi  Fioren- 
tini 5 Giorno  del  Cwectlo  governatore  della  città  loro 
congedarono,  e recuperarono  in  parte  la  foro  libertà. 
Bucìcaldo  ridusse  pure  Genova  aH'obbedienza  deiran- 
tipapa  , e solo  alcuni  cittadini  più  timorati  di  Dio 
la  patria  abbandonarono  anz  chè  divenire  scismatici. 
Morto  era'  Antonie  conte  di  Urbino , di  Cagli  e di 
Gobbio,  e quegli  st.di  lasciati  aveva  a Gm<T Antonio 
suo  figliuolo.  Ma  allora  Francesco  da  Carrara  signore 
di  Padova  , iudebolito  vedendo  il  potere  de’  Visconti^ 
si  mosse  ad  occupare  Vicenza  e Verona.  Uscirono 
bensì  i Vicentini , una  irruzione  fecero  nel  Padovano, 
ma  dal  Carrarese  sconfitti,  laoo  dei  loro  lasciarono 
prigioni  ; contro  i Padovani  si  mosse  quindi  Facino 
Cane  con  6000  cavalli , ma  dopo  no  abboccanaento 
col  Carrarese  diede  volta  col  suo  esercito,  e narrasi 
che  un  mulo  ricevesse  carico  eli  fiaschi  ehe  invece 
di  vino  fiorini  d’ oro’ contenevano.  Vollero  i Vene-’ 
jsiani  intromettersi  a trattare  di  pace  , spinti  forse 
dalla ' reggenza  di  Milano;  ma  il  Carrarese  contiimò- 
la  guerra  , e si  parlò  di  rimettere  nel  dominio  di‘ 
Vei<ona  gli  Scaligeri  ; il  di  lui  esercito  occupò  da 
prima  Cologna  e quindi  Verona,  ove  proclamato  fu 
signore  Guglielmo , della  Scala,  La  cittadella , nella' 
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quale  era  un  presidio  de’  Visconti,  si  arrendette  per 
mancanza  di  vivevi  , se  dentro  alcuni  giorni  non 
era  soccorsa  5 in  questo  frattempo  mori  Guglielmo 
della  Scala,  forse  per  veleno  datogli  dai  Carraresi,  e i 
due  figlinoli  di  Francesco  , cioè  Brunoro  ed  Antonio 
di  Verona  ottennero  il  dominio.  Francesco  Gonzaga 
occupava  al  tempo  stesso  Ostiglia  e Peschiera , e 
Frasiccsco  HI  primogenito  del  Carrarese , strigneva 
sempre  più  d’ assedio  Vircn^a.  Jacopo  dot  Verme 
andato  a trattare  coi  Veneziani,  in  grande  bisogno 
trovandosi  di  danaro , a quella  repubblica  cedette 
per  una  somma  considerabile  Vicenza',  c secondo 
alcuni  anche  Felice  e Be.lluno  ^ in  Vicenza  entrarono 
adunque  truppe  venete,  c inalberata  fu  la  bandiera 
di  iS.  Marco.  Sprezzò  Francesco  III  1'  intimazione 
fattagli  da  un  trombetta  di  desistere  dagli  assalti, 
stante.il  cambialo  dominio  di  quella  città .ed  al- 
suo  ritorno  lo  fece  anche  uccidere,  per  lo- che  àspra 
guerra  insorse  tra  i Veneziani  ed  il  signore  di  Pa- 
dova. Il  Carrarc.te  le  sue  genti  pose  nella  cittadella 
di  Verona  , allegando  che  gli  Scaligeri  violato  ave- 
vano i patti  di  marciare  contea  Vicenza  , e quindi 
sotto  questa  città  si  riunì  col  figliuolo,  nè  di  là  si 
ritrasse  a Padova  se  non  per  lettere  ricevute  dalla 
signoria  di  Venezia,  che  gli  intimavano  di  levare, 
queir  assedio.  Nicolò  d’  Este  recossi  allora  in  Vencr, 
zia , onde  esplorare  le  intenzioni  di  qnclla  repub- 
blica , ma  non  udì  se  non  rimproveri  e minacce 
conira  il  CarraiTse , c questi  scoperto  avendo  che 
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i due  fratelli  Scali^fori  la  protezione  de’  Veneziani 
reclamavano  , a Jacopo  suo  figliuolo  ordinò  che 
imprigionati  fossero  in  Verona  e tosto  a lui  spedili, 
cd  d dominio  di  quella  cìuà  si  arrogò  egli  stesso. 
NaiTasi  che  ricusando  il  Gonzaga  la  restituzione 
di  Ostigha  e di  Peschiera  , il  Carrarese  alcuna  tra* 
ma  ordisse  eoiilra  la  di  lui  vita , e che  quindi  il 
Gonzaga  coi  Veneziani  si  colicgasse.  Inutili  riusci- 
rono le  trattative  di  pace  introdotte  anche  per  me- 
dtazioue  de’  Fiorentini  , e quindi  i Veneziani  Mala- 
testa  (lei  Malatesli  di  Pesaro  elessero  al  comando 
delle  loro  truppe  5 Francesco  da  Carrara  preparossi 
egli  pure  alla  difesa,  ed  una  guerra  accanita  si  co- 
minciò. Ottenuta  aveva  Francesco  l' alleanza  degli 
Estensi  e del  popolo  ferrarese  , e Nicolò  d' Erte  si 
impadronì  del  Polesine  e di  Rovigo  , che  ai  Vene- 
ziani aveva  da  alcuni  anni  ceduto  in  pegno.  FaUde 
riuscì  però  ai  Carraresi  l’attacco  del  Gonzaga  mar- 
cJiese  di  Mantova  , perchè  obbligati  furono  a divi- 
dere le  forze  loro;  riuscì  al  presidio  di  Verona  di 
cacciare  le  truppe  del  Gonzaga,  che  accampate  tro- 
vavansi  sotto  Peschiera  dai  Padovani  recuperata  ; ma 
il  Gonzaga  coi  rinforzi  da  Venezia  ottenuti  occupò 
a vicenda  molte  castella  del  Veronese.  Paolo  Sa- 
vello fu  allora  sostituito  nel  comando  dell'  armi  ve- 
nete al  Malatesta  che  ritirossi  a Pesaro  , ed  i 
Veneziani  riuscirono  ad  occupare  le  bastìe  dagli 
Estensi  costrutte  a S.  Alberto  , il  che  alcun  timore 
cagionò  ai  Ferraresi.  Padova  pure  fu  stretta , il 


ag6  LIBRO  V. 

territorio  di  Piove  di  Sacco  devastato , e in  ub 
combattimento  , giacché  molti  con  incerta  sorte  gior- 
nalmente ne  avvenivano,  ferito  ne  rimase  lo  stesso 
signore  di  Padova.  Jacopo  tuttavia  di  lui  figliuolo  • 
riuscì  a sconfiggere  un  corpo  di  6000  uomini , che 
i Veneziani  verso  Verona  spedivano  , e secondo  al- 
cuni storici  3600  dei  Veneti  rimasero  in  quel  fatto  < 
prigionieri.  Più  fortunate  furono  le  armi  venete 
nell’  anno  seguente  1 4o5 , perchè  oltre  )'  essersi  no- 
tabilmente indebolite  le  forze  del  Carrarese , per- 
dette egli  altresì  1'  alleanza  di  Nicolò  Este  il  quale 
per  timore  di  vedere  Ferrara  affamata,  venne  ad 
accordo  coi  Veneziani , Rovigo  e le  terre  dependenti 
loro  rimettendo.  Occupò  bensì  Francesco  da  Carrara 
alcune  rastella  del  Polesine , e Rovigo  assediò  ’,  ma 
dair  Estense  medesimo  fu  costretto  a sloggiare  da 
quella  provincia,  ed  il  Gonzaga  si  mosse  ad  assediare 
Verona.  Il  popolo  di  quella  città  affamato  una  porta 
apri  al  signore  di  Mantova  ed  a Jtu;opo  dal  Vermey 
e Jacopo  da  Carrai'a^  chiuso  da  prima  nella  fortezza 
di  Gastei  Vecchio  , poi  da  quella  fuggito  , per  tra-  ' 
dimento  forse  di  una  guida,  fu  preso  e quindi  con- 
dotto nelle  carceri  di  Venezia.  Le  truppe  che  con- 
quistata avevano  Veruna  , si  ridussero  allora  sotto 
Padova,  e Paolo  Savello  strinse  maggiormente  l'as- 
sedio di  quella  città , mentre  Este  , Montagnana  ed 
altre  terre  occupava.  Fece  tuttavia  Francesco  HI 
una  vigorosa  sortita,  nella  quale  grandissima  strage, 
avvenne,  e molti  dei  Veneziani  caddero  prigionieri,- 
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tra  i quali  il  comandante  Savcllo.  Giunto  però  Ga- 
leazzo di  Mantova  culle  siicf  milizie,  talmente  sba-< 
ragliò  i vin^tori , che  il  Savello  liberò  e i Pado-; 
vani  costrinse  a ritirarsi  con  grandissima  perditaii 
L’ armata  veneta  acquistò  allora  Monselice,  Legnago, 
Cittadella , Castelbaldo  ed  altre  terre  e castella  , 
laonde  il  Carrarese  videsi  costretto  a trattare  di 
pace  coi  Veneziani , e ad  accordar  loro  la  cessione 
di  Padova  contea  il  pagamento  di  60,000  fìorini 
d'  oro.  Ma  poco  dopo,  lusingato  dai  Fiorentini  e dal 
governatore  di  Genova  Bucicaldo,  si  pentì  del  fatto 
accordo  e la  guerra  continuò.  Ma  soccorso  non 
giunse , ed  afHitta  essendo  Padova  dalla  fame  e dalla 
' peste  , per  cui  perite  si  dissero  38,000  persone  , 
un  capitano  traditore  a Galeazzo  da  Mantova  , co- 
mandante rimasto  in  luogo  del  Savello  defunto , ce- 
dette una  porta,  e ben  presto  il  borgo  di  8.  Crocei 
fu  dai  Veneti  occupato.  I Carraresi  ritratti  nel  ca-< 
stello , lusingati  furono  di  buon  trattamento  dai  Ve- 
neziani , ed  nn  salvocondotto  ottennero  per  i loro 
ambasciatori  i quali  a Venezia  non  furono  neppure 
ascoltati.  Mentre  Francesco  da  Carrara  recato  crasi 
al  campo  du'  nemici , il  castello  si  diede  in  potere 
dei  Veneti,  uè  altro  potò  fare  Francesco  in  quell’  or-  ' 
ribile  naufragio,  che  recarsi  per  consiglio  di  Galeaz- 
zo coi  figliuoli  a Venezia  e chiedere  pietà  a quel  se- 
nato. Colà  furono  tuttavia  imprigionati  e trattenuti 
sino  al  cominciare  dell’  anno  seguente  j ma  giunto 
allora  Jacopo  dal  Ferme , che  dal  servizio  dei  Fi- 
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sconti  passato  era  a quello  dei  Veneziani , con  rnu-i 
mnna  politica  andò  loro  ripetendo  che  uomo  morto  • 
non  fa  guerra. 'Fa  dunque  <lal  consiglio  dei  dieci • 
risoluto  che  tratti  fossero  tutti  a morte  j il  padre 
fu  strangolato  nel  giorno  6 di  febbrajo  , e di  là  a 
due  giorni  furono  strozzati  i di  lui  figliuoli  Fran- 
ccsco  III  e Jacopo  , e la  taglia  fu  bandita  contra> 
Ubertino  e Ji/arstglio  ebe  in  Firenze  trovavansi.  Il 
primo  morì  oscuramente  di  là  a due  anni  ; 1’  altro  • 
per  segreto  trattato  coi  Padovani  tentò  di  tornare» 
in  Padova  , ma  scoperto  e condotto  a Venezia  , fu 
pubblicamente  decapitato.  La  morte  dei  Carraresi. 
portò  seco  quella  di  alcuni  nobili  veneti  clic; 
coll'  esame  delle  loro  lettere  si  ti'ovarono  corri‘<i 
spondciiti  di  quella  famiglia.  i 

4.  Risedeva  intanto  il  nuovo  pontefice  Ihao~  > 
cenzo  UH  nel  palazzo  vaticano  , e alcuni  cardinali* 
creav.T  , scegliendoli  tra  le  persone  più  meritevoli  p 
ma  i Romani  eccitati  da  Giovanni  della  Colonna  e 
da  Ladislao  re  di  Napoli,  che  all’acquisto  di  quella 
città  e dell' impero  aspirava,  tentarono  l’ occupa- 
zione di  Ponte  Molle  e a campo  andarono  sotto  il. 
castello  S.  Angelo.  Dopo  molti  combattimenti  si 
trattò  di  pace  , e il  papa  favorevolmente  accolse  i 
deputati  de'  Romani  ^ i^ta  un  di  lui  iicpnte  , elio 
unito  crasi  con  Mostarda  di  Forlì  condottiero  di 
arm.iti , sorpresi  avendo  quo’  deputali  nel  loro  ri- 
torno , tutti  li  fere  tagliare  a pezzi  c gittare  dalle* 
iìoestre  dello  speiiale  di  b.  Spirilo.  Gli  storici  con- 
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temporanei  più  assennati , qtu.1  fatto  credettero  arr 
venuto  sensa  saputa  del  pontefice  ; ma  il  popolo . 
infuriato  suonò  a martello , cominciò  ad  inseguire 
gii  aderenti  al  papa , saecbeggiò  le  case  loro  , c il 
papa  stesso  fu  costretto  a fuggire  > e ricoverarsi  in 
Viterbo.  I cittadini  risolvettero  di  non  più  ricono- 
scere quel  papa  , saccheggiarono  il  palazzo  ponti- 
ficio , multi  curiali  uccisero  , e.  Ladislao  molte  .-mi- 
lizie spedi  sotto  il  comando  dei  conti  di  Troja  e 
^tidria  per  impossessarsi  di  quella  città.  Giunte 
essendo  quelle  truppe  nel  portico  di  S.  Pietro,  i 
Romani  sdegnati  chiusero  il  ponte  di  S.  Angelo  , i 
Napoletani  di  là  dal  ponte  contennero , ed  il  for- 
livese Mostarda,  valoroso  capo  di  partito,  fu  allora 
ucciso  da  uno  degli  Orsini.  Ritirarsi  dovettero  non 
solo  le  milizie  di  Ladislao  , ma  anche  i ColonnesL 
ed  i Savelli , e solo  rimase  in  potere  di  quel  re  il 
castello  S.  Angelo.  Il  cardinale  Cassa  intanto  , le- 
gato di  Bologna,  studiavasi' io  ogni  modo  di  recu- 
perare le  terre  della  Chiesa  •,  molle  castella  tolte 
aveva  ad  jilòerico  ed  a Manfiedi  da  Barbiano , ri- 
chiamato a Faenza  con  inganno  Astorre  Manfredi  che. 
aveva  poi  fatto  decapitare  , e lo  stesso  trattamento 
ricevuto  aveva  Cecco  da  Sanseverino  condottiero  d'ar-< 
mi,  perchè  prontamente  non  crasi  prestato  ad  eso 
' gnirc  i di  lui  ordini.  Morto  era  Francesco  degli 
Ordelaffi  signore  di  Porli  , di  morte  naturale  se-’ 
uoodo  alcuni  che  il  di  lui  amore  per  la  giustizia  lo-’- 
daroBO,  secondo  altri  trucidato  con  un  figliuolo  dal. 
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popolo.  Saccoduto  gli  .era  altrO'  di  lui  figliuolo  ^gìo-< 
vanetto,  ma  quel  popolo  volle  governarsi  a repub* 
blica  , e quindi  il  legato  accorse , e trovò  mezzo  ' 
dì  indurre  que'  cittadini  a conservare  il  governo 
loro , pagando  però  annuo  tributo  al  papa.  Lusin- 
gato intanto  1'  antipapa  Benedetto  XIII  dal  vedere 
Genova  ridotta  al  suo  partito,  venuto  era  nell’an- 
no i.'(o5  in  .Nizza,  e quindi  in  Genova,  d’onde 
sperava  di  potere  più  facilmente  abbattere  il  suo 
rivale.  La  peste  però  entrata  in  quella  città  Fo 
costrinse  a fuggire  in  Savona.  1 Fiorentini  , la  de- 
bolezza vedendo  di  Gabriello  Fisconti  che  in  Pisa 
comand.-iva  , offerta  gli  avevano  grandiosa  somma 
di  danaro  per  la  cessione  di  quel  dominio  ^ e sic- 
come attraversati  erano  ne’  loro  disegni  da  Baci— 
caldo  , questo  pure  tranquillato  avevano  , lusingan- 
dolo che  fatti  padroni  di  Pisa , avrebbono  potuto 
soccorrere  i Carraresi.  Ma  i Pisani,  udendo  che 
si  mercanteggiava  la  loro  libertà , levaronsi  a ru- 
more e il  fisconte  costrinsero  a rifuggirsi  nel 
castello  , ove  alcun  tempo  si  sostenne  coi  soccorsi, 
da  Genova  ricevuti.  Fu  tuttavia  conehiusa  la  ces-> 
sioiie  di  Pisa  ai  Fiorentini  mediante  ao6,ooo  florini- 
d’ oro  pagati  o promessi  a Gabriello , c i Pisani  ven-» 
duti'come  pecore,  trovandosi  esposti  al  furore  dei> 
Fiorentini,  rivoltaronsi  , riuscirono  ad  impadronirsi- 
della  cittadella  ed  arab^:sciatori  sj>edirono  a Firenze, 
chiedendo  la  restituzione  di  altre  terre,  ed  obbli-i 
gaadosi  al  rimborso  del  danaro  per  quell’'  acquista' 
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tUi  Fiorealinì  sl>orsato.'Que'ciUa<lini  elessero  di  ve* 
nlre.a  guerra  aperta,  e gente  assoldarono,  in  parti- 
colare ìtforta  méttendolo  culle  sue  milizie.  Questi  as- 
sali altri  coudottieri  che  al  soccorso  de'  Pisani 
recav.'insi , e secondo  alcuni  storici  non  solo  gli 
sbaragliò  e quasi  tutti  li  fece  prigioni  , ma  ruppe 
«scora  5oo  cavalli  che  già  nel  Pisano  erano  en- 
trai). Spaventati  [>er  questo  i Pisani,  gii  esuli  Gam- 
bacorUi  e Bergolini  co'  loro  partigiani  richiamarono  j 
ma  Giovanni  de'  Gambacorta  suscitato  avendo  un 
tumulto,  si  fece  per  forza  capitano  del  popolo  ^ 
sacrhcggiò  le  case  dei  Raspanti  e molti  ne  uccise , 
e tra  questi.  Giovanni  deir  mégnello  nepote  di  altro 
Giovanni  già  doge  di  Pisa.  H Visconte  crasi  intanto 
ricoverato  a Sarzana.  Tranquillo  non  era  il  popolo 
di  Ruma , benché  padrone  della  città  , e l' ambi- 
zione temeva  di  Ladislao  ^ alcuni  cittadini  chiesero 
quindi  il  ritorno  del  papa,  e venuto  essendo  questi 
in  Roma  e ricevuto  con  grande  onore , procedere 
Volle  contra  Ladislao  come  perturbatore  degli  stati 
della  Chiesa  , e decàduto  diehiarolló  dal  regno  , 
mentre  i Romani  il  castello  S.-  Angelo  assediavano. 
Venne  dunque  Ladislao  a trattativa  colla  media- 
zione di  Paolo  Orsino , cedette  il  castello  e gonf»- 
loniero  della  Chiesa  fu  dichiarato.  Ma  il  papa  sulla 
Rnc  dell'  anno  ' 1 4o6  fu  rapito  dalla  morte  , e in 
mezzo  a molte  belle  virtù  incontrò  il  rimprovero 
di  avere  al  grado  di  marchese  della  Marca  elevato 
quel  pelote  scellerato  che  trucidati  aveva  barba- 
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ramente  i deputati  romani.  Cadde  falche  sospetto 
sopra  il  Cardinal  Cosso  legato  di  Bologna , eh'  egli 
avesse  la  morte  del  papa  alTrettata  col  veleno.  Di 
nuovo  giurarono  i cardinali  nel  conclave  di  opporsi 
allo  scisma , e ciascuno  giurò,  qualora  eletto  fosse , 
di  rinunziare  alla  dignità,  purché  altrettanto  facesse 
r antipapa  ; dunque  eletto  fu  il  patriarca  di  Costanti- 
popoli  Angelo  Corrario  Veneziano,  ehe  il  nome  adot- 
tò di  Gregorio  A'//.* Dotto  credevasi  nelle  scienze 
ecclesiastiche,  e uomo  di  rette  intenzioni,  e di  fatto 
scrisse  tosto  all'antipapa,  esortandolo  a metter  fine 
allo  scisma  ; 1'  antipapa  medesimo  per  cagione  della 
peste  fuggito  era  da  Savona  a Monaco  , a Nizza  e 
finalmente  a Marsiglia,  e colà  spedi  Gregorio  nell’ an- 
no seguente  uu  nrpote  suo  con  altri  due  ambascia- 
tori  per  concertare  un  congresso  ehe  tener»  do- 
vevasi tra  i due  pretendenti.  Le  massime  furono 
stabilite  e confermate  dal  papa  Gregorio  j ma  sotto 
il  pretesto  di  quel  viaggio  il  pontefice  nuove  decime 
impose  a tutto  il  clero  d’ Italia,- di  Sicilia , di  D il- 
mazia,  d’Ungheria  e di  altri  jfaesi  ; invano  esposero 
gli  ecclesiastici  1’  impotenza  loro  cagionala  dalle 
guerre  passate  ; fu  ai  renitenti  minactàata  la  pena 
della  privazione  totale  degli  ulTi/j  , e quindi  vendet- 
tero essi  per  la" maggior  parte  i vasi  e gli  arredi  sacri 
delle  chiese,  e ie  chiese  stesse  e i mdnaslcr|  di  Roma 
alienarono.  O impegnarono  le  loro  suppellettili  c 
molti,  de’ loro'  poderi.  Quel  danaro  non  servi  che  ad 
ittgrandirc  il  lusso  del  papa  c de’  nepoti  suoi , ' che 
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comparvero  circondati  da  una  pompa  straordinaria 
-di  domestici  e di  cavalli  , e narrasi  persino  che 
consumasse  più  il  papa  in  zucchero  , di  quello  che 
fallo  avevanp  i predecessori  suoi  nel  maulcDimento 
loro  del  vitto  e del  vestito.  Cacciato  aveva  egli  da 
Roma  con  manifesta  ingratitudine  la  famiglia  del  suo 
■predecessore,  e privato  altresì  della  Marca  d'Ancona 
il  di  lui  nepote  , che  però  colla  protezione  del  re 
Ladislao  si  impadronì  di  Àscoli  e di  Fermo.  Brasi 
intanto  il  legato  Cassa  impossessato  totalmente  di 
Forlì,  e cominciata  vi  aveva  la  fabbrica  di  una  cit- 
tadella. I condottieri  d'  armi  o capitani  dei  Visconti^ 
che  occupate  avevano  Parma,  Reggio  , Piacenza  cd 
Alessandria  , aderenti  ancora  mostravansi  in  parte  ai 
Risconti  medesimi  , e torse  ad  istanza  di  Filippa 
Maria , Fat  ino  Cane  si  mosse  a liberare  Piacenza 
dalla  tirannia  del  Terzi.  Questi  incapace  a resistere, 
abbandonò  Piacenza  , non  senza  avere  accordato 
prima  ai  soldati  suoi  un  orribile  saccheggio  , nel 
qnale  morti  furono  molli  cittadini  , violate  o rapite 
molte  donzelle  j ma  Facino  costrette  avendo  ad  ar- 
ix:ndersi  le  fortezze  , si  fece  egli  stesso  proclamare 
signore.  Il  Cavalcabò  signore  di  Cremona  , fu  verso 
qncl  tempo  tradito  , imprigionato  e quindi  privato 
di  vita  con  quattro  de’  suoi  parenti  da  Cabrino 
Fondalo , che  il  dominio  in  quella  città  usurpò. 
Forse  per  la  crudele  giustizia  praticata  conira  i 
Carraresi  tolto  crasi  al  servizio  de*  Veneziani  Ga- 
leazzo da  Mantova,  e venuto  al  servizio  àe' Visconti, 
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^cra  slato  ucciso  iu  uua  valle  di  Bergamo  o come 
altri  scrivono  , del  Trentino  , ove  era  stato  nian> 
dato  per  comprimere  una  rivolta.  Morto  era  pure 
.Maimondo  Orsino  principe  di  Taranto,  non  lasciando 
se  non  alcuni  figliuoli  ia  tenera  età , ed  il  re  La-  ' 
disino  approfittato  aveva  di  quella  occasione,  per 
invadere  quel  pripeipato,  ed  entrare  per  tradimento 
anche  nella  città  stessa.  Ridotta  crasi  però  la  vedova 
coi  figliuoli  nel  .castello  e siccome  dotala  era 
,di  rara  bellezza  e possedeva  amplissimi  tesori  , 
Ladislao  clic  vedovo  Iruvavasi,^  anziché  .continuare  ka 
guerra^  la  mano  di  sposo  le  qlTerì  , e regina  la 
■condusse  in  Napoli,  eve  fu  con  grandissimo  onore  . 
ricevuta.  • Non  tralasciavano  intanto  i Fiorentini  di 
sollecitare  T impresa  di  Pisa , e giunsero  fin  sotto  le 
mura  di  quella  città  che  di  milizie  e di  viveri  man* 
cava^  i cittadini  tuttavia  opposero  una  valida  di-  ^ 
fesa  , e solo  a ^orza  jittendolo  e a Tartaglia  fa- 
mosi condottieri,  riuscì  di  respignerh  in  una  sortita 
da  essi  fatta  per  modo  che  più  non  si  attentarono 
ad  uscire.  Ma  tra  que'  due  capitani,  insorse  aspra 
contesa,  e separarsi  dovettero , e intanto  il  duca,  di 
.Borgogna  intimare  fece  ai  Fiorentini  , che  Pisa  ad 
esso  apparteneva.  Non  si  ristettero  però  gli  asser 
.dianti  d.illc  offese  * c a tal  segno  crebbe  negli  as- 
sediati la  fame  , che  molti  giornalmente  ne..'mori.-  ' 
vano.  Il  Oambacorla  allora  trattò  di  vendere  cgU-  i 
.stesso  la  città  ai  Fiorentini,  e ricevuto  avendo  la. 
promessa 'di.  5o,ooo  fiorini  3’  oro  c di  alcune,  ca^ 
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stella  j aprì  una  porta  e quel  popolo , non  infor- 
mato del  contratto  , vide  improvvisamente  padroni 
della  città  ì Fiorentini  , i quali  però  buona  disci- 
plina mantennero  , e gran  copia  di  viveri  introdu- 
cendo , la  fame  estinsero  de'  desolati  cittadini.  Mi- 
lano  (n  nell'  anno  i4o6  orribilmente  afOitta  dalla 
pestilenza  , e tutta  era  la  città  in  disordine  per  le 
fazioni  sempre  più  animose  dei  Guelfi  e dei  Ghi- 
bellini. 

5.  Non  piaceva  al  re  Ladislao  che  Gregorio  XII 
passasse  a Savona,  dubitando  egli  che  alcuna  cosa 
potesse  ai  Francesi  accordare  a favore  degli  Angioini. 
Suscitò  quindi  i Colonnesi  ed  altri  nobili  esuli  da 
Roma  ad  entrare  in  città  per  la  rottura  di  un 
mnro , e il  papa  fu  costretto  a ricoverarsi  nel  ca- 
stello S.  Angelo  j Paolo  Orsino  però  colle  milizie 
papali  i nemici  sconfisse , alcuni  Colonnesi  ed  altri 
nobili  romani  fece  prigioni,  dei  quali  alcuni  deca- 
pitati fnrono  , altri  liberati  per  riscatto.  Sospettò 
taluno  che  d'  accordo  fosse  il  papa  con  Ladislao , 
ma  akri  dissero  ordita  quella  trama  dai  soli  parenti 
del  papa.  Sollecitava  intanto  il  re  dì  Francia  la 
riunione  del  congresso  di  Savona , ma  Gregorio 
alcuna  difficoltà  muoveva  intorno  a quella  città,  ed 
altre  invece  ne  proponeva  affine  di  temporeggiare. 
Quel  papa,  stretto  da  Paolo  Orsino  che  gli  stipendj 
reclamava  delle  milizie  , ritrarsi  dovette  a Viterbo 
e quindi  a Siena  , ove  nuove  istanze  ricevette  per 
r apertura  del  congresso  e rifiutato  avendo  egli 
Star,  d' hai.  Fol.Xn.  20 
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(li  recarsi  a Savona  , furono  proposte  Lucca’  o 
Pietrasanla , e si  convenne  che  a Pietra<>aiil»  recato 
si  sarebbe  Gregorio , Benedetto  a Porto  Venere^ 
Chiese  Gregorio  che  consegnate  gli  fossero  (ta  prinla 
tutte  le  fortezze  di  Lucca , al  che  Paolo  Oninfgi 
signore  della  città  oppoaevasi  * intanto  passarono 
piu  mesi  f nè  il  papa  si  partiva  da  Siena  , hem^bò 
sollecitato  anche  dagli  ambasciatori  di  Venezia  j 
mentre  già  l’ antipapa  tornalo  era  in  Savona.  N<Ua 
beri  a proposito  il  Muratori  che  nel  cuore  di  lutti 
due  r ambizione  alla  religione  prevaleva  ; lo  pr'>-> 
vano  in  particolare  le  pretensioni  di  Gregorio  , che 
in  caso  di  dovere  al  papato  rinunziare , riserhare 
si  voleva  i vescovadi  di  Modone  e Corone , e quello 
di  York  in  Inghilterra , benché  non  vacante  , con 
moli’  altre  rendile , ed  a'  favore  dei  nepoti  chiedeva 
Faenza,  Forlì,  Orvieto,  Gometo  ed  altre  terre, 
al  che  aderire  non  potevano  i cardinali  meglio  av« 
veduti.  L’  antipapa  venne  allora  in  Genova , e (pianto 
più  lontano  mostravasi  Gregorio,  tanto  più  indi* 
nato  facevasi  egli  credere  alla  riunione.  Paolo  Orsintr 
intanto  impadronivasi  di  Toscanella  dopo  di  averla 
crudelmente  saccheggiata;  Luigi  Casali  ucciso  avendo 
lino  zio  o un  cugino  signore  di  Cortona  , usurpalo 
ne  aveva  il  dominio  ; il  re  Ladislao  dopo  di  avere 
accordato  al  Migliorati  nepote  del  papa  defunto  la 
conica  di  Monopoli , gliela  aveva  ritolta  e varie 
terre  della  Marca  d’Ancona  conquistate  ed  assistito > 
Berardo  p’arano  signore  di  Gatnerioo  imbelle  al  papa 
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nella  occupazione  di  altre  terre  di  quello  stato. 
Gahn'ello  Visconti  da  Pisa  c d«  Sarzann  era  p.issato 
a Milano  , e fatto  consiglierò  del  fratello  Giovanni 
ilarin  j era  salito  a grande  autorità  j ma  i Genovesi 
intanto  occupala  avevano  Snrzana  , ed  ottenuta 
coir  oro  la  cessione  della  fortezza.  Milano  era  in 
preda  a gravi  tumulti  , nè  il  giovane  duca  calmarli 
poteva  , giacché  neppure  gli  obbediva  il  castello 
fortissimo  della  porta  di  Giove.  Facino  Calìe  , che 
il  Redusio  non  dubitò  di  nominare  un  secondo  .dles- 
saiuiro , venne  allora  a Milano  in  soccorso  de'  Ghi- 
bellini j e i Guelfi  spaventati  ricorsero  a Jacopo 
dal  V zrme  y che  cou  grandi  promesse  invitò  con 
alcune  milizie  Ottobono  de'  Terzi.  Giunto  questi 
in  vicinanza  di  Binasco  occupata  da  Facino , si  mosse 
ad  assalirlo  ; ma  Facino  disposto  era  a sostenere 
queir  assalto  , e quindi  un'  intera  giornata  durò  quel 
fatto  d’  arme  sanguinoso  colla  peggio  di  Otiobono  * 
questi  però  , rafforzato  da  Jacopo  dal  V crmej  assali 
di  nuovo  il  campo  di  Facino  nella  notte,  e looo 
nomini  d’ arme  vi  fece  prigionieri.  Facino  fuggi  in 
Binasco  , e Marquardo  dalla  fiocca  famoso  condot- 
tiero rimasto  prigione , ad  Ottobono  che  lo  inter- 
rogava ove  Facino  si  trovasse  , rispose  che  noi 
sapeva  ed  anche  sapendolo  non  lo  avrebbe  svelato, 
per  la  qual  cosa  Ottobono  gli  trafisse  colla  spada 
la  gola  , e morto  il  lasciò  all’  istante.  Facino  passò 
ad  Alessandria , e Ottobono  introdotto  in  Milano , 
e d^  popolo  detestato  , non  ne  partì  senza  areni* 
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ricavati  più  di  100,000  fiorini  d'oro,  ed  a Monza 
(i  unì  con  Astorre  Visconti  figliuolo  spurio  di  .fio/» 
notò , onde  muovere  guerra  ai  Milanesi.  Morì  in 
queir  anno  Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Man- 
tova , lasciando  erode  degli  stati  Gian  Francesco 
suo  figliuolo  in  età  solo  di  i5  anni , di  cui  la  tu- 
tela assunse  Carlo  Malatesta.  Gloriosamente  fini  la 
sua  vita  Jacopo  dal  Verme,  che  passato  al  soldo 
de'  Veneziani , morì  combattendo  contra  i Turchi 
in  Levante.  Oltobono  allora  tornato  io  Parma,  eoa 
più  di  aooo  cavalli  senza  alcun  pretesto  di  guerra 
desolò  i territorj  della  Mirandola , di  S.  Felice  e 
il  basso  Modenese  , e sette  navi  predò  di  mercar 
tanti  milanesi  e veneziani , che  a Venezia  reoavansi 
col  di  lui  passaporto  medesimo , e più  di  i5o,ooo 
fiorini  d'oro  ritrasse  da  quella  preda. 

6.  Videsi  finalmente  nell'  anno  1 /{08  costretto  U 
papa  dalle  universali  istanze  a recarsi  a Lucca  , men- 
tre r antipapa  già  a Porto  Venere  trovavasi.  Marrasi 
negli  annali  di  Siena  che  tanto  rigido  fosse  il  ver- 
no di  quell'  anno , che  tutta  la  riviera  di  Genova 
^ piena  era  di  diaccio  e di  neve , e nel  territorio 
stesso  di  Siena  era  d' uopo  rompere  il  diaccio  onde 
agevolare  al  papa  il  passaggio.  Simulava  Gregario 
grandissimo  timore  , perchè  molte  galee  trovavansi 
sul  mare  in  servizio  dell'  antipapa  ; questi  a vicenda 
pronto  mostravasì  a recarsi  in  qualunque  luogo  , a 
Pietrasanta  , a Carrara  , a Lavenza  , a Motrone 
Livorno,  a Pisa,  e intanto  disputavasi  di  continuo. 


Digitized  by  Google 


c 1 p I T 0 L o XXI L 3o9 

ni  mai  cosa  alcuna  si  conchiudeva.  Proposto  fu  di 
trattare  senza  venire  ad  abboccamento  , ma  i due 
contendenti  disposti  mostravansi  ad  ingannarsi  a vi- 
cenda e ad  ingannare  entrambi  il  pubblico.  Invano 
sforcavansi  i cardinali  di  ridurre  Gregorio  a migliora 
partito  ; un  predicatore  lucchese  dal  pulpito  tac- 
ciollo  di  spergiuro  e di  mentitore  del  voto  e della 
data  fede  ; ma  Gregorio  lo  fece  confinare  in  una 
carcere  con  pane  ed  acqua , e solo  il  signore  di  Lucca 
lo  trattenne  dal  farlo  morire  , il  che  la  stessa  corte 
pontificia  rivoltò.  Più  destri  degli  Italiahi  mostraronsi 
allora  i Francesi , ed  il  re  loro  ben  consigliato  ordinò 
con  editto  di  non  obbedire  nè  all' uno  né  all'altro 
dei  papi  j se  prima  del  giorno  dell'  Ascensione  non 
venivano  a conciliazione.  L'  antipapa  un  breve  fece 
presentare  al  re  , nel  quale  la  scomunica  si  niiuac- 
ciava  a chiunque  rigettala  avesse  la  via  della  can- 
ferensa , c quella  della  cessione  approvando , sot- 
tratto si  fosse  alla  di  lui  obbedienza  , del  che  adon- 
tato il  re,  col  parlamento  e colla  Sorbona  dichiarò 
l'antipapa  scismatico,  eretico,  perturbatore  della 
pace  della  Chiesa  , e vietò  che  riconosciuto  fosse 
per  papa.  Ma  intanto  1'  antipapa  stesso  spedita 
aveva  undici  galee  ottenute  dai  Genovesi , alBue  di 
sorprendere  Roma  e stabilirvisi  a dispetto  del  papa 
Gregorio  j quella  città  trovò  già  occupata  da  Lon 
dislao , che  presa  aveva  a forza  Ostia  , ed  accam- 
patosi 'sotto  Roma  medesima  , col  danaro  guadagnato 
aveva  Paolo  Orsino-,  che  aperte  gliene  aveva  l<s 
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porte  j cd  il  re  stesso  entrato  era  solennemente  soltcx 
baldacchino  j e per  la  fuga  del  vicario  poiitiiìcio 
impadronito  crasi  anche  del  castello  i>.  Angelo. 
Ladislao  aveva  crealo  nuovi  conservatori , riordinato 
il  governo  di  Roma  , e quindi  tornato  era  in  Napoli. 
Gregorio^  udendo  il  tentativo  fatto  da  Benedetto , noa 
volle  più  ricevere  gli  ambasciatori  , al  che  rispo- 
se r antipapa  che  fatto  lo  aveva  solo  ad  istanza 
deir  Orsino  e de*  Romani  che  implorato  avevano 
il  di  lui  <))uto  contra  le  armi  di  Ladislao  j nè  mancò 
allora  chi  scrisse  che  1'  impresa  di  Ladislao  era 
stata  col  papa  medesimo  concertata  , c certamente 
i di  lui  parenti  grandissimo  giubilo  mostrato  avevano 
di  quella  occupazione  di  Roma  . qù'  alcun  risenli- 
menlo  ne  simulò  Gregorio  medesimo.  Questo  forse 
animò  il  re  di  Napoli  a nuove  imprese , il  quale 
senza  guerreggiare  ottenne  ben  presto  la  signoria 
di  Perugia  , di  Orla  j di  Amelia,  di  Terni,  di 
Todi  e di  Rieti.  Sempre  più  in  tal  modo  allonta- 
iiavasi  la  speranza  dell'  unione  e delia  pace  della 
Chiesa,  e Gregorio  disposto  raoslrossi  a creare  nuovi 
cardinali , il  clic  palesò  quanto  lontano  egli  fosse 
dal  rinunziare  al  papato , e quanto  poco  osservante 
del  voto  fatto  di  non  crearne  alcuno.  Quattro  ne 
ci'cò  dopo  la  pasqua , tuttoché  i vecchi  porporati 
si  opponessero  e tentassero  perfino  di  uscire  dal 
concistoro , del  quale  chiuse  trovarono  le  porte  ^ 
allora  fuggì  il  cardinale  di  Liegi  da  Lucca  a Libra- 
fratta j c i nepoti  del  papa  corsero  sul  tcrritoriu 
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pisano  per  arrestarlo  e spogliarono  la  di  lui  fami* 
glia  , e la  di  lui  casa  saccheggiarono  in  Lucca.  11 
Cuiiti^  y che  turbata  non  voleva  la  giurisdizione  di 
alcuno  y imprigionare  fece  que'  ribaldi , e permise 
che  a Pisa  si  recassero  sei  altri  cardinali , i quali 
Colà  giunti  e sostenuti  dai  Fiorentini  , appellarono 
tosto  al  futuro  concilio  e.d  al  legittimo  papa  che 
in  quello  sarebbe  stato  riconosciuto.  Lo  studio  delle 
leggi  e principalmente  dei  canoni , che  io  ho  fatto 
vedere  nel  precedente  capitolo  grandemente  a quei 
tempi  coltivato  , produsse  la  pubblicazione  di  mol- 
tissimi scritti  centra  quella  appellazione  ed  in  fa- 
vore dcll.r  mcdesiiiia  j il  papa  però  più  sicuro  non 
si  vide  in  Lucca  y ed  alcune  milizie  chiese  al  re 
Ladislao  per  iscorta  nel  suo  viaggio  , al  che  si  op- 
posero i Fiorentini  , offerendo  essi  un  corpo  delle 
loro  truppe  con  ostaggi  per  la  sicurezza  del  papa 
medesimo.'  ImbarcossI  anche  1’  antipapa  alla  volta  di 
Perpignano , c staccati  essendosi  da  lui  i cardinali 
francesi  del  suo  partito  , si  riunirono  in  Pisa  con 
quelli  che  ahbanrlonato  avevano  Gregorio,  Questo 
parti  da  Lucca,  ed  informato  che  insidie  gli  si  ten- 
devano dal  cardinale  Cossa  legato  di  Bologna  , re- 
cossi a Siena , d' onde  una  bolla  pubblicò  centra 
quel  legato  y dichiarandolo  ruhellc  e nimico  j ma  il 
^Cossa  si  rise  di  quei  fulmini,  levare  fece  da  Bolo- 
gna gli  stemmi  del  papa  , e collegato  coi  Fiorentini 
risolvette  di  opporsi  al  re  Ladislao  e di  conservare 
egli  stesso  II  dominio  di  Bologna^  Faenza  e Forlf. 
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, Kicui^  Gregorio  di  aasislere  al  concilio  ' conroeato 
io  Pisa , ed  UDO  ne  propose  in  Àquilcja  o nella 
fiomagna  ; scomunicò  e privò  della  loro  dignità  i car- 
dinali di  Pisa  ed  altri  nove  a questi  sostituì  j recossi 
quindi  presso  Cai  lo  Malattsta  in  Bimini , giacché 
sicuro  non  credeasi  in  Siena.  I vecchi  Cardinali  ' tut- 
tavia costanti  si  mantennero  nel  loro  assunto , e in 
Pisa  celebrarono  il  concilio  nell’  anno  1 409 , alfine 
di  portare  un  giudizio  dcfiriilivo  sui  due  conlcudenli. 
Impossibile  vedendo  essi  l’ unione  di  quegli  uomini, 
ambiziosi  1'  uno  e T altro  e tenacissimi  della  loro  au- 
torità , risolvettero  di  abbatterli  tutti  e due  , e di 
creare  un  nuovo  pontefice,  ebe  accetto  fosse  a tutti 
ì principi  cristiani.  Oltre  i cardinali  summentovati , 
trovavansi  a quell’  adunanza  4 patriarchi  , 1 a arci- 
vescovi , 80  vescovi  , 87  abati , i procui'atori  di 
molte  università,  gli  ambasciatori  di  Francia,  d’In- 
ghilterra , di  Polonia , di  Cipri  e di  molti  principi 
italiani.  Erauvi  pure  i legati  di  Roberto  re  de’  Bo- 
maui,  venuti  solo  per  sostenere  i diritti  di  Gregorio  j 
quelli  del  re  d’Àragoua  venuti  erano  à difendere 
r antipapa  Benedetto.  Per  tre  mesi  ai  disputò  di  con- 
tìnuo , proponendosi  contra  i due  papi  varie  accuse, 
c finalmente  previa  la  dichiarazione  che  quello  era 
generale  concilio,  furono  Gregorio  e Benedetto  scomu- 
nicati e deposti  da  qualunque  diguilà.  Fa' eletto  il 
cardinale  Corsa  promotore  di  quella  decisione,  e pure 
'ricusò  egli  di  essere  papa  e sulla  di  lui  proposizione 
( fu  eletto  Pietro  Filargo  da  CanJia,  cioè  natio  dell’  iso- 
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la  conosciuta  sotto  questo  nome,  non  già  come  altri 
. eognarono  di  una  terra  del  Piemonte  o del  Nova- 
rese. Egli  era  però  stato , benché  greco , creato 
vescovo  di  Vicenza  e di  Novara  , e finalmente  arci- 
vescovo di  Milano  , e dotato  era  dì  molta  dottrina, 
affabile  e liberale.  Assunse  egli  il  nome  di  jilesstui- 
dro  V ^ ma  invece  di  due  papi  che  da  prima  vi 
avevano  , tre  se  ne  videro  da  poi , perchè  mentre 
Y Italia  in  gran  parte , la  F'ranria  , T Inghilterra  e 
la  Polonia  al  nuovo  papa  aderivano , riconosciuto 
era  Gregorio  nel  dominio  dei  Malatesta , nel  regno 
di  Napoli , nel  Friuli  e nella  Baviera , B&iedetto 
'nell'  Aragona  ed  in  altri  luoghi  della  Spagna.  Ben- 
ché i Veneziani  Alessandro  V riconoscessero  , Gre- 
gorio tenne  in  Cividale  del  Friuli  un  concilio  di 
pochi  prelati  bensì  , nel  quale  gli  atti  condannò  e 
le  persone  dì  Benedetto  e di  Alessandro , e quelli 
ancora  del  concilio  di  Pisa  Io  stesso  fece  Benedetto 
in  Perpignano  a riguardo  di  Alessandro  e di  Gre- 
gario.  Fuggì  quindi  Gregorio  nel  regno  di  Napoli  , 
perchè  dai  Veneziani  tentavasi  di  arrestarlo , e se 
vero  è il  racconto  di  Sozomeno  , con  manifesta  vio- 
lazione de'  poteri  suoi  a Ladislao  vendette  per  z5,ooo 
fiorini  d'oro  Roma,  la  Marca,  Bologna,  Faenza, 
Forlì  ed  altre  terre  della  Chiesa.  Ma  Lodovico  II 
re  di  Sicilia , se  non  altro  di  nome , non  si  sa 
ibene  se  spontaneo  o chiamato  dal  nuovo  papa  e 
dai  cardinali  , venne  a Pisa  inteuto  a frenare  la 
usurpazioni  di  Ladislao , sperando  forse  di  riacqtii- 
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•tare  egli  stesso  il  regno  di  Napoli.  Alessandro  non 
niancò  di  pubblicare  coiilra  Ladislao  diversi  moni» 
torj,,ed  anche  di  spedire  alcune  truppe  onde  re> 
cuperare  le  terre  della  Chiesa  j Ladislao  però  giunto 
nei  primi  mesi  dell'  anno  1 4og  a Roma  con  nume- 
roso esercito  , avviavasi  coll'  Orsino  e con  Alberico 
da  Baibiano  verso  la  Toscana.  Mori  però  il  Bar- 
biano  in  quella  occasione  nel  territorio  di  Perugia  , 
e mentre  il  legato  Ct'ssa  si  impadroniva  di  Barbiano 
,e  di  altre  terre  , Ladislao  ottenne  la  signoria  di 
Cortona  dai  cittadini , ed  il  Casali , che  ne  era  si- 
gnore , mandò  prigione  in  Napoli  Venne  quindi  nel 
Sanese  , e danni  gravissimi  arrecò  a quel  territorio 
o a qui  Ilo  di  Àrezzo  , spargendo  dovunque  il  ter- 
rore e portando  per  divisa  il  motto  : Ani  Gasar  j 
aut  nibil.  1 Fiorentini  però  ed  i Sanesi  si  opposero 
vigorosamente  , e il  legato  Cossa  alcune  truppe  spedì 
alla  volta  degli  Abruzzi  , laonde  quel  re  tornò  negli 
«tati  suoi,  e bisognoso  di  danaro  vendette  per  100,000 
iloririi  d' oro  Zara  ai  Veneziani.  Intanto  il  re  Lodo- 
vico  Angioino  col  legato  Cossa  e buon  numero  di 
truppe  innoltravasi  verso  Roma,  e Paolo  Orsino,  che 
ad  Orvieto  disputare  gli  voleva  il  passo,  coll'  oro 
,de’  Fiorentini  fu  guadagnato  e si  diede  al  partito 
di  Lodovico  , come  fece  pure  Braccio  da  Slontono 
Perugino.  Furono  dunque  occupate  Orvieto  , Mou- 
tefiascone  , Corneto  , Sutri , Viterbo  ed  altre  città  , 
,e  quell'  cseicito  giunse  a Roma  , dove  s' impadronì 
di  $■  Pietro  c del  palazzo  papale , non  che  del 
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castello  S.  Angelo.  Ma  erano  alla  guardia  di  Roma 
i Colonnesi  col  conte  di  Truja  , c sebbene  niolti 
assalti  dati  fossero  alle  mura  , non  riuscì  mai  alle 
genti  del  legato  di  entrare  nella  città , laonde  tanto 
egli,  quanto  il  re  tornarono  in  Pisa  , lasciando  con 
un  corpo  di  truppe  sotto  Roma  C Orsino.  Sul 
finire  però  di  quell'  anno  Icvossi  a rumore  una  notte 
il  popolo  , il  che  fu  creduto  effetto  dell’  oro  sparso 
dagli  Angioini  a larga  mano  j una  porta  aprì  a Paolo 
Qrsitio  f ed  entrate  le  di  lui  truppe,  il  Campidoglio 
occuparono  e le  altre  fortezze  già  tenute  da  Ladis- 
lao , quelle  sole  eccettuate  di  porta  Maggiore  e di 
S.  Lorenzo. 

7.  Recato  crasi  nell’  anno  precedente  a Genova 
Gabriello  Risconti  cacciato  da  Milano  , 80,000  fio- 
rini reclamando  dai  Fiorentini  per  la  cessione  di 
Pisa , dei  quali  il  Bucicaldo  crasi  fatto  mallevadore. 
Questi  perù  , che  assente  truvavasi  da  Genova  , fece 
imprigionare  Gabriello  , accusato  che  ad  istanza  di 
Facino  torre  volesse  Genova  stessa  ai  Guelfi  e darla 
ai  Ghibellini  , fu  quindi  quell’  infelice  sottoposto  alla 
tortura,  c culle  ininaccie  e colle  promesse  indotto 
a farsi  reo  di  un  supposto  delitto  , e così  in  età  di 
aa  anni  decapitato  culla  confisca  di  tutti  i suoi  beni, 
e Bucicaldo  volle  perfino  dai  Fiorentini  ripetere  la 
somma  che  Gabriello  reclamava.  Scemato  era  il  cre- 
dito di  quell’  uomo  per  la  sua  ingordigia , ed  in 
queir  anno  sottratta  aveva  Genova  per  ordini  venuti  da 
P..rigi  all’ antipapa  Facino  Cane  j che  fug- 
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gito  era  da  Milano  , ove  corso  aveva  perioolo  della 
vita concertossi  con  Castellino  Beccheria  potente 
cittadino  di  Pavia  , e tutte  le  vie  adoperò  per  avere 
nelle  mani  Filippo  Maria  F isconti , il  quale  cbiuso 
si  tenne  sempre  nel  castello  ed  assistito  fu  da  Frati-- 
cesco  Cannagnola  , allora  semplice  soldato  , che  per' 
la  prima  volta  viene  nominato  nella  storia.  Facino 
allora  col  marchese  del  Monferrato , con  Aslorro 
Visconti  signore  di  Monza  , con  Francesco  ViscorUi 
ed  altri  Ghibellini  fuorusciti,  mosse  aspra  guerra  a 
Giovanni  Maria  Visconti  ed  ai  Guelfi  di  Milano  j 
nè  b'ovò  Giovanni  Maria  altro  appoggio  che  quello 
di  Carlo  e Pandolfo  Malalesta,  signore  il  primo  di 
Bimini , il  secondo  di  Brescia  e di  Bergilmo  , che 
comperata  aveva  dai  Suardi.  Sposò  quel  duca  altresì 
una  6gIiuola  di  Malatesta  signore  di  Cesena , e Carlo 
si  diede  subito  a conquistare  il  castello  di  Milano, 
che  tenuto  era  dalle  genti  di  Gabriello  e da  Anto- 
nio Visconti  capo  de’  Guelfi  ] ed  alcuni  suppongono 
che  allora  solo  cacciato  fosso  Gabriello  da  Milano, 
che  poi  la  morte  trovò  in  Genova.  La  città  era  però 
oppressa  da  un’  orribile  carestia , e Facino  Cane- 
intanto  impadronitosi  di  Novara,  unito  con  Astorre- 
Visconti  fino  alle  porte  di  Milano  scorreva.  Invano 
fu  assediata  Monza  nell’ anno  i4o8,  e Giovanni  da- 
Vignate  tiranno  di  Lodi , anch’  egli  contra  il  duca 
di  Milano  guerreggiava.  Il  Terzi  da  Parma  ‘e  da> 
Reggio  passò  a devastare  11  territorio  di  Modena , 
benché  pace  vi  avesse  cogli  Estensi  j c benché'  i 
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Veneziani  si  interponessero , il  Terzi  continuò  nelle 
sue  mosse  ostili . eccitato  ancora , come  si  credette, 
da  Carlo  da  Follano  e dal  signore  di  Sassuolo  col 
quale  crasi  unito.  Chiamò  allora  Nicolò  d?Este  dalla 
Toscana  il  condottiero  Sforza  Attendalo  , c questi 
con  i5o  cavalli,  o come  altri  scrivono  700,  seppe 
evitare  gli  agguati  che  tesi  gli  erano  tra  Bologna 
e Modena , e venne  a battaglia  col  Terzi , che 
sconClto,  fu  obbligato  a ritirarsi.  Mosso  aveva  guerra 
intanto  il  legato  di  Bologna  alle  terre  di  Albe- 
rico da  Barbiano  gran  contestabile  di  Napoli , che 
allora  in  Roma  trovavasi , ed  alcune  era  giunto  ad 
occuparne  ; e Guido  Antonio  d'  Urbino  impadro- 
nito crasi  per  dedizione  di  Assisi , infrstiiTa  dalle 
armi  di  Ladislao.  Formossi  finalmente  in  Lombardia 
una  lega  potente  dei  Visconti , dei  Gonzaga , degli 
Estensi , dei  Malatesta  e dei  Pendoli  centra  Otto- 
bono  Terzi , il  quale  fu  di  nuovo  battuto  , ed  ab- 
bandonato dai  più  potenti  suoi  partigiani , fece  de- 
capitare 65  cittadini  di  Parma  e di  Borgo  S.  Don- 
nino come  sediziosi , il  che  riguardare  lo  fece  in 
tutta  l’ Italia  come  mostro  di  crudeltà.  Fu  però  di 
là  a poco  battuto  a vicenda  anche  ffòrza,  caduto  in 
un  agguato  sul  Parmigiano  nè  migliore  trovavasi 
per  questo  la  situazione  del  duca  di  Milano  da  tutte 
lo  parti  attaccato.  Collegossi  egli  dunque  nell'  anno 
seguente  per  mezzo  di  Bucicaldo  col  re  di  Francia, 
coi  principi  di  Savojà , col  conte  di  Pavia  e con 
Birnardone  che  per  Io  duca  d’  Orleans  Asti  gover- 
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iiava.  CrcilcLlero  alcuni  di  vedere  che  i Francesi 
qualche  disegno  formassero  sullo  stato  di  Milano  J 
Facino  Cane  si  diede  dunque  a bloccare  la  città  , e 
i Malatesta  si  ritirarono^  perchè  il  duca  sciocchissi- 
TUO  lasciavasi  aggirare  dal  partito  dei  Gueìji  e dai  più 
infami  adulatori.  Pandofjo  armossi  in  Brescia  , passò 
r Adda  , e per  i monti  di  Brìanza  innoltrossi  nel 
Milanese  ; trovossi  però  a fronte  Cane  medesimo 
allora  fatto  conte  di  Biandrate , col  marchese  del 
Monferrato  ed  yéstorre  Fisconti.  Dopo  una  battaglia 
seguita  con  incerta  sorte  uella  valle  di  Rovagnatc  , 
trattossi  di  pace , e si  conchiusc  che  cacciati  sareb- 
bersi  di  comune  accordo  i perfidi  consiglieri  del 
duca , e due  governatori  in  Milano  stabiliti  si  sa- 
rebbono  , l’uno  per  Facino^  l’altro  per  Pandolfo. 
Milano  assediata,  fu  costretta  a capitolare;  Facino 
e Pandolfo  convennero  col  duca , e i consiglieri 
cacciati  furono  o fuggirono  ; ma  Facino^  che  5o,ooo 
fiorini  d’  oro  pretendeva  dal  duca  , parti  ben  presto 
disgustato.  BucicalJo  allora  , sulla  debolezza  calco- 
lando dei  due  Fisconti , chiese  al  duca  di  essere 
chiamato  al  governo  della  città , e l’  ottenne  coll’  oro 
a Ini  dato  ad  usura  dai  G<movc$i.  Giunse  dunque 
con  5ooo  cfivalli  e molli  fanti , credendosi  di  avere 
col  rigore  tranquillali  i tlcnovesi  ; ma  questi,  c(<lle- 
galisi  con  Facino  e con  Teodoro  in  irchesc  del  Mon- 
ferrato, niaccliinarono  di  torre  Genova  stessa  aZ7u- 
cicahlo  e al  re  di  Francia.  A»vi<inafe  csseudosi  a 
Genova  le  loro  truppe , i 'cittadini  lauto  Gu^/i  che 
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(ìhibellini  levaronsi  a rumore  , il  luogotenente  cU 
Bucicaldo  neeisero  , mentre  nel  castelletto  si  ritirava, 
fecero  man  bassa  surra  molti  Francesi , e sottratta 
quella  città  al  dominio  del  re  di  Francia  , Facino 
ritirossi  in  Lombardia , 3o,ooo  scudi  di  Genova  ri- 
cevendo e Novi  a danno  dei  Genovesi  medesimi 
occupando.  II  marchese  del  Monferrato  fa  eletto 
captano  di  Genova  , c colla  forza  dell'  armi  tutte 
le  fortezze  ai  Francesi  ritolse  ^ corse  bensì  Bucicaldo 
con  alcune  truppe  infino  a Gavi , ma  vedendo  che 
prevalere  non  poteva  in  quella  lotta , in  Piemonte 
ritirossi , temendo  di  perdere  in  Milano  la  vita , co- 
me già  perduto  aveva  il  governo  , e sconfitto  fu 
altresì  in  un  tentativo  da  esso  fatto  di  riacquistare 
Novi  a danno  dì  Facino.  Continuava  intanto  la  guerra 
dei  collegati  contro  Ottobono  de'  Terzi , e ^orza 
jdttendolo  tanto  ristretto  avevaio  , che  quel  tiranno 
fu  forzato  a parlare  di  pace.  Un  abboccamento  seguì 
presso  Rubiera  tra  Ottobono  che  venuto  era  con 
90  cavalli  e Nicolò  d'  Este  che  venuto  era  con  1 00, 
collo  ^orza  ed  Uguccione  dei  Contrnrj  suo  favoritoj 
ma  appena  cominciate  eransj  le  vicendevoli  saluta- 
zioni , che  ^orza  secondo  alcuni  , secondo  altri 
Michele  Attendalo.)  trafisse  con  uno  stocco  t Otto-' 
bona  che  cadde  morto  ai  di  lui  piedi  ; si  disse  poi 
per  giustificare  quel  fatto  , che  Ottobono  disegnato 
avesse  di  torre  di  vita  V Estense.  Si  riguardò  quell’  av- 
venimento come  una  violazione  «Iella  pubblica  fede; 
ma  ta«rto  grande  era  l’ odio  universale  contra  il 
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Terzi  f che  si  applaudì  a quella  morte  senza  molto 
curare  il  modo  in  cui  era  avvenuta  , ed  il  cadavero 
dell'  ucciso  fatto  essendo  a brani  in  Modena  . si  trovò 
perfino  chi  divorò  per  rabbia  quelle  carni.  Occupò 
allora  t Estense  le  castella  de’  Fogliani , e volto 
essendosi  verso  Parma,  ottenne  che  quel  popolo  sol* 
lev.indosi  contra  i Terzi  per  opera  de'  Sanvitali , 
r Estense  per  suo  signore  acclamasse.  Forzata  fu 
ad  arrendersi  la  cittadella , che  per  alcun  tempo 
volle  resistere , e lo  stesso  avvenne  poco  dopo  di 
Reggio , della  quale  città  si  impossessò  Uguccione 
suddetto  , perchè  il  popolo  manifestate  aveva  le  sue 
brame  di  darsi  agli  Estensi.  Sforza  ottenne  in  pre- 
mio la  terra  di  Monlecchio , e con  numeroso  corpo 
d'armati  tornò  al  servizio  de'  Fiorentini  *,  ai  Terzi 
rimasero  tuttavia  Borgo  S.  Donnino , Fiorcnzuola 
ed  altre  terre  c castella  j il  primo  però  fu  occupato 
da  Orlando  Pallavicino  , Fiorenzuola  lo  fu  da  Al- 
berto Scotto  , e i Veneziani  allora,  benché  amici  del 
Terzi.,  occuparono  Casalmaggiore,  Drcsccllo  , Gua- 
stalla « Golomo. 

8.  In  Pis.T  entrata  era  la  peste , e il  papa  Ales- 
sandro ritirato  erasi  a Prato  , quindi  a Pistoja.  Li- 
bera essendo  Roma  dalle  armi  di  Ladislao  , grandi 
istanze  facevano  i Fiorentini  perchè  quel  papa  vi 
si  recasse  j ma  il  cardinale  Cossa , che  interamente 
lo  dominava  , lo  condisse  invece  nel  rigore  del 
verno  a Bologna , ove  entrò  nel  giorno  i a di  gen- 
najo  dell'anno  i4io.  Di  là  nuove  bolle,  spedì  con- 
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Ir-ì  i papi  Oregorio  c Lmalelto  , e un’  •inilinscial» 
riccvelle  in  quella  città  dai  Romani  , cUc  le  cliiavi 
spedivano  , e la  di  lui  venuta  in  Roma  implo- 
ravano. Rulndlato  crasi  intanto  il  popolo  di  Forlim- 
popoli  ^ c Giorgio  OrdclaJJi  n’era  divenuto  signore  j 
tentato  egli  aveva  altresì  di  occupare  Forlì , m^  era 
stato  da  quel  presidio  respinto.  Convenne  dunque 
assediare  Forlimpopoli , ed  il  papa  yllessandro  cadde 
infermo  , per  il  clic  il  legato  quell’  impresa  abb.-ìn- 
donando  , tornare  dovette  in  Bologna.  Morì  Ales^ 
sandro  nel  giorno  3 di  maggio , ed  accreditossi  la 
voce , che  dal  Cessa  medesimo  spento  fosse  col 
veleno.  Di  quel  papa  si  disse , clic  era  sialo  ricco 
vescovo  f povero  cardinale  e papa  mendico.  Si  tenne 
il  conclave  in  Bologna  , e per  le  istanze  fatte  da- 
gli ambasciatori  dell’  Angioino  , fu  eletto  il  Cassa 
medesimo  sotto  il  nome  di  Giovanni  XXIII , e ben 
tosto  da  quel  re  visitato.  Si  concertarono  allora  le 
operazioni  guerriere  , che  intraprese  si  sarelibono 
centra  Ladislao^  ed  il  nuovo  papa  i/f  cardinali, 
nominò , e nuove  censure  promulgò  contea  i due . 
pretendenti  al  papato  , alle  quali  Gregorio  da  Gaeta 
rispose  con  armi  eguali.  L’  Orsino  ed  il  Alalatesla  j 
capitani  de’  Fiorentini , ridotte  avevano  all’  obbe- 
dienza del  papa.  Ostia  e Tivoli;  ma  l' Ordelnffi  oc- 
cupò a vicenda  Oriolo  , e Gian  Galeazzo  Mmifreili 
figliuolo  di  Astone,  si  impadronì  di  Faenza  , minac- 
ciando di  Continuo  Forlì.  Lodovico  d'  Angiò  molte 
navi  armate  disp.osic  aveva  in  Provenza  , ma  Ladis- 
Stor.  (T  hai.  f^ol.  X VI.  2 1 
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lao  grandi  forze  ollennc  pure  dai  Genovesi  , e com* 
parsa  essendo  nel  Mediterraneo  una  flotta  provenzale, 
i (ìetiovpsi  vigorosamente  la  attaecarono , e tutti 
([uaji  i vascelli  nc  presero  o affondarono.  Altra  fi  irla 
di  Lodovico  comparve  nell’  agosto  , che  a baltcìglia 
venne  coi  Genovesi  e i ]Napuletani  j ma  incerta  ri- 
mase la  vittoria , c i Genovesi  di  quella  alleanza 
proSttando  , recuperarono  Ventimiglia  , ed  il  porto 
di  Telamone  occuparono  a danno  dei  fianesi  , i 
quali  però  in  breve  lo  riebbero.  Lodovico  giunse  in 
iloma  , ove  molli  onori  ottenne  , ma  nulla  potè  in- 
traprendere centra  il  regno  di  Napoli  , perchè  man- 
cante di  danaro  , c in  Bologna  tornò  per  chiedere 
soccorso  al  pontiGce  Giovanni.  Morì  allora  il  re 
de’  Romani  Roberto  , dì  cui  fu  commendata  bensì 
la  pietà  , non  già  il  valore  nell'  armi  ^ e sebbene 
vivesse  tuttora  Fenceslao  , gli  elettori  alcun  conto 
non  fecero  di  quel  principe  inetto.  Vennero  però 
ad  aperta  discordia  tra  di  loro , ed  alcuni  elessero 
il  re  d’  Ungheria  Sigismondo  fratello  di  Fenceslao  , 
altri  Giodoco  marchese  di  Moravia.  In  età  trovavasi 
questi  di  90  anni , c Ire  mesi  non  sopravvisse  a 
quella  elezione  , cosicché  Sigismondo  fu  da  tutti  al 
cominciare  del  seguente  anno  i4ii  riconosciuto  re 
di  Germania  c de’  Romani.  Staccato  egli  crasi  di 
g.à  dal  papa  Gregorio  , e dato  si  era  al  partito  di 
Giovanni , il  che  forse  contribuì  a procurargli  il 
favore  degli  elettori  dissidenti. 
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Della  storia  d’  Italia 

DALLA  MORTE  DI  RoBERTO  RE  Db'  BoMANI 
SIRO  ALLA  ELEVAklORE  DI*  SiCISHORDO  ALl'  IMPERO. 

Guerre  parziali  della  Lomhardia.  Guerre  di 
Napoli.  Lodovico  d’ Àngiò  si  ritira.  Fatti  della  Ro- 
magna  e della  Lombardia.  - Pace  conciàusa  tra  il 
papa  Giovanni  ed  il  re  Ladislao.  Rottura  di  questa 
pace.  Ladislao  riprende  Roma.  Il  papa  /ugge  a 
Firenze.  Tratta  col  re  de'  Romani.  Stabili- 
mento del  concilio  di  Costanza.  - Morte  del  duca 
Giovanni  Maria  Visconti.  Àstorre  Visconti  tenta 
r occupazione  dello  stato.  Morte  di  Facino.  Filippo 
Maria  assume  il  ducato.  Assedio  di  Monza.  Morte 
di  Astorre.  Bologna  torna  al  papa.  - Conferenza 
tenuta  in  Lodi  tra  il  papa  e il  re  de'  Romani.  Guerra 
di  questo  coi  P^eneùani  e tregua  conchiusa.  I Ge- 
novesi cacciano  il  marchese  del  Monferrato  e tornano 
libei'i.  - Ifpapa  si  reca  a Bologna.  Pace  conchiusa 
dai  Fiorentini  con  Ladislao.  Tradimenti  di  questo  e 
sua  morte.  Il  papa  ed  il  re  del  Romani  si  recano  al 
concilio  di  Costanza.  - Deposizione  dei  tre  papi. 
Disordini  alla  corte  di  Napoli.  Guerre  della  Lom- 
bardia. Tumulti  in  Genova.  Bologna  riacquista  la 
sua  libertà.  Braccio  prende  Perugia.  Cose  della  Imoì/- 
bardia.  - Tumulti  in  Napoli.  Elezione  di  Martino  V. 
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llrarrio  pretulc  Roma  , liberata  poscia  ila  Sforza. 
Nuore  conquiste  di  Braccio.  - Nuore  guerre  della 
Lombardia.  Presa  di  Piacenza.  Tumt  lli  di  Genora.  - 
Marlino  V ricne  in  Italia.  ..decorila  la  libertà  ai  Bo- 
lognesi. Tumulti  di  Napoli.  Nuore  impre.^e  di  Brac- 
cio. Diwhessa  di  Milano  decapitata.  - Il  papa  si 
reca  a Firenze.  l' antipapa  Giovanni  XXIH  si  umi- 
lia e muore.  Cose  di  Napoli  e della  Romagna.  Pace 
tra  I Genovesi  e il  duca  di  Milano.  Guerre  di  Loin- 
baidia.  - Bologna  torna  all'  ubbidienza  del  papa. 
Guerre  di  Napoli.  - Il  duca  di  Milano  prende  Cre- 
mona c Parma  , c assedia  Brescia.  Conquiste  dei 
Veneziani.  Cose  di  Napoli.  - Il  duca  di  Milano 
prende  Brescia  e Genora.  I Veneziani  s'  impadro- 
niscono del  Friuli.  Degli  Zingani.  Peste  in  Italia.  - 
Concilio  di  Pisa  portato  in  Siena.  Cose  di  Napoli. 
Torbidi  di  Forlì.  Nuoro  antipapa.  Nuore  guerre  di 
Napoli.  - Liberazione  dell' .àquila.  Morte  di  Braccio. 
Fatti  di  Napoli.  Dissapori  tra  il  duca  ili  Milano  e. 
i Fioient.ini.  Il  Carmagnola  cade  in  disgrazia  del 
duca.  Guerre  della  Toscana  e di  Genora.  Lega  Jhr- 
mnta  contro  il  duca.  - Guerra  nella  Lombardia. 
Presa  di  Brescia.  Pace  conchiusa  tra  il  ducA  al  ì 
Feneziani.  Continuazione  della  guerra.  Nuova  pace 
generale.  - Guerra  coi  Genovesi.  Disgusti  nati  tra 
il  duca  e lo  Sforza.  Rivolta  di  Bologna,  ylltri  falli 
(T  Italia.  - Continuazione  della  guerra  tra  i Fioren- 
tini e i Lacclussi.  Tumulti  di  Bologna.  Morte  di  .Mar- 
tino V.  Elezione  di  Eugenio  IV.  Guerra  coi  Co- 
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lunneAi.  Rinnovazione  della  guerra  tra  il  duca  c i 
Veneziani.  Perdite,  di  questi.  - Nuove  guerre  della 
Toscana.  Fatti  del  Monferrato.  - Sigismondo  è co- 
ronato re  d'  Italia.  Concilio  di  Basilea.  SIgisiiioudo 
s'  incammina  verso  Roma.  Caduta  e supplizio  del 
CarmagnnI.'i.  Continuazione  deJla  guerra  coi  Vene- 
ziani. Altri  fatti  d' Italia.  Sigismondo  viene  coro-, 
nato  imperatore. 

I 

s.  ..  (Cresciuta  era  oltremodo  in  Lombardia 
la  potenza  di  Facino  Cane , c il  duca  di  Milano 
fu  consiglialo  a cumdiiudere  pace  con  esso  cd  a 
riceverlo  nella  città  ^ ma  assalito  ben  presto  Facino 
dalie  genti  del  duca  inetto  ai  governo  ed  inrcrlo 
sempre  ne'  suoi  politici  divisamenti , fu  costretto  a 
fuggire  nella  terra  di  Rosate.  Rinacque  tuttavia  la 
pace  , c rientrò  Facino  in  Milano  col  titolo  di  go- 
vernatore ad  esso  per  tre  aurii  accordato  5 guerreg- 
giò conira  Filippo  Maria  , e gli  tolse  la  Rocchelln. 
del  ponte  di  Ticino  , ed  entrate  essendo  le  milizie 
di  Facino  in  Pavia  , molte  case  di  quella  città  sae- 
clieggiarono  senza  distinzione  di  Guelfi  o di  Ghibel- 
lini j mentre  Filippo  Maria  chiuso  lenevasi  nel  ca- 
stello. Martino  re  d’ Aragona  guerreggiato  aveva 
negli  anni  antecedenti  nella  Sardegna  , e data  una 
terribile  sconfitta  a quel  popolo  ; morto  er-a  in.  Ca- 
gliari Martino  di  lui  figliuolo  re  di  Sicilia  ^ ma 
nell' anno  t/fio  c i4n  mori  pure  il  padre,  e al- 
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lora  insorsero  tumulti  nella  Sicilia  , ove  Bernardo 
da  Crapera  si  impossessò  di  Catania  j ed  anche  nel 
regno  di  Napoli , dove  molti  baroni  ribellaronsi  al 
re  Ladislao.  Alcuni  si  diedero  al  partito  di  Lodo- 
vico  d'  Angiò  , e Ladislao  in  Napoli  fece  imprigio- 
nare i Cassa  fratelli  del  papa.  Lodovico  in  Bologna 
sludinvasi  di  condurre  il  papa  Giovanni  medesimo 
a Roma , e questi  parti  finalmente  nel  mese  di  aprile, 
e addestrato  dal  re  Lodovico  stesso  , entrò  solen- 
nemente nel  sabbato  santo  fra  gli  applausi  del  po- 
polo romano.  Allora  si  mosse  Lodovico  centra  il 
reguo  di  Napoli , assistilo  dai  più  famosi  capitani 
Paolo  Orsino , Sforza  Attendalo  , Braccio  da  Mon- 
tone, Gentile  da  Manierano  e da  alcuni  nobili  na- 
poletani , che  con  esso  - eransi  riuniti.  Con  i a,ooo 
cavalli  e gran  numero  di  fanti , incontrossi  col  re 
Ladislao , e dopo  alcun  tempo  si  venne  ad  una 
sanguinosa  battaglia  , nella  quale  Ladislao  fu  scon- 
fitto , c le  bandiere , le  tende  ed  il  bagaglio  per- 
dette , prigioni  rimasti  essendo  il  fratello  del  papa 
Gregorio  c molti  dei  principali  baroni  del  regno. 
Ladislao  salvossi  a stento  a Roccasecca  , e solo 
riusci  ad  impedire  i progressi  del  uemico  5 si  so- 
spettò persino,  che  guadagnato  avesse  Paolo  Orsino, 
affinebè  tempo  gli  desse  di  fortificarsi.  Narrano 
alcuni  , che  spedite  avesse  Lodovico  otto  grosse 
navi  e 20  galee  verso  il  regno  di  Napoli , onde  le 
operazioni  che  in  terra  si  facevano , secondassero  , 
e che  queste  prese  fossero  da  una  flotta  di  Ladis- 
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lao  j il  che  forse  non  e che  il  fatto  già  narrato 
dello  scontro  degli  Angioini  coi  Genovesi.  Alcune 
terre  erano  state  dalla  flotta  di  Lodovico  occupate 
nella  Calabria  , ma  que.cte  recuperate  furono  ben 
presto  da  Ladislao.  Mancava  altronde  di  viveri  e di 
danaro  il  re  Lodovico,  e quindi  ridottosi  tristamente 
col  suo  esercito  a Roma,  tornò  di  nuovo  nella  Pro- 
venza. A Ladislao  molto  giovò  l' avere  staccato  dalla 
lega  del  papa  i Fiorentini  , ai  quali  venduto  avera 
per  60,000  fìorioi  la  città  di  Cortona.  Il  papa  Gio- 
' votoli  intanto  creava  cardinali  in  gran  numero  , e 
scomuniche  lanciava  contra  Ladislao  , privandolo 
de' suoi  titoU  e dominj  , del  che  quel  principe  si 
rideva.  Insorse  pure  allora  il  popolo  di  Bologna , c 
gridando:  viva  il  popolo  e Partii  costrinse  il  cardina- 
le di  Napoli  legato  pontiflcio  a ritirarsi  nel  castello,  e 
ne  saccheggiò  il  palazzo  *,  il  castello  dovette  io  breve 
arrendersi  e fu  distrutto.  Venne  quel  popolo  a guerra 
anche  con  Carlo  Malatesta  per  la  terra  di  S.  Gio- 
vanni in  Persicelo  j usa  pace  fu  conchiusa , e il 
Slalatcsta  non  solo  quella  terra  ottenne  , ma  una 
somma  altresì  di  danaro.  1 Forlivesi  ancora,  cacciati 
avendo  gli  ufficiali  del  papa  , Nicolò  d'  Este  accla- 
marono per  loro  signore  , il  che  durò  ben  poco, 
perchè  Giorgio  ed  Antonio  Ordelaffi , entrati  con 
truppe  numerose  , la  città  c la  cittadella  conqui- 
starono. Antonio  però,  disegnato  avendo  di  torre  il 
governo  e forse  la  vita  a Giorgio , fu  imprigionato  , 
e Giorgio  solo  rimase  padrone  della  città,  la  quale 
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per  opera  del  Hfalaicxtn  staecossi  dal  papa  Giovanni, 
e Gregorio  rlronoltin-.  Una  guerra  insorse  allora  tra 
i Veneziani  c Sigismomlo  re  de’  Romani  , che  al 
suo  regno  d’  linglicria  reslituila  voleva  la  città  di 
Z ira  colla  D din.izia.  Giunti  gli  Uiiglicri  nel  Friuli, 
Udine  , Marano  e Portogruaro  oecuparoào  , fug- 
gito essendo  il  patriarca  d’  Aquileja  a Venezia  , e 
presero  quindi  Cividale  di  Belluno  , Feltre  e Ser- 
ravallc  ; i Veneziani  però  riunito  un  esercito  sotto 
il  comando  di  Carlo  Malalesta , questi  invasori  cac- 
ciarono , o almeno  ne  frenarono  i progressi.  Guer- 
reggiava pure  Nicolò  d'  Este  coutra  Orlando  Palla- 
vicino  , ■ dal  quale  ottenne  la  cessione  di  Borgo 
S.  Donnino.  l'acino  intanto  il  castello  di  Pavia  as-^ 
sediava , e Gnalmente  Fiiippo  Maria  fu  costretto  ad 
arrendersi  , il  titolo  solo  di  conte  di  Pavia  ritenen- 
do ed  uno  scarso  assegno  per  la  di  lui  sussistenza  j 
Facino  mosse  quindi  guerra  o vera  o Gnta  al  Ma~ 
lalesta  signore  di  Brescia. 

a.  Il  papa  Giovanni  tenne  nell’  anno  i4ia  un 
concilio  nella  basilica  Vaticana  , c sebbene  allo) 
Sforza  donasse  o vendesse  la  terra  di  Cotignola  , 
questo  valente  eoudottiero  , alcuna  niroieizia  prote- 
stando con  Paolo  Orsino,  staecossi  dal  papa  e al 
servizio  andò  di  Ladislao.  Fu  quindi  d’ordine  del 
papa  dipinto  iu  vnrj  luoghi , come  traditore  , impic- 
cato per  un  piede  con  un  cartello  che  reo  lo  di- 
chiarava di  dodici  tradimenti  j ma  Sforza  numeroso 
stuolo  di  armati  guidava,  ed  unito  era  con  altri  il- 
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lustri  capitani.  Venne  dun(|ue  il  papa  Ctiovanni  ad 
accorcio  con  Ladislao  nunlcsimo  , che  una  lega  mi- 
nacciava coi  signori  della  Marca  e della  Romagna^  e 
si  narra  che  per  quella  pace  il  papa  pagasse  se- 
gretamente 100,000  fiorini  con  promessa  di  somma 
mollo  maggiore.  Ladislao  allora  un'  assemblea  di 
vescovi  riunì  nel  suo  regno  , proponendo  il  dubbio 
a quale  dei  due  papi  aderire  egli  dovesse  , e di- 
chiarato essendosi  il  voto  in  favore  di  Giovanni  j 
recossi  a Gaeta  a visitare  Gregorio  , al  quale  fece 
chiaramente  intendere  che  dagli  stati  suoi  si  riti- 
rasse. Partì  dunque  Gregorio  con  una  nave  mercan- 
tile veneziana  , colà  giunta  per  accidente , e a Ri- 
raini  presso  i Malatcsta  si  stabilì  , e allora  solo  fu 
pubblicata  la  pace  con  Giovanni  couchiusa.  Non 
ebbe  a gioire  a lungo  il  papa  di  quella  pace , per- 
chè nell’  anno  seguente  i /f  1 3 il  re  Ladislao  , men- 
tre già  diihitasa  il  papa  della  infedeltà  de’  Romani, 
un  esercito  spedì  ad  invadere  la  Marca  d’  Ancona. 
Paolo  Orsino  dal  papa  inviato  conli-a  ([nella  armata, 
a.sscdiato  truvossi  , o forse  arlificiusamente  volle  es- 
serlo dallo  Sforza  in  Rocca  Contrada.  Si  vide  adun- 
que in  pericolo  Roma  stessa,  e il  papa,  dopo  avere 
sgravato  il  popolo  dalla  terza  parte  della  gabella' 
del  vino  , ed  avere  esortato  alla  fedeltà  i conserva- 
tori  depositar)  del  governo  , ritirossi  nella  c.isa  del 
conte  di  Monopello.  Ma  m Ha  notte  medesima  entrò 
il  condottiero  Taita^ia  per  una  breccia  falla  nel 
maro  colle  genti  del  re  Ladislao^  e di  K(;ma  si  im- 
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padroni  j laonde  il  papa  fuggi  coi  cardinali  a Vi- 
terbo , e molti  de'  suoi  corlegiani  furono  nella  fuga 
uccisi  o svaligiati  , e preso  fu  ancora  e imprigio- 
nato il  cardinale  di  Bari.  Continuò  il  papa  il  suo 
cammino  per  Radicofani , dove  si  sparse  voce  che 
perduto  egli  fosse  e più  non  si  trovasse  ^ ma  poco 
dopo  comparve  in  Siena  , e di  là  andò  verso  Fi- 
renze , dove  però  non  fu  lasciato  entrare  , e solo 
un  alioggio  gli  fu  accordato  fuor  delle  mora.  In 
Roma  giunto  era  intanto  Ladislao  stesso  che  tosto 
ordinata  aveva  1’  assedio  di  Castel  S.  Angelo  , ed  es- 
sendosi questo  arreso,  il  castidlano  che  ottenuti  ave- 
va ia,ouo  fiorini,  avviato  crasi  alla  volta  di  Napoli. 
Ma  le  milizie  del  re  si  innoltravano  , occupate  ave- 
vano Ostia  e Viterbo , c giunte  erano  ai  confini 
del  Sanese  , mentre  Ladislao  stessa  a Napoli  reca- 
vasi per  mare.  Dopo  tre  mesi  fu  il  papa  ricevuto 
in  Firenze  , e con  que'  magistrati  avvisò  ai  mezzi 
di  resistere  a IamUsIoo  che  , sempre  parlando  di 
piice  , tutta  l’ Italia  minacciava.  Gioyanni  pensò  an- 
cora a guadagnare  ai  suo  partito  il  re  de'  Romaui , 
c la  convorazione  gli  propose  di  un  generale  con- 
cilio ; indeciso  però  lasciò  il  luogo  del  convegno  , 
all'  arbitrio  rinicttcndulo  de'  suoi  legati.  Questi  con 
Sigismondo  risolvettero  di  riunirlo  nella  città  di  Co- 
st.iiiza  , il  che  olircmodo  aiUisse  il  papa  Giovanni. 

3.  Un  orribile  fatto  era  intanto  accaduto  in  Lom- 
bardia. Giovanni  Maria  risconti  nella  sua  grandis- 
sima irabecillilà.  ima  contento  di  aggravare  oltre  ogni 
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dovere  il  popolo,  divenuto  era  altresì  di  una  crudeltà 
inaudita , e tenendo  presso  di  se  mastini  Gcrissirai , 
non  solo  faceva  da  essi  sbranare  le  persone  da  lui 
odiate,  ma  per  ischerzo  altresì  gli  aizzava  talvolta  con> 
tro  gli  innocenti  o gli  sconosciuti.  Si  ordì  adunque 
centra  di  esso  una  congiura , nella  quale  entravano 
Ottone  Visconte,  Giovanni  da  Pusterla,  i nobili  da 
Saggio,  del  Maino,  i Trivulzi,  i Mantegazza  ed  altri 
molti;  e questi  il  duca  assalita  avendo  mentre  passava 
nel  giorno  i6  di  Maggio  delf  anno  i4ia  alla  chiesa 
di  S.  Gottardo  , o mentre  udiva  messa  in  quella 
chiesa  , con  due  ferite  morto  il  lasciarono.  Facino 
Cane  era  intanto  occupato  all'  assedio  di  Bergamo  , 
e già  ne  aveva  presi  i borghi , ma  caduto  infermo, 
si  era  fatto  trasportare  in  Pavia , ove  la  morte  uden- 
do di  Giovanni  Maria  , ordinata  ne  aveva  ai  suoi 
la  vendetta , e secondo  alcuni  storici , morto  era 
nel  giorno  medesimo,  in  Milano  altronde  dopo  che 
già  esposto  era  il  cadavero  del  duca  uccisò  , en- 
trato era  con  poco  seguito  Astorre  Visconti,  detto 
il  soldato  senza  paura , che  d'  accordo  era  coi  con- 
giurati , e si  era  fatto  proclamare  duca  , correndo 
liberamente  tutta  la  città  e del  palazzo  ducale  im-‘ 
padronendosi.  Ma  da  alcuna  promessa,  o da  alcuna 
minaccia  non  si  lasciò*  muovere  Vincenzo  Maritano 
die  il  castello  aveva  in  guardia  , c Filippo  Maria 
Visconti,  morto  essendo  Facino  , il  titolo  assunse 
liberamente  di  duca  , e sperò  di  essere  dalle  genti 
di  Facino  assistito  ; questo  però  avide  di  danaro 
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pensavano  a ilaesi  ni  partito  di  Àsiorre  o del  Ma- 
latcsta.  Bartolomeo  Capra,  eletto  arcivescovo  di  Mi- 
lano , che  a Pavia  trovavasi  , unito  col  governatore 
di  quella  cittadella  clic  era  certo  Bozero  Cremo- 
nese, propose  che  Filippo  Maria  sposasse  Beatrice 
Teìula  vedova  di  Facino  morto  improle  ; le  nozze 
furono  concbiusc , Beatrice  molte  terre  recò  in  dote 
a Filippo  e molti  tesori  , c con  questi  rianimato 
r esercito,  si  avviò  con  Filippo  stesso  verso  Milano. 
Al  duca  riuscì  di  introdurre  viveri  nel  castello , e 
di  entrarvi  egli  stesso,  mentre  jéslorre  dato  si  era  a 
sollazzarsi  ; e assicurato  del  popolo,  die  già  signore 
lo  proclamava,  usci  nella  città,  d’onde  ..^sto/7'c  fug- 
gire dovette  a Monza  con  Giovanni  Picinino  figliuolo 
del  defunto  Carlo  Visconti,  Puniti  furono  alcuni  uc- 
cisori (li  Giovanni  Maria  5 fu  senza  dilazione  as- 
sediata Monza,  e dopo  quattro  mesi  presa  e sac- 
clieggiata  ■,  Àstorrc  fuggi  nel  castello  , ma  da  una 
pietra  culle  macelline  lanciata  collo  in  una  gamba 
( o piuttosto  in  una  coscia  ) per  lo  spasimo  della 
rottura  mori  , cd  ancora  vedesi  in  Monza  il  suo 
corpo  in  una  nicchia  presso  quella  basilica  , tro- 
vato per  accidente  intero  con  tutta  la  pelle,  a somi- 
glianza di  quelle  mummie  naturali  che  si  veggono 
a Venzonc  , c alla  cosi  delta'  Sagra  di  S.  Michele 
ili  Piemonte.  Valentina,  sorella  di  Astorrc,  continuò 
a difendersi  nel  castello , e solo  nell’  anno  seguente 
si  arrendette  a patti  al  ' Qirmagiwla , che  già  col 
suo  valore  crasi  portalo  al  grado  di  maresciallo  del 
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«Inr.T,  1 Bolognesi  , che  già  vedemmo  rcslituiti  alla 
llbcrlà  , per  alcuni  m^'si  il  governo  popolare  man- 
tennero; ma  in.>.orti  essendo  i Tcpoli  j i Guldotti  j 
gl’  Isolani  , i Ulanzuol!  , gli  udiidosi  , i Bentìvopfi 
ed  altri  nobili  , il  governo  popolare  in  aristocratico 
caml>iarono  , e ili  là  ad  un  mese  venuti  ad  accordo 
con  papa  Cnovanui  j il  governo  pontifìcio  ristabili- 
rono , e .sotto  Bologna  tornò  la  terra  di  S.  Gio- 
vanni in  Persiceto,  scacciati  essendone  i Malaìesta. 
Guerreggiavano  intanto  i Genovesi  per  mare  coi  Ca- 
talani , e per  il  pos.scdimcnto  di  Porto  Venere  ve- 
nuti erano  a fìera  contesa  anche  coi  Fiorentini  ; la 
pace  però  con  questi  fu  nell’ anno  1412  conchiusa. 

4-  Venne  in  Italia  nell'  anno  seguente  il  re 
de’  Romani  j e il  papa  Giovanni  avviossi  pure 
da  Bologna  nella  Lombardia  onde  abboccarsi  con 
quel  re.  La  conferenza  fu  stabilita  in  Lodi  , c di  là 
il  papa  spedi  lettere  circolari,  tutti  i prelati  invitando 
al  concilio.  Giovanni  da  Figliate  signore  di  Lodi 
accolse  con  grande  onore  il  re  ed  il  papa,  ed  al 
primo  donò,  se  crediamo  al  Cono,  la  città  di  Pia- 
cenza di  cui  crasi  impadronito.  Fama  corse  che  la 
corona  d’  Italia  bramasse  Sigismondo  , ma  che  non 
potesse  venire  ad  accordo  col  duca  di  Milano  , il 
quale  contra  il  re  medesimo  collegossi  con  Pandolfo 
Malatrsta,  coi  Genovesi  e col  marchese  del  Mon- 
ferrato. Passarono  quindi  il  re  ed  il  papa  a Cre- 
mona, ben  ricevuti  dal  Fondalo,  del  quale  però  nar- 
rasi dal  Campi , che  di  una  cosa  sola  si  pentisse 
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morendo , due  di  non  avere  que’  dac  grandissimi 
personaggi  precipitati  dalla  magniGca  torre  di  quella 
città,  sulla  quale  gli  aveva  condotti.  Narra  però  anche 
il  Bedusio  che  alcun  sospetto  il  re  ed  il  papa  con- 
ceputo  avevano  , e che  partiti  erano  da  Cremona 
air  improvviso.  Continuava  intanto  la  guerra  di  quel 
re  coi  Vciiczinni , e gli  Unghcri  cacciati  dal  Friuli, 
sparsi  si  crauo  nel  Veronese  e nel  Vicentino  • ve- 
dendo pelò  Sigismondo  che  duro  era  il  contendere 
coi  Veneziani,  una  tregua  per  cinque  anni  conchiusc, 
e Pandoìfo  RJalatesta,  che  i Veneziani  servili  aveva 
in  quella  guerra  , si  volse  allora  da  Brescia  contea 
il  Fondolo  signore  di  Cremena , c molte  caslelili 
gli  tolse , senza  però  che  cacciare  di  Cremona  il 
potesse.  Mancato  era  di  vita  il  doge  Michele  Steno, 
ed  eletto  crasi  in  di  lui  luogo  Tommaso  Gradenigo 
che  in  Cremona  trovavasi  ambasciatore  , c sollecito 
crasi  trasferito  a Venezia.^  Ma  i Genovesi  stanchi 
erano  di  già  del  governo  di  Teodoro  marchese  del 
Monferrato,  clic  liberati  gli  aveva  dal  giogo  de’ Fran- 
cesi j insorti  quindi  mente’ egli  in  Savona  trovavasi, 
corsero  le  vie  gridando:  libertà',  fugarono  gli  ufficiali 
del  marchese , e doge  fu  eletto  Giorgio  Adorno. 
Il  marchese  venne  a trattativa,  ed  a qualunque  diritto 
rinunziò  contro  K>  sborso  di  fiorini  d’  oro. 

5.  Separati  cransi  dopo  la  loro  partenza  da  Cre- 
mona il  papa  ed  il  re  de’  Romani  il  primo  era  pas- 
sato a Mantova  e quindi  a Ferrara , e staccato 
aveva  dall’  alleanza  di  Ladislao  , Nicolò  cP  Està. 
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Assai  pio  essere  doveva  questo  principe,  che  neiran* 
no  i4>3  era  stato  a visitare  il  Santo  Sepolcro,  p 
che  nel  seguente  incamminato  crasi  a S.  Jacopo 
(li  Gallizia  j ma  in  questo  secondo  pellegrinaggio 
fu  imprigionato  sulle  terre  del  marchese  del  Gar- 
retto , nè  potè  liberarsi  senza  promettere  gran 
somma  di  danaro  j osserva  il  Muratori  che  que- 
sta iniquità  praticavasi  sovente  dai  piccioli  tiran- 
ni di  (£ue'  .tempi  ^ il  papa  passò  a Bologna  , ove 
diede  opera  alla  ricostruzione  del  castello  distrutto^ 
ma  il  re  Ladislao , consapevole  dei  di  lui  trattati  col 
re  de'  Romani , minacciava  di  cacciarlo  anche  da 
Bologna  , e già  recato  crasi  da  Napoli  a Roma  ; i 
Fiorentini  però  temendo  che  alcuna  cosa  di  sinistro 
allo  stato  loro  avvenisse , pace  e lega  con  esso  con- 
chiusero , la  promessa  ottenendone  , che  molestata 
non  sarebbe  Bologna  , nè  alcuna  parte  del  suo  ter- 
ritorio. In  Perugia  trovossi  allora  Ladislao  con  Paolo 
Orsino  ed  Orso  da  Monte  Rotondo,  ed  altri  baroni 
romani  in  buona  fede  a lui  venuti  ; ed  egli  entrato 
in  (pialche  sospetto,  a Roma  li  fece  condurre  inca- 
tenati j ma  mentre  accampato  era  presso  Narni  , 
attaccato  fu  da  orribile  malattia  nelle  parti  vergo- 
gnose , che  venerea  si  disse  da  poi , benché  non 
fosse  ancora  conosciuta  sotto  quel  nome , ed  acqui- 
st.ita  si  volle  dal  re  col  commercio  di  una  meretrice 
perugina  j e <piindi  fattosi  trasportare  a Roma  e di 
là  imbarcatosi  per  Napoli  coi  prigionieri,  mori  non 
si  sa  bene  se  al  Lido  o nel  Castello  Nuovo,  e tron- 
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cali  furono  i di  lui  «lUcgai  per  la  conquista  dell  I» 
talia.  Rimproverala  gli  fu  dagli  storici  in  mezzo  a 
molte  virtù  militari  uua  politica  astuta  ed  ima  man» 
canza  di  luiona  fede,  unita  ad  una  sfrenala  libidine. 
Aspirò  allora  al  regno  c riconosciuta  fu  da  tulli 
p;-r  regina,  Gioi’qnna  di  lui  sorella,  vedova  di  Gu- 
glielmo duca  d’Austria,  clic  della  fu  Giovanna  II. 
Tutta  1’  Italia  rallegrossi  di  ([uella  morte  , ma  più 
di  tulli  n’  ebbe  u gioire  il  papa  Giovanni  il  quale 
recuperò  ben  tosto  Monlcfiasconc  e Viterbo  , e in 
appresso  per  insuiTczione  della  nobiltà  c del  popolo 
aiiebc  Roma , non  però  il  castello  S.  Angelo.  Avreb- 
be Giovanni  voluto  portarsi  in  Roma  , anzicliò  al 
già  aperto  concilio  di  Costanza  ',  ma  le  insinuazioni 
de’  cardinali  Io  indussero  (ìiialmcule  a partire  a quel- 
la volta  nel  mese  di  ottobre,  non  senza  essersi  as- 
sicurato della  protezione  del  duca  d’ Austria.  Nu- 
merosissima era  già  quell’adunanza,  e andò  sempre 
crescendo  il  concorso  de’  prelati  non  solo  , ma  al- 
tresì di  nobili  laici  che  da  ogni  parte  accorrevano 
per  vedere  cogli  occhi  loro  1’  cstiiiguimento  dello 
scisma.  Gregorio  replicata  mente  invitalo  , non  com- 
parve , ma  spedì  due  suoi  cardinali  , 1’  uno  vescovo 
di  Ragusi , r altro  patriarca  di  Costantinopoli.  Be- 
iieAetto  spedi  pure  alcuni  prelati , che  vedendo  le 
cose  non  ben  disposte  a di  lui  favore  , ben  presto 
partirono.  Comparve  pure  colà  Sigismondo  colla 
regina  sua  consorte  per  accrescere  splendore  all'a- 
duuanza  ed  accelerarne  le  operazioni.  Non  era  egli 
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parlilo  dalla  Lombardia  senza  suscitare  conira  il 
duca  di  Milano  Gabrino  Fondalo  signore  di  Cre- 
mona , il  Fignate  signore  di  Lodi  cd  il  mare  hese 
del  Monferrato , ma  inutili  riuscirono  i loro  sforzi. 
Andato  era  Sigismondo  persino  in  Asti , ma  insorta 
essendo  colà  una  sedizione , partito  era  sollecito 
per  la  Germania.  Narra  il  Sanuto  , che  allontanalo 
essendosi  Sigismondo  da  Piacenza  , Filippo  Maria 
recuperasse  quella  città  e poco  dopo  anche  il  ca- 
stello j al  tempo  stesso  Malatesta  signore  di  Pesaro 
tentata  aveva  T occupazione  di  Ancona  , e sebbene 
respinto  fosse , di  29  castelli  della  Marca  crasi  im- 
padronito. 

6.  I padri  del  concilio  di  Costanza  j vedendo  i 
due  antipapi  Gregorio  c Benedetto  ostinali  nel  vo- 
lere ritenere  la  loro  dignità , cominciarono  a deli- 
berare del  modo  di  spogliameli  colla  forza  , e alt 
cuni  Italiani  non  lasciarono  di  rivelare  segretamente 
le  crudeltà  , le  simonìe  ed  altri  delitti  , dei  quali 
era  colpevole  anche  il  papa  Giovanni  j per  la  qual 
cosa  questi  ben  informato,  si  indusse  ad  olTerire  la 
rinunzia  al  pontificato  , purché  • lo  stesso  facessero 
i due  di  lui  rivali.  Siccome  però  impossibile  vede- 
vasi  r indurre  a quell’  alto  Gregorio  c Benedetto  , 
fu  il  papa  Giovanni  da  replicate  istanze  condotto 
ad  obbligarsi  a rinunziare  egli  solo  , qualora  altra 
via  nou  si  trovasse  alla  bramata  unione.  Pentito 
però  ben  presto  di  questa  promessa , coll’  assistenza 
del  duca  d’  Austria  fuggì  a Sciafiusa  travestito  da 
Stor.tThal.Fol.  XFI.  aa 
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contadino , e colà  rilraltù  le  falle  promesse.  Dai 
padri  del  concilio  c dallo  stesso  re  Sigismondo  si 
adoperarono  le  preghiere  e le  minacce  per  farlo 
tornare  , c fino  le  armi  per  indurre  il  duca  d'Au- 
stria a consegnarlo^  giacché  ritirato  crasi  a Brisac- 
co.  Quel  duca  videsi  finalmente  costretto  alla  delta 
consegna , e il  papa  (Hiot'onni  fu  sotto  Liiona  guar- 
dia condotto  nelle  vicinanze  di  Gostanea  j proposte 
furono  allora  contea  di  lui  molte  accuse  , e nel 
giorno  39  di  maggio  dell'  anno  li^iS  fu  dcposlo 
dal  papato  e dannato  a perpetua  prigionia.  Egli  non 
appellò  da  quel  giudizio , e pronunziata  fu  pure 
la  sentenza  di  deposizione  cuntra  Gregorio  e Baie- 
detto  j il  primo  dei  quali  , disperalo  vedi-udo  lo 
stato  suo  , spedì  a Gostanza  Carlo  Maiatesta  culla 
autentica  sua  rinunzia  , c ottenne  che  lasciata  gli 
fosse  la  dignità  card'ualizia  col  governo  della  Mar- 
ca d'  Ancona  j il  secondo , che  ancora  la  sua  au- 
torità esercitava  nell'  Aragona  e nella  Gastiglia  ^ 
unito  col  re  Ferdinando  j chiese  che  Sigismondo  si 
portasse  a Nizza  , ove  questo  re  non  dubitò  di  re- 
carsi con  varj  dqnitati  del  concilio , e andò  sino  a 
Narbona  onde  sollecitare  la  pace  della  Ghiesa.  Non 
si  mosse  Benedetto  da  Perpignano , laonde  colà  si 
trasferirono  il  re  de’  Romani  e quello  d'  Arigona  , 
che  abboccati  cransi  in  Perpignano  , e 1'  antipapa 
destro  , fingendosi  sempre  alla  rinunzia  disposto  , 
netterà  in  campo  tali  pretensioni . che  mai  non  si 
potè  alcuna  cosa  conchindere.  Fuggi  finalmente  Se- 
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vaìetto  a Colliurc  , ed  assedialo  colà  ed  abbando- 
nato dai  suoi  cardinali , fuggì  di  nuovo  a Peniscola, 
fortissimo  castello  sul  mare  presso  Toriosa,  ove  si 
rinchiuse  , protestando  di  non  più  dimettere  il  pa- 
pato. 11  re  d'  Aragona  si  tolse  adunque  dalla  sua 
obbedicnz.i,  cd  anche  i prelati  della  Spagna  al  con- 
cilio si  Unirono  contra  l'antipapa  suddetto  * ma  non 
potè  tornare  Sigismondo  al  concilio  se  non  nell'anno 
seguente  , interposto  essendosi  per  pacificare  la 
Francia  coll'  Inghilterra.  Tutta  intanto  era  in  di- 
sordine la  città  di  Napoli  , perchè  la  regina  Gio- 
vanna  ampio  potere  accordato  aveva^ad  un  uomo 
oscuro  detto  Pandoljb  j4lopOj  creduto  di  lei  amante, 
che  tutti  sconvolgeva  gli  affari  delia  corte  e del 
regno.  Essa  aveva  fatto  anche  imprigionare  ^orsa 
j4tiendolo  , nè  liberato  lo  aveva  se  non  a condi- 
zione che  una  sorella  dell'y//opo  sposasse,  delta 
Canarina  , il  che  lo  condusse  alla  carica  di  gran 
contestabile  del  regno  ) ma  molti  baroni  e molte 
città  erano  in  aperta  sollevazione.  Fu  allora  insi- 
nuato alla  regina  di  scegliersi  uno  sposo  , ed  essa 
la  preferenza  accordò  a Jacopo  conte  della  Marca 
della  famiglia  di  Francia  , che  a Napoli  si  avviò  , 
e salutato  fu  dai  deputati  della  regina  venuti  ad 
jnconirarlo  , tra  i quali  era  Sforza  , non  come  re  , 
ma  come  principe  di  Taranto  c duca  di  Calabria. 
Malcontento  ne  fu  il  re , e consigliato  a levarsi 
d’  attorno  Sforza  e 1'  jdlopo  dello  Pandolfello , co- 
minciò dal  fare  imprigionare  in  Capua  lo  ^orza 
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con  lutti  i di  lui  parenti  j giunto  quindi  in  Napoli 
il  titolo  assunse  di  re , e Paudolfello  per  di  lui 
ordine  tratto  in  prigione  ed  in  giudizio  , fu  pnb- 
Llicamcnte  decapitato.  Tenne  poscia  come  prigio* 
niera  In  regina  e tutta  1’  autorità  usurpò  , e la  li- 
bertà ottenne  allora  Paolo  Orsino  , che  a Roma 
tornò  , dove  il  eastello  S.  Angelo , ancora  dai  Na- 
poletani presidiato,  la  città  grandemente  inquietava. 
Paolo  accrebbe  que’  disordini  , turbò  nel  suo  eser- 
cizio il  legato  del  papa  , e prigione  fece  Francesco 
Orsini  con  altri  nobili  romani.  Guerreggiava  intanto 
Filippo  Maria  Visconti  col  Malatesta  signore  di 
Brescu'a  , e conrhiusa  essendosi  una  tregua , il  Car- 
magnola dovafte  portarsi  rapidamente  ad  Àlessaiv 
dria  , dove  i Ghibellini  dati  eransi  a Teodoro  mar- 
chese del  Monferrato.  Entrato  però  quel  capitano 
nella  cittadella  , recuperò  in  breve  la  città  e dal 
duca  fu  creato  conte  di  Castelnuovo.  In  Piacenza 
pure  un  nobile  di  quella  città,  detto  Filippo  degli 
jircelli  ^ Occupala  ne  aveva  la  signoria  , il  presidio 
Ae  Visconti  trucidando  e centra  il  duca  collegan- 
dosi cogli  Estensi  e coi  signori  di  Brescia , Cremo- 
na e Lodi.  11  Malatesta  di  Cesena  guerreggiava  pure 
contra  Lodovico  Migliorati  signore  di  Fermo  , c 
forse  spogliato  lo  avredibe  di  tutti  i suoi  possedi- 
menti , se  giunto  non  fosse  a devastare  il  contado 
di  Cesena  Braccio  da  Montone , che  il  Malatesta 
obbligò  a conchiudere  una  tregua  , e fora’  anehe  a 
lasciare  tranquillo  il  Varano  signore  di  Camerino  y 
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cd  a tornare  nc^li  stati  suoi.  In  Genova  continue 
cuiTe  avvenivano  tra  i cittadini  j si  abbruciavano  e 
si  smanttllavaDO  case  , c Cnalioentc  nove  arbitri 
eletti  determinarono  che  Giorgio  Adorno  la  carica 
<li  doge  dimetterebbe  con  alcuni  compensi , e in  di 
lui  vece  fu  eletto  Bai'naba  di  Goano  , che  sembrò 
per  alcun  tempo  ricondurre  la  pace;  ma  gli  /idorni 
e i Campoficgosi  non  tardarono  a prendere  le  armi 
per  deporlo  , laonde  questi  1’  autorità  sua  cedette  , 
che  a Tommaso  da  CampoJ'regoso  fu  confidata.  1 
padri  del  concilio  di  Costanza  occupavansi  intanto 
di  riordinare  con  savj  decreti  la  ecclesiastica  disci- 
plina f ma  procedere  non  volevano  alla  elezione  di 
un  nuovo  pontefice  , lusingandosi  tuttora  dell-a  ces- 
sione di  Pietro  di  Luna  o Benedetto  IX]  r|uesti  al- 
tronde, vedendo  tolti  di  mezzo  i di  lui  emuli , sem- 
pre più  confermavasi  nella  risoluzione  di  non  di- 
mettere il  papato.  Braccio  da  Montone  aveva  6no  a 
quel  tempo  mantenuta  air  obbedienza  del  papa  la 
città  di  Bologna , ma  pubblicata  essendosi  la  rinun- 
zia di  Giovanni  XXlil , i Bolognesi  eccitati  prin- 
cipalmente da  Battista  Bentivoglio  e Matteo  da  Ca~ 
nedolo  , si  armarono  , ed  il  governatore  pontiticio 
lasciarono  uscita:  bensì  , ma  il  di  lui  palazzo  sac- 
cheggiarono. Accorse  Braccio  colle  sue  milizie  , ma 
trovando  i cittadini.  Iten  risoluti  , e ricevendo  da 
essi  un  donativo  di  Sa, 000  fiorini  d'  oro  , andò  ad 
attaccare  Perugia  sua  patria  , dalla  quale  ;ra  stato 
^con  altri  nobili  cacciato.  In  Bologna  tornarono  gli 
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esali , e cessarono  i rigori  esercitati  dal  pontificio 
governo  j ed  ottenuta  avendo  que’  cittadini  per 
10,000  fiorini  la  fortezza  della  porta  di  Galicra,  che 
ancora  obbediva  al  papa,  solleciti  la  smantellarono. 
Ma  Braccio  con  forze  copiose  combatteva  col  Peru- 
gini , e finalmente  que'  cittadini  chiamarono  in  soc- 
corso Carlo  Malatesta  di  Rimini , delia  signoria  per- 
sino della  città  lusingandolo.  Venne  questi  con 
yingelo  della  Pergola  ed  altri  capitani,  sperando  di 
unirsi  ancora  con  Paolo  Orsino  ] ma  Braccio  con 
Tanaglia  lo  assali  sul  territorio  di  Assisi , e non 
solo  la  sua  armata  sconfisse , ma  lo  stesso  Carlo 
Sfalatejta  fece  prigione  con  Galeazzo  suo  nepote 
ed  altri  nobili;  del  solo  Malatesta  fu  chiesta  la  ta- 
glia di  100,000  fiorini  d’oro,  e quella  di  3o,ooo 
per  il  nepote.  Carlo  si  liberò  collo  sborso  d’  in- 
gente somma,  spogliando  Alartino  da  Faenza  capitano 
ricchissimo  che  per  lui  militava , ed  anche  ucciden- 
dolo sotto  pretesto  di  tradimento  ; accorse  pure  da 
Brescia  con  4»oo  cavalli  il  di  lui  fratello  Pandolfo, 
ma  solo  giunse  a frenare  1’  invasione  di  Braccio 
sulle  terre  dei  Malatesta.  Allora  i Perugini  altro  mez- 
zo non  trovarono  alla  loro  salvezza  , se  non  quello 
di  ulTerire  a Braccio  stesso  la  signoria  ; entrò  egli 
dunque  coll.a  sua  armata  e quel  popolo  trattò  con 
dolcezza;  ab  tempo  stesso  si  mosse  ad  incontrare 
Paolo  Orsino , e circoiulato  avendolo  con  Tartaglia 
e con  Lodovico  Colonna , lo  tolse  di  vita , e giunse 
a bbcrare  Tarta^ia  circondato  egli  pure  dai  sol- 
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dati  di  Paolo  che  vendicare  volevano  la  morte  del 
loro  capo.  Conquistò  quuidi  Rieti , Narni  e varie 
castella  dei  Malate.ua  , cosa'chè  di  multo  si  'estese 
il  dominio  e lo  spleiidore  di  Perugia.  Morirono  al- 
lora il  Malalesta  signore  di  Cesena  , e Gian  Ga- 
leazzo Manfredi  signore  di  Faenza,  che  successore 
ebbe  il  (ìgliuuio  suo  Guidazzo , sebbene  la  morte 
del  Manfredi  sia  da  alcuni  storici  ritardata.  Trat- 
tavasi  allora  certamente , se  pure  conchiusa  non  fu, 
dagli  oratori  veneti  la  pace  tra  il  duca  di  Milano  , 
i Malalesta.)  gli  Estensi , ed  i signori  di  Lodi,  Cre- 
mona , Piacenza  e Como  , tutti  contra  i Visconti 
collegati.  Filippo  Maria  però  avendo  con  finte  pa- 
role a se  tratto  il  signore  di  Lodi  Giovanni  da  Vi- 
gnate , rinserrare  lo  fece  in  Pavia  in  una  gabbi.a 
di  ferro  , ove  dopo  9 giorni  fu  trovato  morto  , il 
che  avvenuto  si  disse  per  aver  egli  dato  del  capo 
nei  ferri  della  gabbia.  Furse  spaventato  da  quel  fat- 
to il  Rusca  signore  di  Como , trattò  di  vendere  al 
duca  quella  città,  ricevendone  i5,ooo  fiorini  d’oro, 
e Lugano  ritenendo  col  titolo  di  contea.  Fu  pure 
in  quell'  anno  assediato  Trezzo,  il  che  adontò  i 
Veueziani  , i quali  il  duca  accusarono  come  violar 
tore  della  tregua  , obbligato  pretendendolo  al  pa- 
gamento di  Jo,ooo  fiorini  d’  oro  , nè  però  il  duca 
si  trattenne  dal  continuare  quella  guerra. 

7.  Sdegnati  erano  i Najxdetani  per  1’  avvilimento 
della  regina  Giovanna  ma1lraltat.a  dal  re  Jacopo.)  c 
Giovanni  da  Capita  si  esibì  ail  ucciderlo.  Giovanna  iu- 
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cauta  nc  informò  il  marito,  ererlcndo  di  riacquistarne 
la  grazia  j quel  barone  fu  decapitato,  e Jacopo  conti- 
nuò ad  opprimere  la  regina.  Ottenne  essa  nel  giorno 
i3  di  settembre  di  poter  uJcire  a pranzo  da  un 
Fiorentino , ed  in  quella  occasione  il  popolo  levossi 
a rumore,  gridando:  viva  la  regina  \ e Ottino  Car 
racciolo  di  lei  favorito,  la  condusse  nel  castello  di 
Capuana.  Jacopo  privo  di  milizie,  che  spedite  aveva 
negli  Abruzzi  , fuggì  nel  castello  dell’  Uovo  clic  fu 
tosto  assediato , ed  un  trattato  si  conchiusc  con  cui 
quel  re  obbligossi  a non  ritenere  se  non  il  titolo 
di  principe  di  Taranto  e di  vicario  del  regno  , a 
rimandare  tutti  i Francesi  che  seco  aveva,  a riserva 
di  un  picciolo  numero  determinato,  e a liberare 
^orza  che  di  nuovo  era  stato  imprigionato  e che 
ripigliò  II  carica  di  contestabile.  Narrasi  che  le 
truppe  di  Sforza,  che  a Tricaricò  trovavansi , si  ru- 
bellassero  dopo  la  di  lui  prigionia  •,  che  Jacopo  mi- 
nacciasse di  far  morire  lo  Sforza,  e che  Margherita 
di  lui  sorella  moglie  di  Michele  da  Cotignola  , fa- 
cesse imprigionare  gli  ambasciatori,  dichiarando  che 
uccisi  snrebbono  se  alcuna  violenza  al  fratello  di 
lei  facevasi.  Francesco  figliuolo  di  Sforza  rimase  tut- 
tavia per  qualche  tempo  prigione  in  qualità  di  ostag- 
gio. La  regina  allora  a ^orza  donò  Troja  con  al- 
tre terre , c poscia  Ariano  al  di  lui  figliuolo  in  vece 
di  Tricarico.  Cambiò  allora  di  sovrano  la  Sicilia  , 
morto  essendo  Ferdinando  re  di  Aragona,  al  quale 
succedette  il  di  lui  figliuolo  Alfonso,  Solo  nell’  anno 
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i4>6  fu  eretta  in  ducato  la  contea  di  Savoja  per 
atto  di  Sigismondo  re  de’  Rcnianlj  clic  per  Ciiam- 
bcry  venne  a passare  recandosi  a Costanza  , e Ame~ 
ileo  cominciò  ad  usare  del  titolo  d|  duca.  Nili’ anno 
seguente  il  concilio  di  Costanza  ,4  vedendo  l’ostina- 
zione d<  ll’  antipapa  Benedetto  , passò  a dichiararlo 
spergiuro , scismatico  ed  eretico  , e decaduto  da 
qualunque  dignità.  Trattossi  quindi  della  elezione  di 
un  nuovo  pontcGce  , e solo  nel  mese  di  novembre 
fu  nominato  Ottone  cardinale  di  S.  Giorgio  al  velo 
d’ oro  della  romana  famiglia  de’  Colonnesi  , che 
Martino  V si  disse , perchè  la  festa  correva  in 
quel  giorno  di  S.  Martino.  Tutti  applaudirono  alla 
estinzione  dello  scisma  , c morto  era  poco  prima 
anche  il  deposto  papa  Gregorio.  Ma  Roma  , di  cui 
era  governatore  il  cardinale  Isolani  legato  con  altro 
cardinale  detto  Pietro  degli  Stcfanncci  j videsi  allora 
assalita  da  Braccio  da  Montone , che  forse  alcun 
partito  aveva  mila  città.  Il  popolo,  benché  sbigot- 
tito , armossi  alla  difesa,  e Braccio  a que’  cardinali 
fece  intendere  che  solo  enlraie  voleva  in  Roma  , 
onde  conservarla  al  papa  che  eletto  si  sarebbe. 
Braccio,  vedendo  che  le  porte  non  gli  si  aprivano  , 
cominciò  a fare  scorrerie  nelle  vicinanze  , gran  quan- 
tità acquistando  di  prigionieri  ',  e i Romani  di  lui 
Inutori , tra  i quali  trovossi  lo  stesso  cardinale  Ste- 
fanacci,  lo  ammisero  nella  città,  della  quale  egli  as- 
sunse il  nome  di  difensore  , un  nuovo  senatore  eles- 
se , e rafforzato  dal  corpo  di  Tartaglia , cominciò 
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r assedio  del  castello  S.  Angelo , ove  il  legato  crasi 
ricoverato.  Ma  questo  spedito  aveva  messi  a Napoli  , 
chiedeado  soccorso  alla  regina,  e f^orza  venne  per  di 
lui  ordine  , tanto  più  animoso  , quanto  che  nimico 
personale  era  di  Bratcio  e di  Tartaglia,  ^orza  sfidò 
Braccio  a battaglia  ma  questi  ritirtissi  verso  Peru- 
gia , e ^orza  entrato  nel  palazzo  del  Vaticano  , 
creò  nuovi  ufficiali , ed  il  cardinale  sospetto  dì  in- 
telligenza con  Braccio  fece  condurre  prigione  nel 
cast)  Ho , ove  prohabdmente  fu  fatto  perire,  perchè 
più  nulla  di  lui  si  riseppe.  Cominciò  allora  a nomi- 
narsi con  onore  Nicolò  Picinino  di  Perugia , che 
p<’r  Braccio  militando  , rimasto  era  a Paleslrina  e 
a Zagaruolo  con  4oo  cavalli  , e animoso  scorreva 
sino  alh'  p'irte  di  Roma  ',  fu  però  alfine  superato 
da  Sforza  e fatto  prigione  , nè  liberato  fu  se  non 
dopo  quattro  mesi  eoi  cambio  di  altri  prigionieri. 
l’orza  attaccò  pure  Tartaglia  che  rimasto  era  a 
Toscanclla , e in  quella  battaglia  si  distinse  gran- 
demente il  figliuolo  rii  Sforza  Francesco  j Tartaglia 
pure  fu  battuto , e riusei  solo  a salvarsi  nella  terra. 
Sforza  passò  il  verno  in  Roma , e nella  primavera  a 
Napoli  si  riilusse , lasciando  un  presidio  in  Roma 
sotto  il  coman  lo  di  un  suo  parente  detto  Foschino', 
ma  Braccio  oltre  Aariii  e Rieti  riuscì  a conquistare 
Todi  , Orvieto,  T enti , Jesi  e Spello  , e dal  Mi- 
gliorati signore  di  Ferino  trasse  molto  oro  , la 
U'ar.quilliià  accord.ui  logli. 

8.  Il  duca  di  Milano  giunse  nell'anno  i4>7 
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impadronirsi  di  Trrzzo  occupato  dai  Ccllconi  di 
Bergamo , scrivono  alcuni  colla  forza , il  Sanuto  cou 
i4;000  fiorini.  Si  volse  quindi  il  Carmagnola  contra 
Piacenza  oecupata  dall’  jàixelli , detto  non  meno 
crudele  che  valoroso , ne  fece  prigione  un  fratello 
ed  un  figliuolo  mentre  a Genova  recavansi  a chie- 
dere soccorso  , e minacciò  di  farli  uccidere  davanti 
ad  una  porta  della  città  , se  questa  non  si  arren- 
deva. Cederla  non  volle  il  crudele  Filippo  j4rcelli , 
nè  onorevole  tornò  al  Carmagnola  la  barbara  ese- 
cuzione di  quc’  prigioni  j la  città  tuttavia  fu  presa 
di  là  a pochi  giorni , e il  tiranno  chiuso  nel  castello 
fuggì,  o forse  alcune  migliaja  dì  fiorini  ricevendo, 
lasciò  di  tutto  padrone  il  Carmagnola.  Incerto  è 
r anno  in  cui  quel  fatto  avvenisse  * sembra  però 
doversi  riferire  .all’ anno  i4i  7,  quello  essendo  della 
resa  di  Trezzo.  barrano  altri  che  Piacenza  fosse 
stala  occupata  da  Pandolfo  Malatesta  ; che  liberalo 
avesse  questi  1’  assediato  Arcelli , e che  d'  ordine 
del  duca  partiti  fossero  gli  abitanti , ridotti  con 
dolore  a Pavia  ed  a Lodi  ; che  l'Àrcelli  e il  Ma- 
latcfta  trovata  avessero  la  città  disabitata  , e che 
quindi  tornato  il  Carmagnola^  recuperata  avesse  la 
città  e poscia  il  castello,  passato  essendo  l'Arcelli  al 
servizio  de’ Veneziani.  11  Cormo^no/a , dopo  di  avere 
invano  tentata  1’  occupazione  di  Pizzighettone  e di 
C.istiglìoae  di  Ghiara  d’Adda,  piombò  sovra  Cremo- 
na , intento  a cacciarne  il  Fondalo.  Ma  Pandolfo 
Malatesta  signore  di  Brescia , che  per  se  stesso  te- 
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nieva  , corse  in  ajuto  di  Cremona , senza  che  cosa 
alcuna  facesse  degna  di  memoria.  Venne  allora  il 
duca  di  Milano  a pace  col  marchese  del  Monferrato, 
e Vercelli  rcenpevó  , i suoi  diritti  cedendo  sovra 
Casale.  I fuoruscili  di  Genova,  che  deporre  volevano 
il  doge  Campofregoso  , chiesero  anch’  essi  soccorsi 
al  duca  , che  un  corpo  accordò  loro  di  truppe  , e 
maggiormente  turbò  la  quiete  di  quella  città.  Molte 
zuffe  avvennero  sdtto  le  mura  medesime  con  incerta 
sorte  molte  castella  prese  furono  e riprese  ; e le 
milizie  di  Milano  si  impadronirono  di  Cavi  e di 
tutte  le  terre  di  qna  dai  monti.  Coi  Genovesi  col- 
legato era  Pandolfo  Malatestaj  e passato  avendo 
l’ Adda  , fu  dalle  squadre  del  duca  sconfitto.  La 
peste  faceva  allora  grandissima  strage  in  Firenze  ed 
in  tutta  la  Toscana , e morto  si  disse  per  quel 
morbo  Gian  Galeazzo  signore  di  Faenza  , di  cni  si 
parlò  nel  §.  6.  I Bolognesi  lottavano  ancora  per 
S.  Giovanni  in  Persicelo,  e finalmente  Nicolò  tf  EstOj 
al  quale  era  stata  consegnata  quella  terra , la  ven- 
dette per  37,000  fiorini  d'  oro  , anziché  intrapren- 
dere una  guerra. 

9.  Chiuso  era  finalmente  il  famoso  concilio  di 
Costanza , nel  quale , oltre  l’ essersi  data  la  pace 
alla  Chiesa  colla  estinzione  dello  scisma  , eransi  al- 
tresì consolidali  e forse  per  la  prima  volta  dichiarati 
alcuni  principi  del  diritto  ecclesiastico , travolti  ed 
[ offuscati  dalle  indebite  pretese  e dalle  assurde  teorie 
dei  cui'iali  di  Roma.  Gli  atti  di  quel  concilio  sono 
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stili  puLblirali  nella  loro  iniegrità  ilal  Von  der 
Hardt , c<l  invano  si  è levato  a combatterli  il  pre- 
lato Sckelstrate.  Quel  concilio  forma  in  parte  la 
base  del  dìrino  pubblico  ecclesiastico  odierno.  11 
nuovo  ponte!  c<’  Martino  V non  si  pose  in  viaggio 
alla  volta  deH'  Italia  , se  non  al  cominciare  dell'  anno 
i4i8'^  in  Ginevra  ricevette  l'omaggio  dei  deputati 
d'Àvignone,  e per  Susa,  Torino  e Pavia  portossi  in 
Milano,  ove  entrò  con  grande  onore  accolto  dal  duca 
e consacrò  il  Duomo.  Elguali  onori  ricevette  in  Brescia 
da  Pandolfo  Malatesta  ^ alcuni  mesi  si  trattenne 
in  Mantova , onile  rimediare  ai  disordini  ai  quali 
trovavansi  esposti  gli  stati  della  Chiesa.  I Fiorentini 
gli  offerirono  come  luogo  di  sicurezza  la  loro  città 
o quella  di  Pisa,  ed  egli  il  dominio  temporale  chiese 
ai  Bolognesi , i qu.ili  a vicenda  per  mezzo  di  amba- 
sciatori domandarono  che  nel  civile  loro  governo 
non  si  immischiasse  , e desistere  lo  fecero  dalle  fatte 
istanze  col  promettergli  un  annuo  censo  di  8000 
fiorini.  Braccio  chiese  altresì  in  vicariato  le  città 
eh'  egli  possedeva , ma  non  gli  fu  data  risposta. 
Lega  strinse  col  papa  la  regina  Giovanna , obbli- 
gandosi a mantenerlo  nel  dominio  di  Boma  e delle 
altre  terre  della  Chiesa,  e la  promessa  ottenne  della 
corona.  Ma  in  grandi  agitazioni  trovavasi  la  città  di 
Napoli , perchè  nata  era  discordia  tra  il  gran  sinis- 
calco Caracciolo  e il  contestabile  ^orza , sebbene 
ad  un  fratello  del  primo  fosse  promessa  in  moglie 
una  parente  del  secondo,  ^^orza  ottenuto  aveva  Be- 
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iicveuto  j e la  terza  jiarle  delle  rendile  di  Manfre- 
donia  , e Polissena  Ruffo  portata  aveva  in  dote  al 
di  lui  figlio  Francesco  la  città  di  Montalto  e molte 
terre  della  Calabria  ; ma  questo  sempre  pia  accre- 
sceva la  gelosia  e T invidia  del  Caracciolo , e lo 
animava  alle  ingiustizie,  dalle  quali  irritato  lo  Sforza^ 
con  buon  numero  di  armati  venne  ad  assalire  Napoli 
stessa  ed  accampossi  sotto  le  mura.  Benché  avve- 
duto egli  fosse  , si  lasciò  guadagnare  dalle  promesse 
di  amichevole  accordo  a lui  fatto  da  Francesco  Or- 
sino mandato  dal  Caracciolo',  intanto  il  popolo  su- 
sritato  dal  Caracciolo  medesimo,  armossi  e le  troppe 
disordinate  dello  ^orza  ruppe  all’  improvviso  , e 
quel  duce  con  grave  perdita  ritirare  si  dovette  -j 
unito  perù  con  altri  baroni,  cominciò  per  vendetta 
a fare  scorrerle  fino  a Napoli  con  grave  danno  e 
spavento  de’  cittadini.  Si  venne  dunque  a nuovo 
trattato , nel  qnalc  ^orza  ottenne  la  restituzione 
di  tutto  quello  che  gli  era  stato  dtamì  tolto  , la 
bberazionc  de’  prigioni  ed  li  congedo  del  Caracciolo 
medesimo.  Braccio  intanto  fatta  aveva  una  irruzione 
sul  Sanese  e quindi  sul  Lucchese,  le  case  saccheggian- 
do, i bestiami  via  conducendo,  e contribuzioni  impo- 
nendo ai  signori  delle  castella.  Il  Ouinigi  prcparnssi 
alla  difesa  5 ma  anziché  guerreggiare  , pagò  So, 000 
fiorini  d’oro  , e Braccio  voltossi  cootra  Norcia  ed 
ottenne  che  quella  città  con  altri  1 4.000  fiorini 
d’  oro  ai  riscattasse  dall’  assedio.  Mori  ailor.i  Teo- 
doro li  miueiiese  del  Monferrato , se  pure  morto 
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non  era  nell'  anno  precedente  , come  il  Corio  avvisò., 
e successore  ebbe  Oian  Jacopo  suo  Ggliuolo.  Ma  un 
orribile  fatto  avvenne  in  Milano  , dove  Filippo  Mar- 
ria Risconti  accusò  la  moglie  Beatrice  Tenda , da 
altri  detta  della  famiglia  Lascaris , di  amicizia  diso- 
nesta con  un  suo  familiare.  Questa  donna  imprigio- 
nata nel  castello  di  Binasco , e più  di  ao  volte 
crudelmente  tormentata,  rea  chiamossi  per  la  vio- 
lenza de'  tormenti , e la  deposizione  sua  ritrattò 
sempre  conferendo  col  suo  confessore.  Fu  tuttavia 
sulla  piazza  del  duomo  di  Milano  decapitata , ed 
una  trista  persuasione  rimase  nel  popolo  , che  di 
altro  rea  non  fosse  se  non  di  avere  sposato  un 
giovanetto , mentre  più  capace  non  era  a dargli  al- 
cuna prole.  Il  cav.  Amoretti,  che  raccolto  aveva  un 
fascio  di  notizie  nei  codici  Ambrosiani  intorno  alla 
storia  delle  duchesse  di  Milano,  molte  ne  ha  pure 
compilate  in  quell'  opera , che  ancora  si  conserva 
manoscritta,  intorno  a quella  orribile  tragedia;  c la 
maggior  parte  delle  testimonianze  da  esso  addotte  , 
sembrano  provare  ad  evidenza  la  calunnia  apposta 
alla  duchessa , la  quale  anche  al  momento  di  la- 
sciare il  capo  sotto  la  scure,  il  ministro  della  chiesa 
incaricò  di  rendere  pubblica  la  di  lei  innocenza. 
A provare  l' ingiustizia  e l' abuso  fatto  della  tortura, 
la  di  cui  barbarie  ò però  continuata  in  molti  stati 
d' Europa  6no  al  passato  secolo  , basterebbe  quel 
fatto  solo,  che  però  non  è stato  riferito  nel  Tribunale 
rrformatwn  del  Gret>h, 
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IO.  Il  papa  inculino  I'  .solo  ncir  anno  seguente» 
si  indusse  a stabilirsi  in  Firenze  ; da  Mantova  pa$s(^ 
a Ferrara  , d’  onde  la  libertà  c molli  privilegi  con- 
fermò ai  Bolognesi  *,  ma  passare  non  volle  per  la 
loro  città  e a Firenze  giunse  per  la  parte  della 
Bomagna.  Fu  allora  quella  chiesa  eretta  in  arcives- 
r.ovado  , ed  in  Firenze  venne  a gcttarscgli  a'  piedi 
ed  a riconoscerlo  vero  ed  unico  papa  , il  Cassa  che 
sostenuta  aveva  la  pontificale  (Ugnila  sotto  il  nome 
di  Gioveumi  XXIII , e che  fuggito  era  dalle  carceri 
della  Germania  per  le  raccomandazioni  di  Afartiho 
stesso , come  alcnno  opinò  , o per  danaro  sborsato 
da  varj  mercatanti  Goreutini.  11  nuovo  papa  lo  sta- 
bili il  primo  tra  i cardinali  , ma  dopo  alcuni  mesi 
quest'  uomo  celebre  per  le  vicissitudini  della  fortuna, 
mancò  di  vita’,  scrissero  alcuni  che  coi  di  lui  tesori 
arricchito  si  fosse  Giovanni  de'  Aledici  padre  di 
Cosimo  j altri  però  deducono  dal  di  lui  testamento 
che  morto  fosse  assai  povero.  Furono  allora  dai 
I^apoletani  consegnate  al  papa  Ostia  c tutte  le  for- 
tezze di  Pioraa,  e il  papa  stesso,  non  dimentico  della 
sua  famiglia  , ottenne  per  il  fratello  c per  il  nepote 
il  ducato  (PAmalG  e di  Castellamarc , e quindi  il 
principato  di  Salerno,  con  che  si  credette  prepa- 
rata al  nepote  la  strada  a succedere  nel  regno 
di  Napoli.  Ma  tristo  oltremodo  mostravasi  Jacopo 
della  Marca.,  marito  della  regina  , ed  in  prigione 
trovare  si  doveva , forse  per  avere  tentato  alcuna 
novità , giacché  istanze  si  fecero  in  (piell'  occasione 
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<}al  papa  per  la  di  lai  liberazione,  che  solo  a patti 
fu  accordata  ; continuando  però  la  regina  nel  di- 
sprezzarlo , imbarcatosi  egli  all’  improvviso , fu'ggì  a 
Taranto.  Colà  fu  assediato  da  Maria  vedova  di 
Ladislao  , che  acqiiistató  aveva  quel  principato  per 
Gian  Antonio  Orsino  , laonde  anche  di  là  fuggire 
dovette  a Trivigi,  e quiivdi  in  Francia,  ove,  benché 
alto  sdegno  nutrisse  centra  la  regina  e i Napole- 
tani, si  fece  frate  francescano  , e dopo  i8  anni 
in  queir  ordine  mori.  La  regina  fu  coronata  da  due 
legati  del  papa , e feste  si  fecero  in  Napoli  per 
due  mesi  continui , nò  si  sa  intendere  come  sulla 
Cne  dell’  anno  medesimo  il  papa  con  una  bolla  ri- 
conoscesse i diritti  sul  regno  di  Napoli  di  Lodovico 
duca  d’ Angiò.  Prèsso  al  papa  altronde  trovavasi 
ambasciatore  lo  stesso  Caracciolo  già  esiliato  ^ ma 
siccome  l’ amante  favorito  dicevasi  della  regina  , 
tanto  essa  si  adoperò  , che  tornare  lo  fece  in  Na- 
poli , e ritonciliollo  collo  ^orza  , che  in  quell’  an- 
no fu  creato  gonfalonicro  della  Chiesa  , perchè  di 
lui  Voleva  il  papa  servirsi  per  abbattere  la  potenza 
di  Braccio.  Venne  di  fatto  ^orza  ad  accamparsi  tra 
Viterbo  e Monteiìascone  , e colà  scontrossi  con 
Braccio  , che  impadronito  crasi  di  Assisi  ed  anche 
della  città  , non  del  castello  , di  Spoleti.  Si  venne 
ad  una’  grande  battaglia;  ma  Nicolò  Orsino  che' 
la  cavalleria  di  f^orza  comandava,  si  ritrasse  a ga- 
loppo in  Viterbo  , e tutte  si  diedero  alla  fuga  le' 
altre  milizie  , le  quali  furono  con  tanto  ‘vigore  in-  ■ 
Slor.  (T  Itili.  Fai.  XFL  s3 
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seguite  (la  Braccio^  che  più  di  looo  cavalli  fece 
prigionieri,  ^orza  si  so.stenne  in  Viierbo  , lienrliè 
la  peste  entrata  fosse  nella  sua  armata  ; finalmente 
rafforzato  dal  suo  figliuolo  Francesco  , attaccò  le 
genti  di  Braccio  , e circa  5oo  cavalieri  nimiri  fece 
prigioni  , per  il  che  Braccio  tornò  verso  Perugia, 
iliusei  allora  allo  ^orza  coir  oro  e con  segreti  ma- 
neggi , nei  quali  aveva  parte  il  papa,  a staccare  da 
Braccio  il  valoroso  capitano  Tartaglia  , e contea 
Braccio  medesimo  si  mosse  dal  papa  eccitato  anche 
Guiilantonio  da  Montefeltro  signore  d'  Urbiun  , che 
Assisi , non  però  il  castello  , concpiistò.  Braccio 
sollecito  recuperò  Assisi  colla  morte  e prigionia  di 
molti  Urbinati  , ma  sconfitte  rimasero  le  di  lui 
truppe , che  il  castello  di  Spoleti  assediavano  , e 
quella  città  stessa  tornò  al  dominio  del  papa.  Un 
inganno  ordì  Braccio  per  vendicarsi  di  Tartaglia  , 
ed  invitare  lo  fece  dagli  Orvietani  alla  loro  città  , 
ma  giunto  essendovi  <]uel  capitano  per  occuparla 
con  3oo  cavalli  ed  altrettanti  fanti  , Braccio  , che 
starasi  in  agguato  , prese  quasi  tutti  cpie'  soldati,  e 
Tartaglia  ' stesso  con  fatica  lo  scampo  trovò  nella 
fuga.  Braccio  fu  tuttavia  nell'  anno  seguente  ricevuto 
in  grazia  dal  papa , c lasciato  fu  vicario  in  Perugia, 
in  Assisi,  iu  Jesi  e in  Todi,  purché  Narni , Terni, 
Orvieto  cd  Orta  restituisse.  Il  papa  lo  accolse  con 
grandissimo  favore  , e suo  campione  lo  elesse  per 
lo  riacquisto  di  Bologua.  I Geupvesi  intanto  tor- 
mentati dalle  truppe  del  duca  di  Milano , vennero 
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con  esso  ad  accordo  col  pagamento  di  5o,ooo  fio- 
rini d'oro  e la  promessa  di  altri  i5o,ooo  entro 
quattro  anni.  Si  convenne  pure  che  il  doge  depo- 
sto avrebbe  quel  titolo  , quello  ritcncudo  solo  di 
governatore  , c che  in  città  sarebbono  riammessi  i 
fuorusciti.  Allora  libero  il  Carmagnola  si  volse  di 
nuovo  contra  Cremona , e la  maggior  parte  delle 
castella  di  quel  territorio  occupò.  Già  si  disse  che 
venuto  era  al  soccorso  di  Cremona  il  Alalatesta  di 
Brescia  , sebbene  il  papa  avesse  un  trattato  con- 
cbiuso  tra  esso  e il  duca  di  Milano  , per  cui  alla 
morte  di  Pandolfo  , che  prole  non  aveva , ricadere 
dovevano  Brescia  e Bergamo  al  duca.  Il  Malalesta 
impedì  di  fatto  la  presa  di  Cremona,  ma  il  Carma- 
gnola entrò  in  Martinengo  , guadagnandone  i difen- 
sori con  ia,ooo  fiorini  d'oro,  e quindi  l’assedio 
cominciò  di  Bergamo  , che  dopo  un  mese  dovette 
arrendersi  , e poco  dopo  venne  pure  in  potere  del 
duca  la  cittadella  ove  il  presidio  di  Pandolfo  crasi 
in  parte  rifuggito.  11  Carmagnola  passò  quindi  a 
devastare  il  distretto  di  Brescia , e molte  terre  e 
castella  ne  occupò.  I Veneziani  mossa  avevano  guer- 
ra a Lodovico  patriarca  d'Aquileja  signore  del  Friuli, 
perchè  collegato  col  re  de’  Romani  e di  Ungheria  } 
e invano  lusingato  crasi  qnel  prelato  di  ottenere 
da  quel  re  alcun  soccorso.  Qnidla  guerra  continua- 
rono i Veneziani  nell’anno  i4'9j  avendo  per  loro 
capitano  generale  1'  Àrcelli  fuggito  da  Piacenza  j e 
sebbene  un  cardinale  spedisse  il  papa  col  titolo  di 
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legalo  per  trattare  la  pace  , 1'  jércilU  costrinse  alla 
resa  Cividale  di  Belluno,  Sacile  e molte  altre  terre. 
Guerreggiavano  pure  i Veneziani  contra  il  re  Sigis- 
mondo per  le  città  di  Traù  e di  Spalatro  della 
Dalmazia  ; ma  cresceva  ognor  più  la  potenza  di 
Sig'smondo  j perchè  per  la  morte  del  fratello  di- 
venuto era  re  di  Boemia  , e Pippo  o Filippo  degli 
Scolari  fiorentino,  comandante  le  di  lui  truppe  con- 
tra i Turchi,  riuscito  era  a sgominare  il  loro  eser- 
cito , forte  di  3oo,ooo  combattenti. 

1 1 . Insorta  era  discordia  in  Bologna  tra  le  fa- 
zioni dei  Bentivoglio  e quelle  dei  Canedoli  ^ e que- 
sta succnmbente  era  stata  cacciata  dulia  città,  nella 
quale  i Benlivoglio  dominavano.  Forse  di  quelle 
divisioni  volle  approfittare  il  papa  , il  quale  da 
prima  alcuni  ambasciatori  spedì , il  governo  ehieden- 
do  della  città.  La  risposta  non  fu  favorevole  , e 
Bologna  fu  attaccata  da  Braccio  , ed  anche  da  Lu- 
dovico degli  Alidosi  signore  di  Imola.  In  alcune 
storie  è scritto  che  capitano  generale  de'  Bolognesi 
fu  eletto  Cabrino  Fondolo,  già  signore  di  Cremona, 
il  quale,  secondo  il  Corio^  non  era  per  anche  stato 
da  Cremona  cacciato.  Braccio  occupò  molte  castella 
c venne  ad  alcune  pugne  parziali  coi  Bolognesi  ; 
ma  questi  risolvettero  verso  la  metà  di  luglio  di 
darsi  liberamente  al  papa  , e patti  onorevoli  ollcu- 
iirro.  Ma  il  papa , che  tanto  favorevole  mostrato 
crasi  alla  regina  Giovanna  , e la  corona  accordata 
le  aveva,  cominciò  allora  a mostrare  alcuna  parzia- 
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lilà  per  Lodovico  III  d' yingiò  conte  di  Provciizj  ; 
forse  il  papa  fu  mosso  a questo  dal  vedere  che  il 
Caracciolo  padrone  della  regina , per  la  nimicizia 
che  contea  ^orza  iiudriva,  ritardati  gli  aveva  ì soc- 
corsi di  truppe  e di  danaro  j di  cui  lo  ^orza  crasi 
trovato  in  bisogno  j allorché  con  Braccio  lottava , 
sebbene  il  papa  avesse  que'  soccorsi  con  grandi 
istanze  richiesti  * (orse  lo  Sforza  giunto  in  Firenze, 
per  la  'rivalità  sua  col  Caracciolo  inGammò  lo  sde- 
gno del  papa  contea  la  regina.  Comunque  fosse  la 
cosa,  in  queir  anno  medesimo  lo  Sforza  riunì  gros- 
so corpo  di  milizie,  e raggiunto  avendo  il  Ggliuolo 
Francesco  con  altri  parenti  che  alla  Cerra  lo  at- 
tendevano , entrato  nel  regno  di  Napoli  iualbcrù  le 
bandiere  di  Jjodovico  di’  /ingiò , e giunto  presso 
Napoli  per  mezzo  di  due  trombetti,  il  bastone  e le 
insegue  di  contestabile  mandò  alla  regina  , intiman- 
dole o che  ad  accordo  venisse  colf  Angioino , o 
alla  guerra  si  preparasse.  Accampato  sotto  quella 
città  , volle  attendere  T arrivo  della  flotta  di  Ijodo- 
vico  che  giugnere  doveva  dalla  Provenza,  e intanto 
molte  terre  e molti  baroni  alla  regina  si  rubellaro- 
no.  La  regina  ed  il  Caracciolo  avevano  allora  spe- 
diti ambasciatori  al  papa,  affinchè  s' interponesse  in 
quella  lite  *,  scoperto  non  erasi  ancora  il  papa  , ma 
r ambasciatore  di  Napoli  Antonio  Caraffa  sopran- 
nomato  Malizia , s’  avvide  ben  presto  che  da  quella 
parte  la  regina  nulla  aveva  a sperare  ; Anse  quindi 
di  tornare  su  di  una  galea  a Napoli , ed  imbarca- 
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tosi  (li  fatto  a Piombioo,  andò  invece  ad  implorare 
il  soccorso  di  Alfonso  re  di  Sicilia.  Questo  giovane 
re , dotato  d' ingegno  ed  ansioso  di  gloria , crasi 
già  impadronito  della  Corsica , e tentato  aveva  T ac- 
quisto di  Bonifazio , dominata  allora  e ben  difesa 
dai  Genovesi.  Alfonso  , dopo  aver  mostrato  alcuna 
renitenza  , a condizioni  assai  vantaggiose  trattò 
con  Giovanna  j volle  essere  da  lei  adottato  per  fi- 
gliuolo , affine  di  succedere  dopo  la  di  lei  morte  j 
e chiese  di  essere  dicUiarato  duca  di  Calabria , $ 
che  le  sue  genti  il  Castello  Nuovo  e cpiello  dell'  Uovo 
presidiassero,  intanto  Lodovico  eT  Angiò  con  sette 
galee  sue  c sei  Genovesi,  giunse  al  porto  di  Napoli , 
e circa  4^)000  fiorini  d'  oro  accordò  alle  truppe  di 
Sforza  j il  quale  occupò  tosto  Àversa  c Napoli 
stessa  assediò.  Già  tentato  aveva  di  entrare  una 
notte  per  tradimento  , allorché  si  videro  comparire 
nella  rada  i5  navi  d(d  re  Alfonso.  1 Genovesi  tor- 
narono tosto  a casa  loro , e Sforza  un  fiero  com- 
battimento impegnò  per  impedire  lo  sbarco  de'  Ca- 
talani , ma  finalmente  ritirare  si  dovette  in  Àversa. 
Alfonso  fu  dalla  regina  adottato , e ottenne  il  ducato 
di  Calabria  e la  consegna  di  Castello  Nuovo  j molte 
terre  intanto  c molli  barokni  sollevati  eransi  e rico- 
noscevano per  signore  Lodovico  A Angiò. 

12.  Tornando  alle  cose  della  Lombardia,  diremo 
solo  che  nell'anno  i4ao  cadde  il  potere  dèi  Fon~ 
dolo  in  Cremona , sebbene  al  Corio  piaciuto  sia  >1 
ritardare  dì  due  anni  quell'  avveoimen^.  Quel  si- 
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gnore  ,0  tiranno  , perduto  avendo  la  maggior  parte 
del  territorio  , non  volle  esporsi  ad  un  assedio  , nè 
attendere  1'  assalto  del  Carmagnola,  ma  per  35, 000 
fiorini  d'  oro  rinunziò  quella  piazza , solo  ritenendo 
Castiglione  e i fieni  suoi  allodiali.  Il  Fondalo  passò, 
come  già  fu  accennato,  al  servizio  de’ Bolognesi,  ed 
il  duca  di  Milano  si  volse  contea  Pandolfo  Mola- 
testa  signore  di  Brescia  , sdegnato  seco  lui  per  Fa- 
juto  al  Fondalo  prestato.  Una  tregua  conchiuse  il 
duca  coi  Veneziani  onde  torre  quell’  appoggio  che 
solo  al  Malalesta  rimaneva  , ma  forze  considerabili 
ricevette  egli  dal  fratello  Carlo  signore  di  Biinini , 
ed  un’  armata  di  8000  uomini  compose.  11  Carma- 
gnola colle  mihzie  del  duca  ripqrtò  tuttavia  la  vit- 
toria , e prigione  fece  con  molti  nobili  lo  stesso 
Migliorati  signore  di  Fermo  , che  condotte  aveva 
le  truppe  di  Rimini  ; fu  però  questo  dal  duca  la- 
sciato libero  con  giunta  di  molti  regali.  Trattò  al- 
lora col  duca  anche  Nicolò  d>  Este , c per  7000 
fiorini  d’  oro  gli  cedette  la  città  di  Parma  , quella 
sola  di  Reggio  ritenendo,  ed  intanto  il  Carmagnola 
accontentossi  di  tenere  bloccata  Brescia  colle  sue 
milizie.  I Veneziani  riusciti  erano  in  quell’  epoca  a 
conquistare  Cattaro  , Traù , Spalatro  ed  altre  città 
della  Dalmazia;  date  si  erano  loro  spontaneamente 
Feltre , Spilimbergo  ed  altre  terre  del  Friuli  , c 
1’  Arcalli  con  grandissimo  valore  riuscì  ad  entrare 
In  Udine.  La  Dalmazia  quasi  tutta  fu  dai  Veneziani 
recuperata  , e per  la  prima  volta  acquistarono  essi 
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la  miglioria  del  Friuli.  .11  patriarca  di  Aquilcja  spo- 
gliato di  quello  stato  , impetrò  dal  papa  che  legati 
spedisse  a Venezia  per  trattare  la  di  lui  causa  , ma 
di  niun  efTetlo  riuscì  quella  legazione.  II  papa  sog- 
gioruava  tuttora  in  Firenze,  dove  molte  satire  con- 
tra  di  lui  si  spargevano  , e dai  fanciulli  cautavansi 
per  le  strade  , per  le  quali  cose,  invece  di  sprez- 
zarle con  animo  grande  , tanto  di.spetto  concepì , 
che  partito  da  Firenze,  per  Siena  e Viterbo  recossi 
a Boma.  Conservava  ancora  nel  regno  di  Napoli  un 
partito  assai  numeroso  Lodovico  iLAngiò  , e molte 
città  a lui  obbedivano  nella  Calabria,  che  date  furono 
in  goveiTio  a Francesco  Sforza , nè  forze  avevano 
Alfonso  e Giovanni  per  cacciare  quel  potente  av- 
versario.'Si  avvisarono  adunque  di  chiamare  braccio 
al  loro  soccorso,  e questi,  che  ancora  attaccato  era 
al  papa,  non  si  mosse  se < non  investito  della  città 
c del  principato  di  Capua , e creato  contestabile 
del  regno.  Chiese  ancora  una  cauzione  di  aoo,ooo 
fiorini  d'oro  per  Io  stipendio  delle  truppe,  e allora 
a Napoli  si  incamminò.  Alfonso  aveva  intanto  visi- 
tato il  regno  di  Sicilia  , da  esso  non  ancora  vednto, 
e Braccio  cominciò  dal  prendere  Sulmona , Sangro 
cd  altre  terre  , e ad  Àversa  si  indirizzò  , credendo 
di  potere  colà  sorprendere  l'Angioino  ; giunse  però 
in  tempo  Francesco  ^orza,  che  buon  presidio  pose 
io  quella  città',  ma  Jacopo  Caldora^  uno  dei  primarj 
baroni  che  coiitra  la  regina  militava , guadagnato 
da  Braccio , staccossi  dallo  Sforza , e molto  ne  in- 
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deboli  il  partito.  Braccio  andò  in  Napoli  con  quel 
traditore,  e vi  giunse  mentre  appunto  Alfonso  con 
molte  forze  venuto  èra  dalla  Sicilia.  Mal  soffriva  il 
papa  che  Giovanna  adottntA^  avesse  jilfoìiso  senza 
farne  consapevole  la  corte  di  Ruma  , che  diritti 
professava  su  quel  regno f^e  più  sdegnato  fu  ancora 
allorché  vide  Braccio  muovere  guciTa  al  duca  d’An- 
giò  da  esso  protetto.  Venne  allora  l'Angioino  in 
Roma  per  rappresentare  il  pericolo  in  cui  si  tro- 
vava , e chiedere  soccorso  ; nè  il  papa  < altro  potò 
accordargli  che  una  somma  di  danaro  , e Tarta^ia 
che  era  ai  di  lui  stipendi  con  5oo  cavalli , prrchò 
si  unisse  collo  ^orza.  Uu  breve  indirizzò  ancora 
a tutti  i grandi  e baroni  del  regno  tanto  ecclesia- 
stici che  laici  , perchè  alla  regina  non  obbedissero, 
uè  le  pagassero  tributi  ; ma  della  forza  di  quelle 
armi  dubitando  egli  stesso  , spedì  a Napoli  due  le- 
gati che  di  p.nce  trattassero  , né  questi  riuscirono 
ad  intavolare  alcuna  negoziazione.  La  regina  però  si 
penti  di  avere  adottato  Alfonso  , e cominciò  a con- 
ferire segretamente  con*  Lodovico  d' Angiò  e collo 
Sforza j il  che  ben  facile  è lo  immaginare  quanta 
gelosia  desse  ad  Alfonso",  questo  però  portò  la  con- 
seguenza che  in  tutto  quell'  anno  le  armate  non  si 
azzuffarono  , c solo  ebbero  luogo  alcune  scaramucce 
e i saccheggi  di  alcune  terre.  Solo  dopo  il  verno 
Alfonso  e Braccio  attaccarono  vivamente  colle  bom- 
barde la  Gerra , 8 miglia  distante  da  Napoli , che 
le  truppe  di  Sforza  occupavano,  e questi  [accorso 
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all' istante  con  5oo  cavalli,  introdusse  in  quel  castello 
un  rinforzo  , cosicché  gli  assedianti  trattarono  d' ac- 
cordo , e per  onor  loro  si  espose  la  bandiera  del 
papa,  fingendo  essi  di  non  - ritirarsi  se  non  per 
riverenza  della  medesima  ^ soltanto  il  Campana,  scrit- 
tore della  vita  di  Braccio,  asserì  che  quella  fortezza 
crasi  venduta.  Siccome  Tartaglia,  che  collo  ^orza 
trovavasi , mostrato  crasi  suo  acerrimo  nemico , na- 
cque il  sospetto  eh'  egli  ancora  tenesse  intelligenza 
con  Braccio  suo  antico  compagno  j fu  quindi  preso 
e sottoposto  ai  tormenti , nei  quali  confessato  avendo 
il  delitto  , fu  dcrapitato.  Si  disse  di  fatto  che  Brac- 
cio maltrattando  i soldati  di  S/brza  che  cadevano 
prigioni  tra  le  di  lui  mani  , rimandasse  all'  incontro 
con  donativi  quelli  di  Tartaglia.  Certo  é che  per 
queir  atto  di  giu.stizia  o di  ingiustizia  eh' esso  fosse, 
i soldati  di  Tartaglia  abbandonarono  presso  che 
tutti  r Angioino , e si  arrolarono  tra  le  squadre  di 
Bi  accio.  Turné  1'  anno  seguente  il  papa  a trattare 
il’  aixordo  con  que’  contendenti  per  mezzo  di  lega- 
ti , ed  yiljbnso,  che  di  destrezza  non  mancava,  na- 
scere fece  il  timore , che  egli  risorgere  facesse  il 
deposto  Benedetto  XIII , il  quale  tuttora  viveva , e 
che  questi  rieonosciulo  fosse  nell'  Aragona  , nella 
Sardegna  , nella  Sicilia  e nel  regno  di  Napoli.  Con 
questo  spauracchio  Martino  dovette  abbandonare  il 
partito  di  Ludovico , ,il  quale  costretto  a cousegnare 
Aversa  e Castellamare , rilirossi  a Roma  senza  da- 
naro e senza  ci'cdito  a vivere  colle  pensioni  del 
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pupa.  Alfonso  allora  aaiiò  a4  allaccare  e 

Massa,  che  olteaiie  a palli  e per  se  stesso,  non 
per  la  regina , del  che  essa  mostrossi  dolente , e più 
ancora  ne  fu  spavcniato  il  Caracciolo  , che  perico- 
lante vedeva  Li  sua  autorità.  Allora  fu  proposto  al 
re  di  guadagnare  al  suo  partito  Sforza  Aucndolo  , 
nel  quale  la  regina  ed  il  Caracciolo  speravano  di 
trovare  un  sostegno.  Braccio  deputato  a questa  trat*  . 
tativa,  tenne  lunga  conferì  nza  collo  Sforza , e con- 
chiuse  col  rimetterlo  iu  grazia  di  Giovatma  e-  di 
Alfonso  mediante  la  cessione  della  Cerca  , dopo  di 
che  Braccio  corse  a Perugia  , lusingato  di  occupare 
Città  di  Castello  ^ cntrovvi  di  fatto  dopo  un  breve 
assedio  , e secondo  alcuni  sturici  un'  irruzione  fece 
anche  nel  territorio  di  Norcia,  {forza  portassi  a 
Gaeta  presso  il  re  e la  regina.,  che  colà  e.raiisi  ri-  . 
tratti  per  la  peste  entrata  in  Napoli  ) Alfonso  però, 
vedendo  gli  accoglimenti  fatti  dalla  regina  e dal 
Caracciolo  a quel  duce  valoroso  , ne  concepì  gelo.sia, 
e fu  d'  uopo  che  in  un  particolare  accordo  lo  ^orzu 
si  obbligasse  a difendere  il  regno  per  la  regina  nuu 
solo , ma  anche  per  il  re  , e ad  impugnare  le  armi 
qualunque  volta  dall'  uno  o dall'  altra  uc  fosse  ri- 
chiesto. . . > 

<3.  Sempre  più  si  ingrandiva  intanto  nella  Lom- 
b.ardia  il  potere  di  Filippo  Maria  Fisconti  ^ perchè 
nell'anno  i4zi  venuto  era  per  capitolazione  ad  im> 
padronirsi  di  Brescia,  a Pandolfo  accordando  a4,ooo 
fiorini  d'  oro.  Nè  contento  di  questa  occupazione  , 
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poneva  animo  il  duca  ad  impossessarsi  dì  Genova , 
lusingato  dai  fuoruscili  e dalle  discordie  che  tra 
molti  abitanti  ed  il  doge  Campqfregoso  passavano. 
Pertossi  adunque  il  Carmagnola  con  un  esercito 
nella  Liguria , occupò  Albenga  , e Genova  stessa 
assediò  , mentre  sette  navi  catalane  assoldate  dal 
duca  impedivano  che  la  città  ricevesse  alcun  soc- 
corso dal  mare.  Il  doge,  che  venduto  aveva  Livorno 
ai  Fiorentini  per  100,000  Gorini  d'oro,  armò  sette 
galee  che  opporsi  dovevano  alia  Gotta  catalana  j 
ma  essendo  state  queste  battute  e prese  in  parte 
col  loro  comandante,  trattò  egli  col  Carmagnola  j 
c dal  duca  ottenne  di  conservare  il  dominio  di  Sar- 
7,aoa  con  3o,ooo  fiorini  d’oro  e i5,ooo  per  un  di  lui 
fratello,  che  a guardia  era  di  Savona,  rendendo  così 
ad  un  tempo  le  due  piazze.  Il  Carmagnola  entrò  in 
Genova  , e tutti  vi  ridusse  i banditi  e fuorusciti.  I 
Veneziani  intanto  occupavano  gran  parte  dell’Alba- 
nia, e r^rcelli  attendeva  a conquistare  alcune  ca- 
stella del  Friuli , che  ancora  resistevano,  ma  colpito 
da  un  dardo  in  uno  di  quegli  assedj  , perdette  la 
vita.  Insisteva  sempre  il  papa  perchè  restituito  fosse 
il  Frinii  al  patriarca  ; ma  lo  scaltro  senato  veneto 
rispose  che  ceduto  lo  avrebbe , purché  rimborsato 
fosse  dai  patriarca  delle  spese  guerresche  che  a 
molti  milioni  ascendevano.  Si  venne  dunque  ad  un 
trattato,  per  cui  lasciate  furono  al  patriarca  Àquileja 
colle  castella  di  S.  Daniele  e di  S.  Vito  , e tutto  il 
resto  del  Friuli  passò  in  dominio  della  repubblica, 
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che  ccu&crvoHo  fino  alla  sua  caduta.  Alcuni  dissidj 
iosorti  erano  tra  il  duca  di  Milano  e i Fiorentini  , 
perchè  nella  cessione  di  Sarzaiia  fatta  al  Campofre- 
goso  pattuito  crasi  che  vendere  non  potevasi  quella 
terra  se  non  ai  Genovesi , mentre  i Fiorentini  ne 
bramavano  il  possedimento,  e perchè  Angelo  della 
Pergola^  celebre,  condottiero  , colle  sue  truppe  rite- 
nevasi  dal  duca  sul  territorio  di  Bologna.  Morto  es- 
sendo altresì  Giorgio  Ordclaffi  signore  di  Forlì  , c 
lasciato  avendo  crede  Tebaldo  suo  figliuolo  in  età  di 
soli  nove  anni  , il  duca  di  Milano  crasi  intruso  nel 
governo  di  quella  città,  il  che  grandemente  accresceva 
le  gelosie  de'  Fiorentini.  Spedi  egli  invano  ambascia- 
tori  a Firenze  a proporre  una  lega  * maggiormente 
si  dolsero  i Fiorentini , perchè  una  ne  avesse  già 
formata  col  legato  di  Bologna.  11  Carmagnola  era 
stato  creato  governatore  di  Genova  j ma  il  duca 
raunava  ancora  nuove  milizie,  il  che  alcun  sospetto 
generò  anche  nei  Veneziani.  Narra  il  Sanato  che 
quel  duca  impadronito  si  era  anche  di  Àsti  , benché 
non  se  ne  conosca  il  modo.  Nelle  cronache  di  Bolo- 
gna e di  Forlì  è scritto  che  in  quell'  anno  i4aa  com- 
parissero per  la  prima  volta  in  Italia  gli  zingani  o 
i zingari,  i quali  spacci  ivano  di  essere  originar)  dcll'Ei- 
gitto,  d'  onde  erano  stati  cacciati  dal  re  d'  Unglicria, 
cd  obbligati  di  andare  per  sette  anni  peregrinando 
per  il  mondo.  Può  essere  vero  ciò  che  narra  la 
cronaca  di  Forlì  , che  colà  giugnessero  con  un  ca- 
po , al  quale  davano  li  titolo  di  duca  ^ che  Cngcs- 
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«ero  di  voler  andare  a Ruma  a trovare  il  pa|ia  , e 
che  intanto  vivessero  di  ladronecci  , e le  donne 
loro  spacciassero  T arte  d' indovinare , il  che  esse 
fanno  tuttora.  Ma  si  è ingannato  certamente  il  Mu- 
ratori^ descrivendo  questa  gente  feroce  di  aspetto  e 
deridendo  la  loro  - origine  dall"  Egitto  5 e forse  in- 
gannato fu  dalla  cronaca  di  Forlì,  mettendo  loro  in 
Locca,  che  il  re  d'Ungheria  cacciati  gli  avesse 
dall'Egitto  c obbligali  ad  essere  vagabondi.  Può 
essere  che  in  Italia  non  giugncsscro  se  non  in 
queir  anno  ; ina  sebbene  incerta  sia  1'  epoca  in 
cui  dall'  Egitto  si  partissero  , il  che  forse  avvenne  in 
occasione  delle  prime  crociale  ; certa  è tuttavia  la 
loro  origine  orientale  , ed  egualmente  è certo  che 
(ino  da  tempi  molto  anteriori  a quell'  epoca  stabiliti 
si  erano  nella  Boemia  , nella  Moravia  e più  di 
tutto  ueir  Ungheria  , su  di  che  non  si  ha  che  a 
consultare  ‘ gli  alti  della  Società  J.dilonskiana  , ove 
a lungo  se  ne  tratta  anche  sotto  il  nome  di  Zichi. 
Probabile  è dunque  , che  da  un  re  d'  Ungheria 
cacciati  fossero  dalle  terre  loro  5 che  quindi  si  spar- 
gessero nella  Germania,  nell' Italia , nella  Francia 
c fino  nell'  Inghilterra  , c che  non  bene  spiegandosi 
quegli  stranieri , o non  bene  intendendoli  i Forlivesi, 
cacciati  li  credessero  da  un  re  d’  Ungheria  didi'  Egit- 
to , mentre  non  lo  erano  se  non  dall’  Ungheria  me- 
desima , ove  tuttora  molte  terre  sono  da  essi  priva- 
tivamente abitate.  Parrebbe  ancora  dalle  parole  del 
Muratori , che  questa  gente  stabilita  si  fosse  e pro- 
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pngata  in  Italia  , mentre  in  tutte  le  dà  non  vi  com- 
parvero gli  zingari  se  non  come  truppe  vagabonde. 
Certo  c rfae  in  t{ueir  anno  iiifìcrì  la  peste  in  molte 
città  d’  Italia  j e ben  con  ragione  si  duole  il  Mu- 
ratori ebe  ancora  introdotta  non  fosse  alcuna  di- 
sciplina , cosicché  infetta  trovandosi  nna  città  o una 
terra  , gli  abitanti  ne  fuggivano  ed  in  altre  spargo- 
vansi  a propag.sre  il  morbo  micidiale. 

14.  Grandi  istanze  faceva  Alfonso  presso  il  papa 
onde  ottenere  l’ investitura  del  regno  di  Napoli , nè 
poteva  il  papa  aderire  a quella  domanda,  perchè 
i titoli  riconosciuti  aveva  di  Lodovico  tL  Angiò  a 
quel  regno.  Aveva  egli  in  adempimento  dei  decreti 
di  Costanza  intimato  un  nuovo  concilio  generale  in 
Pisa , e già  concorsi  vi  erano  alcuni  prelati , ma  la 
peste  entrata  in  quella  città,  gli  obbligò  a trasferirsi 
in  Siena.  Alfonso  intanto,  a cui  negavasi  l'investitura, 
tornò  a mettere  in  campo  il  fantasma  dell'  antipapa, 
e quindi  fu  d'uopo  protrarre  la  cel<i>razione  del 
concilio.  Cresceva  però  nella  regina  la  diffidenza 
verso  di  Alfonso , e quindi  egli  pensò  di  valersi 
dell'  ajuto  di  Braccio  ^ e di  abbattere  con  questo  il 
potere  della  regina  e del  Caracciolo  ^ forse  le  inso- 
lenze e i maligni  suggerimenti  di  questa  favorito , 
indussero  il  re  ad  usare  la  violenza.  Cominciò  egli  dal 
trattenere  prigione  il  Caracciolo  stesso  , e tentò  di 
sorprendere  nel  castello  di  Capuana  anche  la  reglnaj 
ma  questa  chiuse  ad  Alfonso  le  porte , e l' ajuto 
implorò  di  Sforza , il  quale  a Mirabcllo  trovavasi. 
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Venne  questi,  ed  animosamente  attaccò  le  truppe 
di  ^IJ  vnso  , bencliè  superiori  in  numero  e con  gran- 
dissimo lusso  armate  ■ le  sgominò  e degli  abiti  loro 
pomposi  rivesti  le  lacere  sue  genti.  Sforza  assai  pri- 
gioni illustri  condusse  nel  castello  alla  regina  ; e 
quindi  pori  ossi  sopra  Aversa  , che  facilmente  con- 
quistò collo  sborso  , come  da  taluni  fu  scritto  , di 
4ooo  fiorini  d'  oro.  Ma  a Napoli  giunte  erano  In- 
tanto aa  galee  , colle  quali  Alfonso  disegnava  (T  In- 
viare la  regina  in  Catalogna  , c Foschino  dallo  Sforza 
spedito  con  5oo  cavalli , non  riuscì  ad  Impedire  lo 
sbarco  ^ entrarono  quindi  i Catalani  nella  città  , nè 
Io  Sforza  stesso  per  più  ore  combattendo  potè  rcr 
spignerli,  cd  accamparsi  dovette  ne’  borghi.  Alfonso, 
una  sollevazione  temendo  , diede  fuoco  ad  una  parte 
della  città  onde  intimorire  e distrarre  gli  abitanti , 
e Sforza  a stento  condusse  la  regina  a Cerra  e 
quindi  ad  Aversa.  La  regina  per  ricompensa  donò 
a Sforza  Trani  e Barletta  ; ma  riscattato  avendo  egli 
col  cambio  de’  suoi  prigionieri  il  Caracciolo,  questi 
non 'lasciò  di  mostrarsi  ingrato  al  benefizio.  Col  suo 
consiglio  e quello  di  varj  giureconsulti , la  regina 
dichiarò  Alfonso  per  la  sita'  sconoscenza  decaduto 
dal  benefizio  dell’  adozione  , e adottò  invece  Lodo- 
vico  (T  Angiò,  che  tosto  da  Roma  recossi  ad  Aversa. 
Alfonso  però  conquistato  aveva  intanto  il  castello, 
di  Capuana  , c padrone  era  di  tutta  la  città  di  Na- 
poli 5 ma  vedendo  che  l’ adozione  del  suo  avversario, 
promossa  fon»  dal  papa , grandissimo  danno  gli 
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arrecava , parti  alla  volta  della  Catalogna  , ove  guerra 
temeva  dai  Castigliani , tanto  più  che  colla  regina 
e col  papa  collegato  crasi  il  duca  di  Milano  , che 
grande  stuolo  di  navi  in  Genova  allestiva.  Chiamò 
egli  Braccio  che  TAquila  assediava  ma  questi , che 
padrone  voleva  farsi  egli  stesso  di  quella  città,  altro 
non  fece  che  mandargli  Jacopo  Caldora  con  un  corpo 
di  truppe  , affinchè  coi  Catalani  i Napoletani  tenesse 
in  freno.  Partì  dunque  quel  re,  lasciando  Pietro  di  lui  ■ 
fratello  governatore  di  Napoli  j prese  per  via  e sac' 
cheggiò  r isola  d’ Ischia  , e vedendo  mal  custodita 
Marsiglia  , che  al  duca  d'Àngiò  apparteneva  , entrò 
nel  porto , diede  fuoco  alla  città  medesima  , e per 
tre  giorni  la  saccheggiò  , abbandonandola  quindi 
e via  portandone  i sacri  vasi  delle  chiese  c fino  le 
reliquie  dei  santi.  Braccio  intanto  sempre  più  strìgneva 
la  città  dell'  Àquila , e chiesto  avendo  questa  soc- 
corso alla  regina , fu  spedito  Sforza  a quell'  impresa, 
ed  egli  andowi  anche  nel  cuore  del  verno.  Scrissero 
alcuni  che  il  duca  di  Milano  già  chiamato  avesse 
allora  lo  ^orza  al  suo  servizio  , perc*hè  del  Carma- 
gnola diffidava , e che  lo  ^orza  accettato  avesse  ^ 
l' invito  e promesso,  di  recarsi  a Milano  dopo  la 
liberazione  dell'  Aquila  ; forse  disposto  era  lo  ^orza 
ad  abbandonare  il  servizio  della  regina  , perchè  mo- 
lestato era  di  continuo  dal  gran  siniscalco  Caracciolo, 
«Ietto  da  alcuni  scr  Gianni.  Alla  flotta  intanto  in 
Genova  allestita  unite  si  erano  sei  galee  provenzali , 
e invece  del  Carmagnola  comandante  fu  nominato  il 
Star.  Sitai.  rol.Xn.  ai 
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conte  Guido  Torcilo  con  universale  sorpresa  e con 
dolore  del  Carmagnola  medesimo , che  della  d’ffi- 
denza  del  duca  mostrossi  sdegnoso.  Era  intanto 
il  duca  venuto  a guerra  anclie  coi  Fiorentini , 
perchè  Immiscliiato  essendosi  nel  governo  di  Forli , 
e vedendosi  Lucrezia  madre  del  giovane  Tebaldo 
legala  in  amistà  coi  Fiorentini , quel  poprdi»  mosso 
si  era  a rumore,  c imprigionata  aveva  Lucrezia  stessa, 
che  però  ridotta  crasi  a Forlimpopcdi , fingendosi 
di  volerla  consegnare  ai  soldati  del  duca.  Chia- 
mate si  erano  dunque  dai  Forlivesi  le  di  lui  noli- 
zie  , ed  entralo  era  in  nonìc  del  papa  Angelo  drt/a 
Pergola  coi  suoi  armali , e quindi  i Fiorentini  eletto 
avendo  per  loro  capitano  il  MalatcJta  signore  di 
Rimini,  spedilo  lo  avevano  nella  Romagna  onde 
sostenere  le  parli  di  Lucrezia.  Ma  i Forlivesi  coi 
soldati  del  duca  rotti  avevano  i Fiorentini  e presa 
la  metà  del  loro  esercito  , per  il  che  i Fiorentini 
tentata  avevano  una  lega  coi  Veneziani  , alla  quale 
opposto  crasi  il  doge  Tommaso  Mocenìgo.  Mori  tut- 
tavia quel  doge  nell'  anno  medesimo  , ed  a Ini  suc- 
cedette Francesco  Foscari ^ uomo  della  guerra  amante, 
siccome  il  Moccnigo  lo  era  della  pace.  Fu  quindi 
determinato  che  il  concilio  che  nè  In  Pisa  , nè  in 
Siena  tenere  si  poteva,  si  celebrerebbe  di  là  a 7 
anni  in  Basilea.  Allora  mori  ( cioè  solo  nell'  anno 
l'antipapa  Benedetto  XIII del  quale  alcuni 
storici  affrettare  vollero  di  due  anni  la  morte. 
Non  vorrei  vedere  scritto  dagli  storici  e dal  Mii- 
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Tatari  medesioio  , che  grande  allegrp.’iza  ragionasse 
queir  avviso  al  papa  Martino,  come  l’ età  di  go 
anni  di  quel  papa  esclude  o almeno  iiideholisre  il 
sospetto  che  morto  fosse  Benedetto  di  veleno.  Ma  se 
alcuna  gioja  produsse  quell' avviso,  fu  questa  ama- 
reggiata dalla  notizia  che  due  soli  cardiaali  a quel- 
lo aderenti , eletto  avevano  papa  un  canonico  detto 
Bgidio  Miignos  o Magnane , e questi  creati  aveva 
nuovi  cardinali  , e le  funzioni  de!  papato  assunte  , 
assistito  dal  re  Alfonso , che  mantenere  voleva  il 
fantasma  con  cui  intimorire  Martino  V e ric.ivarnc 
qualche  vantaggio.  Dolevasi  ancora  il  pontefice  della 
continuazione  dell’  assedio  dell'  Àquila  , temendo  che 
Braccio  dopo  averla  occupata  potesse  in  qualche 
modo  bloccare  Roma , giacché  padrone  era  da  un 
lato  di  Capua  dall'  altro  di  Perugia  e di  altre  città 
che  Roma  cignevano.  Molti  armati  mandò  quindi  a 
Sforza  , il  quale  occupò  per  via  Lanzano  ed  Ortona, 
passò  il  fiume  Pescara  con  ^oo  cavalli,  coi  quali  il  di 
lui  figliuolo  iv'anccjco  fugò  un  corpo  di  nimici;  ma  In- 
grossato essendosi  in  quell' istante  il  fiume,  separato 
trovossi  dall’armata,  la  invitò  lungo  tempo  culla  mano, 
e finalmente  spinto  avendo  il  suo  cavallo  nel  fiume 
per  animare  i timorosi , nell’  alto  di  veder  salvare 
un  soldato  , o come  altri  scrissero  , un  paggio  clic 
si  annegava  , stramazzò  egli  stesso  nell’  acqua  , nè 
più  possibile  fu  il  poter  rinvenire  il  suo  cadavero. 
Per  la  morte  di  lui  turbato  fu  il  disegno  di  liberare 
l’  Aquila  , e Braccio  che  ad  incoulrarlo  veniva  colle 
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»iie  truppe  , tornò  più  clic  mai  a strignere  il  co- 
minciato assedio.  Molti  figliuoli  lasciati  aveva  Sforza^ 
. dei  quali  inutile  sarebbe  il  voler  provare  la  legitti- 
mità ; Francesco  che  il  più  valoroso  era  di  tutti , e 
rbe  le  glorie  paterne  giunse  a superare  , di  altro 
non  fu  sollecito  che  di  conservare  i suoi  possedi- 
menti j e quindi  pertossi  a Benevento  e di  là  ad 
Aversa  , ove  la  regina  il  nome  gli  diede  di  Fran- 
cesco Sforza  , gli  confermò  i paterni  domiiij  , danaro 
gli  diede  per  gli  stipcndj  delle  milizie,  ed  aniroollo 
a nuove  imprese.  Giunta  era*  intanto  la  flotta  Geno- 
vese e Provenzale  , thè  impadronita  evasi  di  Gaeta 
e quindi  di  Precida  , di  Castellamare  , di  Vico  , di 
Sorrento,  di  Massa  e di  altri  luoghi  j presentala 
erasi  davanti  a Napoli , e sotto  le  mura  accampato 
crasi  lo  Sforza  col  duca  di  Sessa  e Luigi  da  San- 
seve.riuo.  L’ infante  don  Pietro  fratello  di  Alfonso  , 
col  Caldera  e con  altri  illustri  capitani  la  città  di- 
feiuleva.  Uno  di  essi  detto  Bernardino  dalla  Carda^ 
sotto  il  pretesto  dei  non  pagati  stipendj  si  partì  da 
Napoli  e se  ne  andò  da  Braccio , il  che  vedendo 
r infante  , e sapendo  che  altri  capitani  cogli  asse- 
dianti  conferivano  , risolvette  di  abbruciare  Napoli , 
dal  che  solo  fu  trattenuto  dalle  insinuazioni  ed  an- 
che dalle  minacce  del  Caldera.  Vedendosi  però 
questi  caduto  in  diflidenza  presso  1’  infante  , trattò 
segrctaiiieiilc  col  Torello  , e per  una  porta  in  Na- 
poli introdusse  le  truppe  Angioine  e quelle  della 
regina  Giovanna  j tulli  facendo  prigionieri  gli  Ara- 
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genesi  e i Catalani , nè  alcuna  molestia  aiTecamto 
ai  cittadini.  Fu  preso  ben  presto  il  castcdlo  di  Ca- 
puana ed  assediato  il  castello  Nuovo  , ove  rifuj.^ito 
era  I'  infante.  Rientrò  in  Napoli  Lodovico  d'yingiò  . 
ma  il  Torello  , perebè  la  regina  non  aveva  di  che 
pagare  la  flotta  genovese  , tornò  in  Genova  al  di- 
sarmo. Credesi  clic  il  Torello  , avendo  allora  cono- 
sciuto di  persona  Francesco  ^orza^  nc  parlasse  con 
luoltissiina  lode  al  duca  di  Milano  Filippo  Maria  , 
e lo  invogliasse  di  condurlo  agli  stipen  lj  suoi  , il 
die  fu  il  principio  del  suo  ingrandimento. 

i5.  Continuava  intanto  l'assedio  dell' Aquila, 
che  famoso  nella  storia  divenne  per  1'  ostinata  re.si- 
stenza  di  que' cittadini , c per  le  prodezze  di  uno 
di  essi,  detto  Anioniuccio  delP  Aquila.  Giunse  final- 
mente un  soccorso  di  lru|>pe  riunite  dal  pontefice 
Martino  e dalla  regina  Giovanna  , e comandate 
dal  Caldera , sotto  il  quale  militavano  molli  famo.si 
c'upilaui  , e tra  questi  Francesco  Sforza.  Braccio 
vide  quel  corpo  nemico  giunto  alla  sonunìlà  della 
montagna,  d'onde  Aquila  ed  il  suo  campo  seopri- 
vausi , e anziché  opporre  loro  alcuna  resistenza  nelle 
gole  del  monte , il  che  sarebbe  stato  agevolissimo  , 
le  lasciò  tranquillamente  scendere  alla  pianura,  c 
colà  pertossi  ad  assalirle  colla  cavalleria,  collocata 
avendo  la  fanteria  ai  lati , con  ordine  di  non  mo- 
strarsi se  egli  non  ne  dava  il  seguale.  Terribile 
riuscì  quella  battaglia,  tanto  più  che  poco  prima 
in  ajuto  di  Braccio  era  giunto  Nicolò  Picinino , 
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che  era  stato  lasciato  a guardia  del  campo  contra 
gli  Aquilani  ; questi  però  vedendo  che  i suoi  sol- 
dati si  arretravano , venne  anch’  egli  a prendere 
parte  alla  pugna.  Quella  mrissa  lasciò  agli  Aquilani  la 
libertà  di  uscire  , .e  tutti,  perGno  le  donne,  piom- 
barono con  immense  grida  sul  nemico , nè  potendo 
per  quelle  grida  cd  il  polverìo  clic  innalzavasi,  ve- 
dere o udire  la  fanteria  il  segnale  di  Braccio , rotta 
fu  tutta  la  di  lui  cavalleria,  ed  egli  stesso  mortal- 
mente ferito,  venne  con  gran  numero  de' suoi  fatto 
prigione  e condotto  semivivo  nell' Aquila,  ove  poco 
dopo  spirò.  Cadde  in  tal  modo  Braccio  Fortebrac- 
cio , da  alcuni  storici  tacciato  come  irreligioso , 
crudele  ed  ambizioso  oliremodo,  ma  certamente 
valoroso  capitano  , e forse  il  più  ardito  condottiero 
d' armate , che  allora  avesse  1'  Italia.  Grandi  feste 
fecero  per  quella  vittoria  i Bomani , ed  il  papa 
recuperò  allora  Perugia  , Assisi  ed  altre  città  da 
Braccio  occupate,  mentre  la  regina  riebbe  il  prin- 
cipato di  Capua.  Ma  una  flotta  di  25  galee  ara- 
gonesi giunta  presso  Napoli , con  altissime  grida  si 
accostò  alla  città  ed  assaltò  il  molo  picciolo  , che 
fu  validamente  difeso , nè  altro  ottenere  potendo 
il  comandante  di  quelle  navi  , trasse  dnl  castello 
nuovo  riiìfiinlc  don  Pietro,  lasciandovi  invece  certo 
Dalnieo  , c dopo  aver  recati  molti  danni  alle  navi 
che  nel  porto  Irovavansi,  partì  per  Messina , d'onde 
don, Pietro  e don  Federigo  con  numerosa  oste  si- 
ciliana nell'Africa  recarousi  contra  i Mori,  dei  quali 
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narrasi  rhr.  in  un  solo  giorno  prigioni  ne  facessero  più 
di  3ooo.  (ireseeva  intanto  la  rivalità  tra  Filippo  Ma- 
ria  f'isconti  ed  i Fiorentini,  i quali  vedendo  da 
quel  duca  occupata  Porli,  ed  anche  Imola  per  tra- 
dimento colla  prigionia  eli  Lodovico  jdlidosi  signore 
di  quella  città , spedirono  nella  Romagna  Carlo  c 
Pandolfo  Afalatesta  con  un’armata  di  10,000  uo- 
mini tra  fanti  e cavalli.  Giova  notare  in  questo 
luogo  , che  /'  Alidosi  tenuto  in  carcere  in  Milano , 
non  fu  se  non  dopo  molli  mesi  liberato,  e tosto 
si  fere  frate  osservante,  àtrignevano  le  armi  ducali 
il  castello  di  Zagonara  e Carlo  Malatesta  venuto 
per  soccorrerlo  impegnossi  in  una  battaglia,  nella 
quale  ei  cadde  prigione , e molti  uccisi  furono  an- 
che de’  più  illustri  capitani  , 3aoo  cavalli  furono 
presi  e lutti  i bagagli  dell’  armala  fiorentina.  Asse- 
diarono allora  le  armi  ducali  e presero  Furlimpo- 
poli , Bertinoro,  Savignano  ed  altre  castella,  ed 
alcune  ne  presero  anche  de’  Fiorentini , altre  nei 
territori  di  Rimini  e di  Pesaro.  Il  Malatesta  pri- 
gioniero fu  condotto  in  Milano , ma  tosto  liberato 
e trattato  con  araorevolezia  dal  duca , che  carico 
di  regali  a casa  rimandollo , restituendogli  altresì 
le  castella  negli  stati  suoi  conquistate.  Così  giunse 
il  duca  a condurre  quella  potente  famiglia  al  suo 
partilo , e detto  fu , che  se  egli  continuava  le  im- 
prese sue  nella  Toscana , impadronire  potevasi  di 
Cortona  , di  Arezzo  e di  altre  città , che  tutte  mal 
aopportavano  il  governo  de’  Fiorentini.  Fu  allora 
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che  il  duca  mandò  a governare  Genova  il  cardinale 
Isolani  j dal  che  ben  conobbe  il  Carmagnola  di 
averne  perduta  la  grazia , nè  potendo  ad  Abbiate , 
forse  ad  Àbbiategrasso , ottenere  di  essere  dal  duca 
ascoltato  , ritirossi  sdegnoso  ad  Ivrea , e il  duca 
confiscò  tutti  i di  lui  beni , che  da  uno  storico  sì 
fanno  ascendere  alla  rendita  di  4o,ooo  fiorini.  Varie 
sono  le  congetture  che  si  fecero  tuttavia  sulla  ca- 
gione ignota  del  disgusto  del  duca  -,  credono  alcuni 
che  incontentabile  nelle  sue  domande  fosse  il  Car- 
magnola, come  tutti  lo*- erano  i capitani  di  quella 
età  j altri  che  il  duca  si  dolesse  di  avere  a lui 
troppo  abbondantemente  donato  j forse  piuttosto 
per  opera  di  qualche  invidioso  cortigiano  - si  ren- 
dette al  Fisconti  sospetta  la  fede  di  quel  duce.  La 
guerra  coi  Fiorentini  si  continuò  tuttavia  malgrado 
la  loro  sconfitta , avendo  essi  condotti  al  loro  soldo 
Oddo  Fortchraccio  figliuolo  di  Braccio  medesimo  c 
Nicolò  Picinino  , che  riunite  avevano  le  milizie 
sotto  r Aquila  disperse.  Passarono  questi  l' Apen- 
nino  , ma  giunte  in  Val  diLamone,  sconfitti  furono 
dai  soldati  del  duca  uniti  coi  villici  dei  dintorni,  e 
Fortebraccio  vi  fu  morto , benché  valorosamente  com- 
battesse 5 prigione  cadde  Nicolò  Picinino  con  un 
figliuolo  suo  cd  altri  capitani , che  condotti  furono 
a Faenza.  Signore  di  quella  città  era  Guidazzo 
Manfredi,  collegato  allora  col  duca  di  Milano,  ma 
sia  che  guadagnato  fosse  dal  Picinino  medesimo , 
sia  che  lo  fosse  dal  signore  di  Urbino , o come 
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scrive  il  Poggio  da  Carlo  Malatesta , dal  duca  stac- 
cossi  e veune  a lega  col  Fiorentini  cbc  tosto  eoa 
aooo  uomlui  delle  truppe  biro  lo  rafforzarono. 
Si  uni  pure  coi  Fiorentini  il  Canìpofregoso  già  doge 
di  Genova  ed  allora  signore  di  Sarzana  - e coiitra 
di  Genova,  perchè  dal  Visconte  dominata,  si  mosse 
la  flotta  del  re  Alfonso  d’  Aragona.  Le  galee  Ca- 
talane al  numero  di  a4  accostarono  alla  città , 
gridando  viva  il  Campqfregoso  , credendo  ibrsc  che 
questi  avesse  un  partito,  ma  il  popolo  si  mosse  anzi 
a respingere  gli  assalitori,  e questi  dopo  avere  sac- 
cheggiato Porto  Fino , corsero  la  riviera  , secon- 
dando le  operazioni  del  Campofregoso  che  unito 
coi  fuorusciti  genovesi  occupava  Rapallo , Sestri , 
Chiavari  ed  altri  luoghi , e la  riviera  di  Ponente. 
A nulla  giovò  l’ armamento  fatto  dal  duca  di  18 
galee  ed  8 grosse  navi  , affinchè  i Catalani  caccias- 
sero, c Nicolò  Terzi  spedito  con  5ooo  fanti  contra 
il  Campoft  egoso , 1 700  ne  perdette  tra  morti  e pri- 
gionieri , e fu  costretto  alla  fuga.  Guido  Torello 
comandante  ducale , portossi  allora  sul  territorio 
d'  Arezzo , e le  milizie  fiorentine  che  opporre  si 
vollero  presso  Anghiari , rotte  furono  di  nuovo  con 
jierjita  considerabile  5 altro  corpo  delle  loro  truppe 
fu  pure  disfatto  plesso  la  Faggiuola.  Tornato  era 
ai  loro  stipendj  il  Picininoj  ma  perchè  accordare 
non  gli  volevano  la  conferma,  egli  rilirossi  da  prima 
a Perugia,  e quindi  passò  al  servizio  del  duca  di 
Milano  , nè  giovò  ai  Fiorentini  1‘  impiccarlo  in  cf- 
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fìgic  per  un  piede  qual  traditore  nel  palazzo  pub- 
blico , come  fatto  avetano  con  altri  precedenti  loro 
capitani.  Chiesero  allora  i Fiorentini  il  soccorso 
de' Veneziani , e ambasciatori  spedirono,  tra  i quali 
trovavasi  Giovanni  de'  Medici , ma  a Venezia  com- 
parrero  ambasciatori  del  duca  adine  di  opporsi  alle 
domande  de'  Fiorentini , e quel  senato  mostrò  desi- 
derio che  pace  si  concbiudessc.  Nc  propose  il  duca 
le  condizioni,  ma  queste  non  piacquero  ai  Fioren- 
tini , nè  al  Veneziani  medesimi , perchè  nè  libera 
dovi  va  lasciare  quel  principe  la  città  di  Genova , 
nè  le  sue  truppe  ritirare  dalla  Romagna.  Si  colle- 
garnno  adunque  contea  il  duca  Venezia  c Firenze, 
obbligandosi  alla  metà  delle  spese  della  guerra  , ed 
opinione  fu  in  quel  tempo  di  molti , che  autore 
fosse  di  quella  lega  il  Carmagnola , che  l’ animo 
de'  Veneti  eccitato  avesse  contra  il  duca.  Giunto 
egli  era  in  Venezia  travestito  per  le  montagne  degli 
Svizzeri  con  molto  danaro , ed  il  comando  ottenne 
tosto  di  3oo  cavalli  e l’ assegno  annuo  di  6000 
ducati.  A lode  di  quel  capitano,  benché  giustamente 
disgustato  del  duca,  non  torna  l’avere  colà  svelato 
i segreti  della  corte  di  Milano,  che  egli  ben  cono- 
sceva. Mori  allora  di  peste  Tebaldo  Ordelaffi  signore 
di  Folli  ancora  fanciullo,  prima  cagione  della  guerra 
dcMa  Romagna,  cd  al  Fondolo  già  signore  di  Crc- 
lùooa  che  rilivtlo  crasi  nel  forte  castello  di  Casti- 
glione presso  quella  città  , c che  a tradimento  era 
stato  sorpreso  da  un  suo  compare  ed  amico,  detto 
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OliìraJo,  fu  puLblicamciile  tagliata  la  testa  in  I^Iilnnu. 
Giunse  allora  agli  slipcii'lj  del  duca  Francesco  Sforza 
con  i5oo  cavalli  , e giunsero  pure  altri  illustri  ca- 
pitani che  abbandonato  avevano  il  servizio  de'  Fio- 
rentini . 

iG.  Ma  fatale  riuscì  alla  tranquillità  della  Lom- 
bardia l'anno  nel  quale  mossero  a Janni  di 

quel  duca  i collegati  Veneziani  e Fiorentini.  Il  Car- 
magnola , immemore  de'  beneCz)  ricevuti  e del  co- 
gnome de'  Fisconti  che  gli  si  era  permesso  di 
portare , proposti  avendo  alla  Veneta  repubblica  i 
disegni  delle  sue  guerriere  imprese  , fu  creato  ca- 
pitano generale  dell'  armata  di  terra  collo  stipen- 
dio di  mille  Gorini  o zecchini  d'oro  al  mese,  e 
ben  pratico  essendo  di  Brescia,  dove  molti  amici 
aveva  tra  i Guelfi  ^ riuscì  a torre  al  duca  quella 
città  , mal  provveduta  di  presidio  e di  viveri.  Otte- 
nuta avendo  per  tradimento  una  porta , cntruvvi 
con  35oo  cavalli , ed  intanto  unito  crasi  alla  lega 
dei  Veneziani  anche  il  marchese  di  Mantova  Fran- 
cesco Gonzaga  , che  con  altri  3ooo  cavalli  passò  a 
soggiogare  tutte  le  castella  del  Bresciano.  Un'  ar- 
mata navale  spedita  avevano  pure  i Veneziani  Gito 
a Cremona,  che  il  ponte  abbruciò,  e tratte  avendo 
a quella  parte  le  milizie  ducali , riuscì  a sconfìg- 
gerle. Opina  il  Sanuto  che  in  Brescia  all'  epoca 
della  presa  fatta  dal  Carmagnola , si  trovasse  Fran- 
cesco Sforza  • opina  all'  incontro  il  Corto  che  in 
Mil.ino  soggiornasse,  c solo  a Montechiaro  c in 
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altri  luoghi  si  trovassero  le  truppe  da  esso  con- 
duUe.  Cerio  è che  al  duca  rimanevano  la  vecchia 
c la  nuova  cittadella  di  Brescia , e al  loro  soccorso 
si  mosse  Io  ^orza  col  Picinino , e lauto  si  pugnò 
nella  città  medesima  , che  per  quanto  numerose 
fossero  le  forze  dai  Veneti  introdotte , una  parte 
della  medesima,  cioè  quella  posta  verso  il  monte, 
rimase  in  potere  de'  Milanesi.  Chiamato  fu  tosto 
colle  sue  truppe  dalla  Romagna  Angelo  della  In- 
goia , che  al  legato  consegnò  le  città  da  esso  oc- 
cupate , e riuscì  a passare  il  Panaro  presso  Vignola , 
malgrado  l' opposizione  fatta  da  Nicolò  Ette , 
che  obbligo  contratto  ne  aveva  coi  Veneziani , per 
il  che  si  dubitò , che  segreta  intelligenza  col  duca 
di  Milano  mantenesse.  Ma  i Fiorentini  pure  Nicolò 
da  Tolentino  mandarono  sotto  Brescia  con  4ooo 
cavalli  e 3ooo  fanti , e forse  a suggerimento  di 
Nicolò  si  cinsero  le  cittadelle  di  Brescia  di  un 
fosso  profondo  , affinchè  più  penetrare  non  potes- 
sero i rinforzi  da  Milano  spedili.  Fu  di  fatto  co- 
stretto Guido  Torello  con  4^00  cavalli  e 35oo  fanti 
a ridursi  a Montechlaro-,  perchè  al  di  lui  passaggio 
opponevansi  il  Carmagnola  ed  il  Gonzaga.  Vennero 
ancora  in  soccorso  dei  Veneti  il  Manfredi  di  Faenza 
con  1 200  cavalli , Lorenzo  da  Cotignola  con  900 , 
c Giorgio  Benzone  signore  di  Crema  con  4oo  lance 
c 3oo  fanti  ; ^i  legò  pure  coi  Veneti  il  duca  di 
Savoja  , c forse , come  narra  il  Corio , entrò  nella 
lega  Giangiacomo  marchese  del  Monferrato.  Al  duca 
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«li  Savo j a accordate  furono  certamente  lotte  le  con- 
quiste , che  egli  avrebbe  potuto  fare  a danno  del 
duca  di  Milano  dalia  parte  del  Piemonte.  Ben  con 
ragione  osserva  il  Muratori , che  non  mai  «pianto 
in  quell’  epoca  si  videro  in  Italia  numerosi  e per 
valore  oltremodo  distinti,  i capitani  e condottieri 
d’ armi.  Guadagnavano  intanto  terreno  i Veneziani 
nella  stessa  città  di  Brescia  ^ conrpiistate  avevano 
due  porle  , e colle  bombarde  le  cittadelle  di  con- 
tinuo bersagliavano.  Respinto  fu  un  corpo  di  8000 
soldati , che  di  soccorrere  ^tentavano  «pielle  fortezze , 
e quindi  l’ una  e l’ altra  si  arrendettero  per  capi- 
tolazione , la  seconda  colla  condizione  altresì  se 
dentro  un  termine  stabilito  non  fosse  stata  soccorsa. 
Spedì  allora  il  papa  nn  legato  a Venezia  per  trat- 
tare di  pace,  e «picsta  fu  conchiusa  nel  giorno  3o 
di  dccembre  di  quell’  anno  medesimo  con  patti  ono- 
revoli a favore  degli  alleati,  colla  cessione  di  Brescia 
c del  suo  territorio  alla  Veneta  repubblica.  Fu  pure 
in  quell’  anno  conchiu.sa  la  pace  tra  il  duca  di 
Milano  ed  Alfonso  re  di  Aragona , al  «piale  in 
deposito  o in  pegno  furono  date  Porto  Venere  c 
Levici.  Ma  i Genovesi  in  mare  guerreggiavano  coi 
Fiorentini , ed  r fuorusciti , che  coll'  appoggio  dei 
Fiorentini  tentato  avevano  di  eccitare  una  som- 
mossa in  Genova  medesima,  furono  vigorosamente 
respinti.  Picciola  guerra  si  faceva  pure  nel  regno 
di  Napoli  in  quell’  anno  per  i.spogliare  il  conte  di 
Sarno  di  alcune  sue  terre  } ma  questa  non  facevasi 
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se  non  per  compiacere  il  papa,  intento  ad  accor- 
dare quelle  terre  ad  un  Orsino  conte  di  Nola  , afiin- 
cliè  egli  altre  ne  rilasciasse  ad  Anlonio  Colonna  di 
lui  nepote  principe  di  Salerno  , il  quale  colle  nozze 
contratte  con  Polissena  Ruffa  crede  diveniva  dei 
feudi  di  Crotouc  , di  Catanzaro  c di  altre  terre. 
Non  durò  gran  tempo  la  pace  col  duca  di  Milano 
concliiusa  , perchè  eccitato  questi  da  desiderio 
di  vendetta  ed  anche  dai  nobili  di  Milano  che 
quella  pace  riguardavano  come  svantaggiosa , ac- 
cettò le  loro  oOferte  di  soccorsi , dando  loro  facoltà 
di  operare , ma  poscia  si  scopri  egli  stesso  e ricusò 
la  consegna  delle  terre  cedute  del  Bresciano  e del 
Ihemonte.  Tornarono  dunque  i Veneziani  all’  armi  , 
e il  legato  mediatore  parti  scontento  da  Venezia, 
e le  prime  mosse  ostili  ebbero  luogo  sul  Po , dove 
una  flott.a  comparve  de’V’eneli  di  galeoni  e molte 
;dlre  navi  più  pieccle , ed  altra  pure  ne  venne  del 
duca  di  20  galeoui  e i5  altri  vascelli  di  diversa 
forza  e di  diverso  nome.  Riprese  questa  le  Torri- 
celle  ed  a Casalmaggiore  avvicinossi  , che  asseiliata 
fu  per  terra  da  An^lo  della  Pergola  c dal  Picinino. 
Quella  terra  fu  presa  , benché  Vidorosamente  si  di- 
fendesse , c quindi  passarono  le  milizie  del  duca 
sotto  Brescell'j  •,  venne  perù  allora  la  fi  >lta  veneta 
ad  aspro  combattimento  contro  la  ducale  , e questa 
fu  sconfìtta  I al  tempo  stesso  tuttavia  o poco  dopo, 
le  truppe  veneziane  die  presso  Gottolengo  sul  Bre- 
sciano trovavausi , battute  furono  con  perdita  di 
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1 5oo  prigionieri.  Minacciò  il  Curmngnola  di  asse- 
diare Cremona  , e il  duca  recossi  colà  in  persona 
onde  animare  i suoi  alla  difesa  ] se  vero  è il  rac- 
conto del  Biglia , 70,000  conibattenti  vidersi  allora 
dintorno  a Cremona,  tra  i quali  più  di  20,000 
cavalli , il  che  annunzia  quanto  poderose  fossero 
allora  le  forze  non  dell’  Italia , come  avvisa  il  Mu- 
ratori , ma  della  sola  Lombardia.  Un  parziale  com- 
battimento ebbe  luogo  nel  mese  di  luglio , del  quale 
incerto  fu  l’ esito  ; sembra  però  che  alcuno  svan- 
taggio ne  riportasse  il  Carmagnola , il  quale  passato 
a Casalmaggiore,  colla  forza  delle  sue  artiglierie  la 
recuperò.  Notano  alcuni  che  gelosie  e discordie 
destate  si  fossero  nell’  esercito  ducale  , ove  il  To- 
rello , lo  Sforza , il  Pkinino , il  dalla  Pergola  vole- 
vano tutti  essere  indipendenti  j che  solo  nella  Ve- 
neta armata  il  Carmagnola  comandava  a tutti , ed 
anche  dai  principi  alleati  facevasi  obbedire.  Forse  av- 
vedutosi di  questo  il  duca,  volle  egli  pure  creare  un 
capitano  generale,  c questo  fu  Carlo  Malatesta.  Dice- 
vasi  egli  capitano  esperto  ma  non  fortunato,  e certo 
è che  sedotto  dagli  stratagemmi  del  Carmagnola^  fu 
condotto  ad  una  giornata  campale,  in  cui  1’  esercito 
ducale  fu  sconfitto  colla  perdita  di  5ooo  cavalli , 
di  altrettanti  fanti  e di  tutto  il  bagaglio.  Prigione 
rimase  pure  il  Malatesta  ^ ma  per  essere  stato  dai 
nemici  trattato  colla  maggiore  dolcezza,  perchè  co- 
gnato del  signore  di  Mantova , andò  voce  che  tra- 
dito egli  avesse  il  duca.  Assalito  avevano  intanto  Ame- 
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ileo  ilaca  ili  Savoja  il  Vercellese,  il  marchese  Jcl 
MonfciTato  1’  Alessandrino  ; nel  Gcnovesalo  imper- 
versavano i fuomscili , nel  Parmigiano  lollava  Or- 
Iwtio  Pallaviciuo , cosicché  il  duca  ajuto  chiese  da 
una  parte  a Sii’ismondo  re  de*  Romani , dall'  altra 
al  papa , adilomandando  che  mediatore  si  facesse 
di  pace.  ,A  gloria  delle  arti  di  Milano  dee  notarci , 
che  dovendosi  munire  di  nuovo  in  pochi  giorni  di 
usbergo  , celata,  e delle  altre  armi  tntte  4^oo  ca- 
valli e 3000  fanti , due  soli  armajuoli  della  città  si 
obbligarono  a fornire  tutto  l' occorrente.  11  duca 
rafforzossi  ancora  con  molti  prigionieri,  che  liberi 
si  lasciavano  colla  perdita  delle  armi  e dei  cavalli , 
del  che  si  cominciò  dai  Veneziani  a fare  un  delitto 
al  Carmagnola  j il  quale  intanto  aveva  preso  alcune 
castella  e fino  ad  8o  terre  nei  territori  di  Brescia 
e di  Bergamo.  Il  duca  comperò  altresì  la  pace  da 
.Amedeo  di  Savoja , cedendogli  con  trattato  con- 
rhiiiso  in  Torino  la  città  di  Vercelli,  ed  impal- 
mando altresì  Maria  di  Savoja  figliuola  di  quel 
duca.  Furono  intanto  intavolate  trattative  per  la 
pare  generale  per  mezzo  del  papa  c del  marchese 
d'  Estc  , e la  città  di  Ferrara  fu  stabilita  per  sede 
del  congresso.  Durarono  quelle  trattative  per  tutto 
:1  verno,  e sebbene  i Veneziani  pretendessero  oltre 
Brescia  anche  Bergamo  e Cremona  , riuscì  al  car- 
din.nle  Albergati  vescovo  di  Bologna  di  conchiudere 
nell'  aprile  dell'  anno  seguente  1 4a8  la  pace  , colla 
sola  ce.ssione  a favore  dei  suddetti  della  città  di , 
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BergHmo , e di  alcune  terre  e castella  Jel  Cremo- 
nese j restituiti  fumuo  parimenti  in  quell'  atto  al 
Carmagnola  tutti  i possedimenti  a lui  tolti  dal  duci. 
Quel  trattato  fu  pnutiialinentc  eseguito , e tornò 
per  tal  modo  la  quiete  in  Lombardia. 

17.  Morto  era  nel  precedente  anno  Pandolfo 
Malalesta  signore  di  Rimiui , di  se  non  lasciaudo 
alenna  prole.  Nuovo  tentativo  fatto  avevano  il  Cam- 
pofregpso  ed  i fuorusciti  per  tornare  in  Genova , 
ma  erano  stati  dai  cittadini  con  grave  perdita 
respinti , e in  un  secondo  o terzo  tentativo  quasi 
tutti  gli  assalitori  erano  stati  fatti  prigioni , e sal- 
vato crasi  a stento  il  Campofregoso  medesimo.  Forse 
allora  e non  nel  1438,  come  opina  il  Simonetta  ^ 
era  stato  spedito  Francesco  Sforza  alla  volta  di 
Genova  per  soccorrere  quella  città.  Egli  era  stato 
nelle  gole  dell' Apennino  assalito  dai  contadini,  forse 
collegati  coi  fuorusciti  j molti  de' suoi  perduti  aveva, 
ed  egli  stesso  salvalo  crasi  a stento  nel  castello 
di  Bonro  , colà  ricevuto  da  Eliana  Spinola , il  che 
dai  suoi  cmoli  crasi  al  duca  esposto  con  tutti  gli 
artiGzj  atti  a discreditarlo.  Narrano  alcuni  rhe  posto 
fosse  in  un  castello , altri  che  rilegato  fosse  a Man- 
tova con  grandissimo  di  lui  affanno , perchè  priyo 
era  degli  ^^lipeodj  , nè  libero  gli  era  il  potere  giu- 
stificarsi presso  il  duca  o il  provare  la  propria 
innocenza  j soggiungono  alcuni  che  due  volte  si 
trattasse  di  torgli  la  vita , c che  salvalo  fosse  dal 
solo  Guido  Torello.  Allorché  la  grazia  riacquistò, 
Stor.iTllal.  rol.Xn.  25 
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prriv(\  n;1  rvlilonza  clic  cf;!.  tiatr»to  non  aveva  giam- 
mai ili  passare  al  servizio  rie’  Veneziani  o rie’  Fio- 
rentini. Turbato  era  in  (jucl  tempo  anche  il  papa 
Marihw  , perchè  i Bnlocncsi  , aggravati  dicendosi 
dai  Kiinislri  pontifn  j , Icvaronsi  a rumore  sotto  la 
condotta  di  Battista  da  Cancfloìo  , capo  di  fazione 
unito  coi  Pepali,  i Ztvnheccari . i Griffoni,  i tìui- 
dotti  ed  altri  nobili.  Si  armò  all*  incontro  la  fazione 
Bentii'o^lio  a favore  di  lla  Cdiicsa,  ma  cedere  dovette 
alla  forza  superiore  della  prima , c qu'ndi  saccheg- 
giato fu  il  palazzo  ilei  legalo  clic  fuggi,  e la  città 
tornò  al  popolare  reggimento  , nel  che  fu  seguitata 
da  tutte  le  terre  e castella , quattro  sole  eccettuate. 
Tra  queste.  Castello  S.  Pietro  c Castello  Bolognese 
aostenute  furono  da  Carlo  Malatesta',  ma  Nicolò 
da  Tolentino , che  passando  co’  suoi  soldati  nel 
Bolognese  diede  la  facoltà  di  saccheggiare  alcune 
terre  , fu  a Medicina  dai  Bolognesi  sronfitto  , ed 
oltre  tutto  il  bagaglio,  ascendente  seeondo  aieimi  al 
valore  di  60.000  fiorini  d’  oro  , 4oo  cavalli  perdette. 
Il  papa  assoldò  allora  Ladislao  figliuolo  di  Paolo 
Guinigi  con  ^00  ravalli  , i quali  gluuti  sul  Bolo- 
gnese si  diedero  pure  ad  inumani  saccheggi.  Ottenne 
altresì  il  papa  dalla  regina  Cjiovanna  un  grosso  corpo 
di  truppe  comand.ate  dal  Culdora  , c quest’  armata 
giunse  fin  presso  Bologna  , c tentò  invano  di  entrare 
per  una  breccia  nella  città  Quella  regina  aveva  in- 
tanto da  Napoli  spedito  in  Calabria  il  suo  figliuolo 
adottivo  Lodovico  cT  Angiò,  perchè  il  gran  siniscalco 
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conccputR  ne  aveva  gelosia  , c per  questo  forse  data 
aveva  quel  magistrato  una  figliuola  in  isposa  al  Cal- 
dora  ed  altra  a Gabriele  Orsino  fratello  del  prin- 
cipe di  Taranto.  Per  tal  modo  Ser-Gianni , benché 
da  tutti  odiato  , una  grande  autorità  manteneva.  À 
Genova  vedesi  allora  spedito  governatore  l’ arcive- 
scovo di  Milano  Bartolomeo  Capra  , e concliiusa  in 
queir  epoca  la  pace  tra  i Genovesi  ed  il  re  d’  Ara- 
gona ^ ma  in  quella  città  entrò  la  peste  che  in 
queir  anno  fu  anche  in  Venezia  , c ccleluravansi  in- 
tanto in  Milano  le  nozze  di  quel  duca  con  Maria 
di  Savoja , che  infeconde  furono  di  prole.  Quel  re 
d' Aragona , che  sostenuto  aveva  lino  a quel  tempo 
il  fantasma  dell'  antipapa  Mugnos  o Magnane , si 
indusse  finalmente  nell'  anno  14^9  ad  abbandonarlo 
per  maneggio  del  papa  Martino  , cd  il  Magnos  dopo 
una  solenne  rinunzià  andò  vescovo  in  Majorica. 
Continnava  tuttavia  la  guerra  coi  Bolognesi , c in- 
vano si  replicavano  gli  assalti  dal  Caldora  unito  col 
Bentivoglio  e con  Nicola  da  Tolentino.  Questi  prese 
Castelfranco  , e invano  trattossi  in  Bologna  dai  paf- 
' ziali  della  Chiesa  di  rendere  quella  città  al  papa , 
perchè  i promotori  di  questo  partito  furono  tolti  di 
vita.  Solo  neir  agosto  tornò  la  città  all'  obbedienza 
del  papa  a patti  assai  vantaggiosi  per  il  popolo. 
Tornò  pure  al  papa  la  città  di  Fermo  j e sull’ esem- 
pio di  questa  a quello  si  diede  spontaneamente  Cit- 
tà di  Castello  nella  Toscana.  A Carlo  Malatcsta , 
che  mancò  allora  di  vita  , succedettero  Boberto  , 
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Sigismondo  e Malatcsta  A'oucllo , liaslartli  tulli  di 
Pandoljo  e fratelli  di  Carlo.  Morì  pure  sulla  (ine 
dell'  anno  il  Malatesla  signore  di  Pesaro , il  quale 
coinè  legittimo  fratello  di  Carlo  avrebbe  potuto 
csrluderc  dalla  eredità  i bastardi  j vano  era  stato  il 
di  lui  ricorso  a papa  Martino  ^ g vano  pure  l'invio 
‘ di  alcune  milizie  papali  a quella  volta  , giaerhè  ad 
altro  servito  non  aveva  se  non  a procaccifire  al  papa 
medesimo  il  dominio  di  alcune  terre.  I Fiurenliui 
vollero  stabilire  il  catasto  o P imposta  prediale  , e 
ne  nacque  la  rubellionc  de’  Volterrani  die  compressa 
fu  solo  da  un  nepute  di  Braccio.  Volsero  allora  i 
Fiorentini  le  armi  loro  e quel  comandante  medesi- 
mo contea  il  territorio  di  Lucca , sdegunti  perché 
Guinigi  assistito  avesse  il  duca  di  Milano.  Il  Forte- 
braccio  lusingò  i Fiorentini  dell’  acquisto  di  Lucca 
medesima  , e quindi  si  dichiarò  la  guerra  dalla  re- 
pubblica ste.ssa  al  Guinigi  che  l’allontanamento  del 
Forlfliraci io  domandava  , e rinforzi  spedili  furono  a. 
quel  capitano,  che  però  nulla  intraprese  fino  aU’anno 
scgueu(e.  lii  Genova  ad  accrescere  i tumulti  comparve 
ancora  il  deposto  Bai'iiaba  Àdorno  , il  quale  tentò 
insano  di  oc.riiparc  il  Castelletto;  fu  però  colà  spe- 
dito dal  duca  di  Milano  Nicolò  Picliiino  , che  gran- 
dissimo favore  nella  corte  di  Milano  acqiiisbito  aveva. 
Il  Culdora  reduce  da  Bologna,  era  stato  creato  dalla 
regina  duca  di  Bari,  c S'gnure  dire  potevasi  di  tutti 
gli  Abruzzi. 

i8.  Il  papa  intenta  a recuperare  gli  stali  della 
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Chiesa , non  lasciò  <(11  approfìtlnre  ili-lla  discordia  die 
suscitala  crasi  tra  i Malatesta  per  la  divisione  degli 
stati , e al.  dire  di  alcuni  storici  conquistò  Borgo 
S.  Sepolcro  e Bertinoro  ^ secondato  da  GiiiiP  .-in- 
torno conte  d'  Urbino , che  alcune  terre  del  Riininese 
per  se  ritenne  j secondo  altri  i Malatesta  medesimi 
cedettero  Borgo  S.  Sepidcro,  Osimo  , Cervia^  Fano, 
la  Pergola  e Sinigaglia  , e quest'  ultima  fu  dal  papa 
conceduta  al  Malatesta  di  Pesaro.  Tornati  erano 
intanto  i Fiorentini  a danno  dei  fiiicchcsiq  ma  il 
Ouìnigi  eil  i cittadini  stessi  nemici  de’  Fiorentini  , 
bcncliè  del  Gitinlgi  poco  contenti , si  disposero  a 
valida  resistenza  , ed  allora  fu  che  il  celebre  archi- 
tetto Fili^rpn  Brunelleschi  propose  di  rovesciare  sovra 
Lucca  le  acque  del  Serrino  , che  passava  poco  di- 
stante , al  che  Neri  Capjfoni  con  altri  rispose  che 
i disegni  degli  ingegneri  intorno  alle  acque  erniio 
bellissimi  in  carta  e vani  in  pratica^  fu  tuttavia  in- 
trapresa quella  grand’  opera , ma  i Lucchesi  con 
argini  si  premunirono  per  modo  che  l' acqua  venne 
ad  allagare  il  campo  de’  Fiorentini.  Il  Gitinigi  chiese 
soccorso  al  duca  ili  Milano  ed  ai  Sancsi , che  con 
occhio  sinistro  guardavano  l’ oecupazroue  di  Lucca 
dai  Fiorentini  meditata.  Que.sti  trovarono  bensì  mo- 
do ad  ottenere  la  ratifica  della  loro  lega  coi  Saucsij 
ma  .Antonio  Pctrucci  ai  Fiorentini  avverso  , ricevette 
ordini  segreti  di  assistere  ì Lucchesi , e cui  loro 
ambasciatori  recossi  a Milano.  11  duca  , che  per  lo 
trattato  conchiuso  non  poteva  impacciarsi  negli  af- 
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lari  Julia  Toscana  , trovò  un  mezzo  onde  non  vio- 
lare la  pace  e soccorrere  i Lucchesi  5 e questo  fu. 
Ji  spedire  a quell’ impresa  Francesco  f^orza^  fin- 
gendo di  licenziarlo  dal  suo  servizio.  Molto  danaro 
ottenne  questo  valoroso  condottiero,  accrebbe  d’assa; 
il  suo  picciolo  esercito  , e fingendosi  condotto  agli 
stipendj  de’  Lucchesi , stabilì  il  suo  campo  a Borgo 
a Baggiano , per  il  che  costretti  furono  i Fiorentini 
a sciorre  Lucca  dall’  assedio  , ed  il  comando  delle 
trnppc  confidarono  al  conte  d’  Urbino.  Ma  i Luc- 
chesi liberati,  sotto  il  pretesto  vero  o falso  che  esso 
fosse , clic  Paolo  Guinigi  vendere  volesse  la  città 
ai  Fiorentini , con  intelligenza  dello  Sforza , lo  im- 
prigionarono con  Ladislao  suo  figliuolo , tutto  il 
palazzo  saccheggiarono , c Paolo  stesso  condotto 
nelle  carceri  di  Milano  , vi  morì  di  là  a due  anni. 
Lo  Sforza  si  diede  a recuperare  tutti  i villaggi  dtl 
territorio  lucchese  , e dopo  avere  gran  somma 
d’ oro  ricavata  da  quel  popolo.,  altra  ne  ricevette 
dai  Fiorentini  per  ritirarsi  ; e per  coonestare  quel 
contratto  , si  disse  che  di  70,000  fiorini  d’ oro 
rimasto  era  creditore  il  di  lui  padre  dal  comune 
di  Firenze.  Siccome  perù  convenuto  erosi  segreta- 
mente che  per  alcuni  mesi  non  tornerebbe  al  servi- 
zio del  duca  di  Milano  , egli  andò  ad  accamparsi 
alla  Mirandola.  I Lucchesi  allora  tentarono  di  ve- 
nire ad  accordo  coi  Fiorentini  , ma  questi  dolenti 
per  le  somme  grandiose  spese  in  quella  guerra , 
tornarono  all’  assedio  di  Lucca , ed  i Lucchesi  si 
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rivolsero  il!  nuovo  al  duca  di  Milano  , il  qiulu 
permise  ai  Genovesi  di  conli'arre  cui  Liicclicsi  al- 
leanza. AVeo/ò  Picinino  guerreggiava  intanto  nella 
Lunigiaua  per  somnicUcre  alcune  terre  , e quelle  in 
particolare  dei  Fieschi,  al  iluca  di  Milano.,  e que.sti 
per  Gnzione  eletto  dai  Genovesi  loro  capii. niu,  re- 
cossi  a Lucca,  e a fronte  venne  del  campo  Gurcntl- 
no  , dal  quale  solo  dd  Sercliio  era  diviso.  Non  vo- 
leva il  signore  di  Urlniio  che  si  'Orriscliiassc  una 
battaglia  j ma  i magistrati  di  Firenze  furono  di  altro 
avviso  , ed  il  loro  e.sercilo  l'u  interamente  sconlllto 
colla  perdita  di  i5oo  cavalieri  , dei  bagagli  c degli 
attrezzi  militari.  Qiie.ita  è una  delle  prime  c jiiii 
grandi  vittorie  del  Picinino , le  quali  diedero  argo- 
mento ad  un  antico  poeta  perugino  , detto  IjOienzo 
Spirito^  di  un  lungo  pucnia  inlitol.ilo  sicondo  Tiiso 
di  que' tempi  : yiltio  Marte,  stampato  in  Vicenza 
nell' anno  l'fH'i  in  foglio,  libro  assai  raro,  c dii 
quale  non  è stato  fatto  tanto  u.so  per  la  storia  , 
quanto  forse  meritava.  M<i  in  Ludea  messa  crasi  la 
peste  , ed  nlTlitte  ne  erano  altresì  Firenze  , Genova, 
Roma  cd  altre  città.  I Fiorentini  deputali  spedirono 
a Venezia  . pretendendo  dal  duca  di  Milano  violati 
i patti  della  pace,  ed  il  solo  Sanalo  suppone  che 
una  lega  si  rinnovasse  dei  Fiorentini  c dei  Vciiezinni 
contra  del  duca.  Tumulti  gravissimi  insorsero  allora 
in  Bologna  tra  le  fazioni  dei  Bmtivogli  e de’  Cane- 
doli , e da  quc.sla  furono  nel  palazzo  pubblico  uc- 
cisi molti  aderenti  de’  Bcntivogli  j il  legato  stesso 
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dovette  ritirarsi  a Cento  , ed  il  veseovo  di  Tiirpia 
eoi  Bcntivogli  fuorusciti  e eolie  milizie  della  Cliicsa 
cominciò  ad  agire  ostilmente  contea  i Bolognesi.  6Ì 
trattò  ben  presto  di  pace  , ma  questa  non  fu  con- 
chiusa se  non  nell'  anno  seguente  Forse  ne 

fu  cagione  la  morte  del  papa  Martino  avvenuta 
al  principio  di  quell’anno.  Tornò  a di  lui  gloria 
r avere  liberata  la  Chiesa  dallo  scisma  , 1’  avere  ri- 
donata la  pac.'v  a Ruma  e recuperata^  gran  parte 
degli  stati  della  Chiesa  dai  piccioli  tiranni  oc- 
cupali. Ad  esso  succedette  Gabriele  Condulmero  Ve- 
neziano , detto  il  cardinale  di  Siena  , perchè  vesco- 
vo era  stalo  di  quella  città , e poscia  nel  pontificato 
dello  Eugenio  IV.  Ma  quel  papa  venne  creato  dalla 
fazione  degli  Orsini  , e quindi  parziale  mostrossi 
tosto  a ijuclla  famiglia  e nemico  dei  Colonnesi  ne- 
poli  del  dcrunlo  pontefice  j questi  anzi  accusò  di 
avere  spogli.ilo  il  tesoro  che  ammassato  crasi  per 
la  guerra  contra  i Turchi , di  avere  rapili  i giojelli 
ed  altri  oggetti  preziosi  del  palazzo  pontificio . e 
più  di  aoo  persone  in  varj  ministeri  adoperate  da 
papa  Marlino  , furono  tratte  al  supplizio.  Uscì  al- 
lora di  Roma  il  cardinale  Colonna  senza  licenza  del 
papa  , c ben  prc^.sto  sintonia  e Stefano  Colonnesi 
Roma  stessa  assalirono  e ne  presero  due  porte. 
jNoii  essendo  però  sostenuti,  come  essi  credevano, 
dalla  loro  fazione , espulso  fu  Stilano  dalla  città  , 
e tutti  i palazzi  dei  Colonnesi  e degli  aderenti  loro 
furono  saccheggiata  Implorò  Eugenio  il  soccorso  < 
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della  regina  Giovanna  j -ma  il  Caldera  da  essa  spe- 
dito con  grosso  corpo  di  truppe  , per  una  somma 
clic  alcuni  portarono  a 11 3, 000  fiorini  d’  oro,  si 
lasciò  guadagnare  dai  Colonnesi , nè  il  papa  lo  rieb- 
be al  suo  servizio  se  non  offerendogli  sotnma  mag- 
giore. Venuto  era  in  ajuto  del  papa  anche  Nicolò 
da  Tolentino  f spedito  con  molte  truppe-  d.ii  Vene- 
ziani e dai  Fiorentini,  e quindi  i Colonnesi  costretti 
furono  a venire  ad  accordo,  ed  il  sok>  principe  di 
Salerno  sborsare  dovette  al  papa  ^5,000  6urini 
d'  oro , oltre  di  che  levare  dovette  il  presidio  da 
molte  città  e castella  eh'  egli  negli  stali  ecclesiastici 
riteneva.  La  regina  Giovanna  non  lasciò  allora  di 
togliergli  anche  il  principato  di  Salerno  con  tutto 
quejlo  che  ai  Colonnesi  donato  ■ aveva  per  le  conti- 
nue istanze  del  papa  Martino  , il  che  ascritto  fu  a 
manifesta  ingratitudine , perchè  essa  della  corona 
andava  debitrice  a quel  papa.  Fu  allora  pubblicata 
la  pace  tra  il  papa  e i Bolognesi , i quali  tuttavia 
ottennero  condizioni  assai  vantaggiose.  Ma  in  Venezia 
trattavasi  di  ricominciare  la  guerra  contra  il  «luca 
di  Milano,  e sebbene  il  duca  ambasciatori  spedisse 
per  mantenere  la  pace  , lusingati  forse  i Veneti 
dalle  parole  del  Cannatola. , tornarono  ai  movi- 
menti ostili.  Oltre  il  Picinino  vcuutu  era  di  miovo 
agli  stipendj  del  duca  anche  l''ranccsco  S/ijr:n  , it 
quale  già  lusingavasi  di  sposare  Bianca  figliuola 
spuria  del  duca  , non  ancora  giunta  alla  pidiei  tà. 
11  Carmagnola  tentò  per  tradimento  del  L'ast«lii>uo 
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ili  eutrare  in  Sonciiio  ; ma  presentatosi  a quella 
piazza  f trovò  Francesco  Sforza  con  molte  truppe 
ducali  , cd  in  un  fatto  d'  anni  che  durò  tutto  il 
giorno , rimase  taloieule  sconfitto  che  con  sette  soli 
cavalli  potè  riparare  in  Brescia.  Si  dissero  fatti 
prigioni  looo  cavalieri  oltre  moltissimi  fanti  j ma  i 
Veneziani  ben  presto  1'  esercito  loro  ricomposero  ^ 
ed  un'  armata  navale  spedirono  altresì  per  il  Po 
verso  Cremona  , da  alcuni  storici  portata  al  numero 
di  loo  vascelli.  Questa  era  comandata  da  Nicolò 
Trivisano j ed  altra  fiotta  aveva  pure  spedita  il  duca 
di  Milano  sotto  il  comando  di  Pacino  Eustachio  da 
Pavia.  Si  incontrarono  le  due  flotte  nel  giorno  33 
o ai3  di  maggio,  e la  ducale  perdette  5 galee j tua 
rinnovatasi  la  pugna  nel  dì  seguente  , tutta  rimase 
distrutta  l'armata  de' Veneziani  , i quali  perdettero 
38  galeoni  con  molte  altre  navi , le  armi  e le  mu- 
nizioni , e circa  8000  prigionieri.  11  Carmafftoia  ri- 
cliiesto  di  ajuto  , mosso  non  crasi , forse  perchè 
ingannato  da  un  falso  avviso  , che  attaccato  sarebbe 
dall'  armata  di  terra.  Egli  più  non  tentò  in  tutto 
1'  anno  alcuna  impresa  , c solo  occupò  una  pLcciola 
fortezza  di  Crcmuua , che  dopo  due  giorni,  non  es- 
sendo da  esso  soccorsa,  dovette  arrendersi.  Non  fu- 
rono dunque  irragionevoli  le  diffidenze  fino  da  quel 
pnnto  nei  Veneziani  insorte  intorno  alla  dubbia 
condotta  di  quel  capitano. 

19.  Ardeva  intanto  la  guerra  anche  nella  Toscana, 
dove  i Sancsi  ed  i Lucchesi  collegati  eransi  col  duca- 
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di  Milano  coutra  i l'ioreiilini  j e i Pisani  bramosi 
di  rrcuperare  la  loro  libertà  , contenuti  non  erano 
se  non  da  un  forte  presidio  colà  spedito  da  Firenze. 
I Fiorentini  , attaccati  vedendosi  dal  Picim'no  die 
di  molte  scorrerie  fatte  aveva  sui  terrHorj  di  Pisa 
e di  Volterra  , ed  assaliti  altresì  dai  Sanesi  e 
dall’  ^ppianq  signore  di  Piombino  , agli  stipend) 
loro  condottì~  avevano  Nicolo  da  Tolentino  e d/t- 
divlctto  Altendolo  da  Cotignola,  entrambi  condot- 
tieri all’  uso  d’  Italia  di  que’  tempi  di  buona  truppa 
d’ armali.  Alcuna  calma  ebbero  tuttavia  i Fioren- 
tini per  lo  ricliinnio  fatto  in  Lombardia  del  Pici- 
nino  y e per  una  flotta  dai  Veneziani  spedita  nel 
Mediterraneo  a Porto  Pisano  onde  divertire  le  armi 
durali.  Questa  flotta  , condotta  da  Pietro  Loredana 
ed  unita  con  molte  navi  de’  Fiorentini  , incontrossi 
presso  Porto  Fino  colla  genovese  comandata  da 
Francesco  Spinola]  dopo  tre  ore  di  ostinato  combat- 
timento si  dichiarò  la  vittoria  per  i Veneziani  , c 
il  capitano  stesso  di  Genova  fu  preso  colla  sua 
nave  c selle  od  otto  galee.  I Veneziani  c i Fioren- 
tini altra  diversione  procurarono  al  duca , guada- 
gnando il  marchese  del  Monferrato  c Bernabò 
Adorno  rnbclle  di  Genova  e signore  di  alcune 
castella  , che  già  turbava  la  riviera  occidentale.  Fu 
perù  questi  debellalo  e fatto  prigione  dal  PicininOj 
il  quale  rivoltosi  poscia  conira  il  marchese  del 
MonferratOj  nel  verno  medesimo  gli  tolse  la  maggior 
parte  delle  sue  terre  j Casale  solo  con  pochi  altri 
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ooghi  lasciandogli.  Venne  dunque  il  marchese  a 
trattalive  di  pace  colla  mediazione  di  Amedeo  duca 
di  Savoja  , ed  II  f'isconli  volle  che  anche  le  poche 
terre  che  conservate  aveva , depositasse  in  mano 
del  duca  mediatore.  Il  vedere  dal  Simonetta  e 
dal  Corio  nominato  Francesco  ^orza  come  capo 
deir  impresa  contra  il  Monferrato,  dà  luogo  a du- 
bitare che  anch'  esso  si  trovasse  a quella  guerra  col 
Picinino  j non  sono  jierò  onorevoli  ad  alcuno  di 
que'  comandanti  le  orribili  crudeltà , i saccheggi , le 
rapine  , gli  stupri  , gli  incendj  che  commessi  nar- 
raosi  in  quell'  occasione  dalle  truppe  ducali. 

ao.  Determinossi  allora  a scendere  in  Italia  onde 
ricevere  le  corone  regia  cd  imperiale  , Sigismondo 
re.  de'  Romani  , che  fino  a quell'  epoca  perduto 
aveva  il  suo  tempo  in  una  guerra  disastrosa  contra 
gli  Ussiti.  Giunse  egli  a Milano  nell'  ottobre  o nel 
novembre  dell'anno  i/{3i  con  poco  segnilo  , e ri- 
cevuto fu  onofcvolmente  dal  popolo  e dal  duca  ^ 
questi  lo  spesò  lautamente , ma  sotto  il  pretesto 
della  peste  si  trattenne  sempre  in  Àbbiategrasso 
durante  il  soggiorno  di  Sigismondo^  nè  mai  permise 
eh'  egli  entrasse  nel  castello  di  Milano.  Sigismondo 
fu  coronato  in  S.  Ambrogio  nel  giorno  aJ  di 
novembre  «lall'  arcivescovo  Bartolomeo  Capra  e 
quindi  si  dispose  al  viaggio  di  Roma.  Una  sollevazione 
era  nata  in  Rimini , Fano  e Cesena  contra  i tre 
Malalesla  ancor.'i  fanciulli  , e non  è ben  noto  se 
mossa  fosse  d.d  Malatcsìa  di  Pesaro  o dagli  agenti 
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del  pnpa,  che  certamente  allora  dominava  io  Forlij 
Don  vp<lesi  però  clic  quella  sommossa  conducesse 
ad  alcuna  conseguenz'*.  Città  di  Castello  assediata  da 
Nicolò  Forlebraccio,  era  stata  liberata  da  Gui/V  j4n- 

tonio  conte  di  Urbino.  Ma  i Veneziani  infestati 

* 

erano  nel  Friuli  dagli  Uiiglicri  , spediti  dal  re 
Sigitmondo  che  a questo  era  stato  forse  eccitato  dal 
duca  di  Mdano  • erano  però  stati  respinti  gli  Un- 
gberi  da  Taddeo  <f  Este  e da  altri  condottieri 
d'armi  pigliati  ai  loro  stipcn<lj  dai  Veneziani.  Con- 
vocato crasi  intanto  il  conrdio  g(  aerale  in  Basilea^ 
ma  nell’  anno  segiTente  Eugenio  si  pentì  di  averlo 
lasciato  celebrare  in  luogo  pienamente  libero  , ve- 
dendo che  quei  padri  riuniti  , superiori  riconoscc- 
vaiisi  al  papa  tncJcsimo  , e limitare  ne  volevano 
l’autorilà.  Chi  più  amasse  di  vedere  su  questo  par- 
ticolare , può  consultare  la  storia  de’  concilj  di 
Pis.Tj  di  Costanza  e di  iiasilia  del  f Enfant.  Tentò 
allora  Eugenio  di  richiamare  quel  concilio  a Bolo- 
gna ; ma  eoe’  padri , sostenuti  dal  re  de’  Romani  e 
da  altri  sovrani,  vollero  continuare  le  sessioni  loro 
in  Basilea  , c quindi  narqiie  tra  essi  ed  il  papa 
aperta  discordia.  Il  re  de’ Boinaui  non  trovò  ben 
disposto  il  papa  alla  sua  coronizione  , perchè  que  sii 
come  veneziano,  nemico  era  del  duca  di  Milano,  c d 
inoltre  partecipe  lo  credeva  delle  ostilità  cont  ra  di 
lui  mosse  dai  Colonnesi.  Passò  Sigismondo  a Pia- 
cenza e quindi  a Parma  , lungamente  trattenendosi 
in  quella  città  j andò  poi  a Lucca  con  8«o  cavalli 
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unglicri  c 600  eli  Mil.mo  . o forse,  come  nitri  seri- 
\Tit)0,  con  2000  Ira  cavalieri  e fanti,  e jier  quanto 
si  esibisse  a trattare  eli  pace  tra  le  diverse  potenze 
che  in  Italia  guerreggiavano  , non  potè  ottenere 
ebe  alcuna  ni  di  lui  suggerimenti  si  arrendesse.  Si 
mise  perù  la  discordia  tra  i capitani  delle  milizie  clic 
centra  i Fioreutiiii  lottavano , c V Àttaulolo  e Nicolò 
da  Tolentino  capitani  de’  Fiorentini,  approGltando 
di  quelle  discordie  , una  vittoria  riportarono  , pri- 
gioni ennducendo  più  di  1000  cavalieri.  Siffftnoìulo 
che  in  Lucca  trovavasi  , vide  le  milizie  di  Firenze 
saccheggiare  quasi  sotto  i di  lui  occhi  il  territorio 
lucchese,  c sebbene  i Fiorentini  molto  rispetto  collo 
]iarolc  gli  mostrassero,  come  nemico  tuttavia  lo  ri- 
guardaraiv),  pcrcìiò  parziale  verso  il  duca  di  Milano,  i 
Sancsi  e i Luechesi  loro  avversarj.  Volevano  perfino 
impedirgli  il  passaggio  a Siena,  ma  egli  scortato  dalle 
.sue  milizie  vi  giunse  verso  la  metà  di  luglio , e 
tutto  quell’anno  vi  soggiornò.  11  papa  mai 

non  veniva  ad  accordo  5 i Sane.à  divorati  dicevansi 
d.i  quegli  ospiti  tedeschi  , c nulla  intanto  si  con- 
ctiiiuleva  con  danno  gravissimo  di  quella  città. 
iV'on  finì  queir  anno  senza  la  caduta  strepitosa 
del  Carmagnola.  Nell’  aprile  gli  eira  stalo  già  tolto 
dai  Veneziani  il  comando  , sul  principio  che  in 
Venezia  come  delitto  riguardavasi  la  perdita  di 
una  battaglia  , o forse  per  cagione  dei  sospetti 
che  si  erano  sulla  di  lui  fede  conccpnti  ; egli  era 
stalo  quindi  chiamato  a Venezia , imprigionato  e 
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sotloposto  ai  tormenti , sotto  la  di  cui  violenza  di- 
cesi  eh’  egli  reo  di  corrotta  fede  si  dichiarasse  , dopo 
di  che  condotto  colla  bocca  chiusa  su  di  un  palco 
nella  piazza  di  S.  Marco , era  stato  miseramente 
decapitato.  Molto  parlassi  di  rjuella  morte  , che  gr-an- 
de  gioja  arrecò  al  duca  di  Milano  per  veder  tolto 
ai  Veneziani  qui-1  prode  capitano  *,  nè  può  ragione- 
volmente credersi  eh’  essi  durante  la  guerra  col 
duca  medesimo  privare  si  volessero  di  così  valido 
sostegno  , se  motivi  gravissimi  non  gli  avessero  a 
qnella  determinazione  condotti.  Eletto  fu  capitano 
generale  invece  del  Carmagnola  , Francesco  da  Gon- 
Tnga  signore  di  Mantova  , che  solo  in  quell’  anno 
collo  sborso  di  12,000  fiorini  d’oro  comperò  dal 
re  de’  Romani  il  titolo  di  marchese  ; ma  benché  un 
esercito  avesse  di  oltre  3o,ooo  uomini  tra  i qu;.]i 
circa  10,000  cavalli,  altro  non  fece  in  quell’anno 
se  non  occupare  Soncino  ed  alcune  pieciolc  terre. 
11  Picinino  intanto  una  vittoria  riportò  centra  ì Ve- 
neziani nella  Valtellina  , che  era  da  essi  occupata  . 
e prigioniero  vi  rimase  Giorgio  Comare,  che  le  trup- 
pe venete  comandava  con  Taddeo  tP  Este  ed  altri  fa- 
mo.si  condottieri  ; si  disse  che  in  quella  giornata  per- 
dessero i Veneziani  9000  soldati  tra  morti  é prigioni, 
Guerreggiossi  pure  in  Valcamonica,  della  quale  alcuni 
scrissero  essersi  i Veneziani  impadroniti  , altri  invece 
essere  state  la  loro  truppe  colà  battute  dalle  ducali. 
Lottavano  al  tempo  stesso  in  mare  i Veneziani  coi 
Genovesi  , e una  flotta  de’  primi  corse  aveva  le  Jne 
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riviere  di  Genova  gravissimi  danni  arrenando.  Morto 
era  in  quell'anno  Roberto  Alalalc.fta  signore 

di  BiminI  , del  quale  lodata  fu  la  pietà  , sebbene 
non  da  tutti  ammesso  fosse  il  titolo  di  Beato  ^ a 
lui  dato  dai  soli  Forlivesi.  II  Malatesta  di  Pesaro 
era  però  stato  da  quella  città  cacciato  dalle  milizie 
del  papa , c ridotto  crasi  a Fossombroue.  Cadde 
allora  il  celebre  siniscaics  Ser-Gianni  Caracciolo  che 
ricevuto  aveva  in  dono  la  città  di  Capua , ed  il 
principato  ambiva  ancora  di  Salerno  , c questo  ne- 
gato vedendosi , osato  aveva  prorompere  in  villanie 
e.ontra  la  regina.  Imprigionato  fu  adunque  ^ e coloro 
ebe  promossa  avevano  la  di  lui  disgrazia  , nella  pri- 
gione medesima  lo  pugnalarono  *,  furono  pure  im- 
prigionali Trojano  di  lui  Bgliuolo  ed  altfi  di  lui 
parenti , e sacclicggiate  furono  le  loro  case.  Ma  un 
favorito  diede  lungo  ad  un  altro  , perchè  del  go- 
verno di  quel  regno  si  impadronì  allora  la  duchessa 
dì  ìfessa  , nè  più  permise  che  in  Napoli  venisse  il 
ve  Lodovico  cTAngiò.  Àlfonso  re  d’A.ragona  era  giunto 
in  tjueir  epoca  a Messina  con  aa  galee  ed  altre  gros- 
■-■j  navi  ^ tentata  aveva  la  conquista  dell’  isola  delle 
Ceibe  sulle  coste  dell’Africa  ; ma  poscia,  o dal  Mori 
respinto  , o speranzoso  di  approOltare  delle  muta- 
zioni in  Napoli  accadute  , tornato  era  in  Sicilia  , 
drizzale  aveva  quindi  le  prore  verso  Napoli , e giun- 
to era  ad  Ischi.!  ; riuscito  non  era  però  malgrado  gli 
artilìzj  della  duchessa  a farsi  adottare  ‘di  nuovo  dalla 
regina,  c Urbano  Civino  mantenuta  l’aveva  costante 
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per  rAagioino^  deluso  quindi  nelle  sue  speranze, 
Jonso  conchiuso  aveva  una  tregua  di  dieci  anni  colla 
regina.  Solo  nell' anno,  seguente  potè  il  re  de' Roma- 
ni Sigismondo  venire  ad  accordo  col  papa , e quindi 
da  Siena  recossi  a Roma  , dove  giunto  dopo  la  metà 
di  maggio,  nel  giorno  della  pentccoste  fu  nella  ba- 
silica Vaticana  solennemente  coronato.  Assunse  al- 
lora nei  diplomi  il  titolo  d*  imperatore , e venuto 
per  la  via  di  Perugia  a Rimini , varj  cavalieri  creò , 
c passato  quindi  in  Ferrara  lo  stesso  onore  accordò 
agli  Estensi , figliuoli  legittimi  e spurj  del  marchese 
Nicolò.  In  Mantova  il  matrimonio  conchiuse  di  £ò- 
do^’ico  Gonzaga  6gliuolo  di  Francesco  con  Barbara 
figliuola  del  marchese  di  Brandeburgo,  e quindi  passò 
a Basilea,  ove,  divenuto  essendo  in  Italia  amico  del 
papa , la  dignità  pontificia  o piuttosto  le  esorbitanti 
pretensioni  della  corte  di  Roma  sostenere  volle  con- 
tea i padri  di  quel  concilio  j che  la  libertà  delle 
chiese  studiavansi  di  tutelare  , e di  ricondurre  ' ai 
suoi  giusti  principi  diritto  pubblico  ecclesiastico. 
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Delll  storia  d*  Italia  dalla  corohazione 

DI  Sigismondo  imperatore  fino  alla  elezione 
DI  Alberto  li.  re  de'  Bomvni. 

Pace  conchiusa  tra  il  duca  di  Milano  e i colle- 
gati contro  di  lui.  Fatti  di  Francesco  Sforza.  Fuga 
del  papa  da  Boma^  e occupazione  di  quella  città. 
Suo  ritorno  al  dominio  papale.  — , Cose  della  To- 
scana e della  Bomagna.  Morte  di  Lodovico  re  di 
Napoli.  ■ — ■ Altri  fatti  di'  Italia.  Morte  della  regina 
Giovanna.  Guerre  di  Alfonso  d' Aragona  con  Renato 
d'  Angiò.  Battaglia  di  Ponza.  Bivoluzione  di  Genova. 
Presa  di  Gaeta.  Il  papa  passa  a Bologna.  Fatti 
dello  Sforza.  — IiMtile  tentativo  del  duca  di  Mi- 
lano per  lo  ricuperamento  di  Genova.  Cose  della 
Toscana  , di  Napoli,  della  Bomagna.  Ardite  preten- 
sioni del  concilio  di  Basilea.  Nuove  guerre  di  Na- 
poli. — • Imprese  dello  Sforza.  Nuove  guerre  de'  Fe- 
neziani.  Alone  di  Sigismondo.  Elezione  di  Alberto  II 
re  de  Bomani. 

§.  I.  C^oncliiusa  crasi  intanto  per  mediazione 
di  Nicolò  d’  Este  la  pace  tra  Filippo  Alaria  Vi- 
sconti da  una  parte  , e i Veneziani  c i Fiorentini 
dall'  altra  coi  loro  respcttiri  alleati.  Riunito  crasi  il 
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congresso  in  Ferrara  coll’  inlcrvenlo  ancora  «li  Luigi 
marcliese  di  Saluzzo  suocero  di  Nicolò , c rcslituilc 
si  erano  dagli  alleati  Fiorentini  , Veneziani  , Pavesi 
c Lucchesi  tutte  le  terre  nell’  ultima  guerra  occu- 
pate. Più  lunga  e più  scabrosa  fu  la  trattativa  per 
la  restituzione  delle  terre  o piuttosto  di  tutti  gli 
stati  tolti  al  marchese  del  Monferrato  , in  di  cui 
favore  si  adoperarono  non  solo  i Vcnezi.ani , ma 
anche  lo  stesso  Sigismondo  allora  re  de’  Romani. 
Pure  osserva  il  Corio  che  entrato  Sigismondo  in 
Italia  nimico  del  papa  e de’  Veneziani  , ne  parti 
amico  j c nemico  all’  incontro  si  fece  del  duca  di 
Milano  , dal  quale  era  stato  accolto  colla  maggiore 
amorevolezza.  Non  era  però  cpel  duca  tranquillo  , 
c proclive  mostravasi  ai  sospetti  ed  ai  pensieri  di 
vendetta.  Di  Francesco  ^orza  egli  in  particolare  dif- 
fidava , e risoluto  aveva  altresì  di  farlo  uccidere  *, 
ma  «pesti  animoso  portossi  a Milano , e pienamente 
essendosi  giustificato , ottenne  che  il  duca  comin- 
ciasse a riguardarlo  come  figliuolo.  Ma  il  duca  odio 
nutriva  contra  il  papa  , perchè  le  armi  sue  unite 
aveva  con  «pelle  dei  collegati  suol  nemici  nella  pre- 
cedente guerra  , e quindi  a quella  volta  spedi  lo 
Sforza  medesimo  sotto  il  pretesto  che  egli  a di-  ' 
fendere  andasse  gli  stati  suoi  nel  regno  di  Napoli  , 
«lai  Caldora  minacciati.  Passò  lo  ^orza  per  il  Bo- 
lognese nella  Marca  , e sia  che  invitato  fosse  da  al- 
cun popolo  j sia  che  ordine  ne  avesse  dal  duca  , di 
«piclla  provincia  nnito  con  Lorenzo  Aticndolo  si 
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impadronì  , e finse  di  farlo  a nome  del  concilio  di 
Basilea  , che  d' accordo  non  era  col  papa.  A lui  si 
diede  la  ciltA  di  Jesi  , e colla  forza  sommesse  fu- 
rono Osimo.  Fermo,  Becanati,  Ascoli  ed  altre  ter- 
re, ed  anche  Ancona  accordossi  a pagargli  tributo. 
Tutti  credevano  que'  popoli  di  darsi  al  duca  di  Mi- 
lano ; Io  ^orta  protestava  di  esserne  egli  stesso 
padrone  , e il  duca  segretamente  Io  animava  a con« 
tinuare  quella  impresa.  Nel  ducato  di  Spoleti  entra- 
rono pure  a nome  del  concilio  Taliano  Furiano , 
j^ntonello  da  Siena  e Jacopo  da  Lunato,  tutti  va- 
lenti condottieri  d’  armi , e Nicolò  Fortebraccio  ca- 
pitano del  papa  stesso  , rubellatosi  , occupò  Tivoli 
e minacciò  la  stessa  città  di  Roma.  11  pontefice  ne 
fu  altamente  afflitto  , ma  p!ù  Io  fu  ancora  nell'  an- 
no seguente , in  cui  tanto  avanti  andarono  i maneg- 
gi de’  padri  del  concilio  , che  cedere  dovette  e pre- 
starsi ad  alcune  loro  domande.  Lo  Sforza  intanto 
occupate  aveva  Todi,  Amelia  , Toscanclla  , Otricoli 
ed  altre  terre  , dal  che  spaventato  il  papa  spedì  a 
trattare  collo  (forza  lo  storico  Biondo  da  Forlì  , 
allora  di  lui  segretario,  e si  convenne  che  Eugenio 
avrebbe  a lui  conceduta  in  vicariato  tutta  la  Marca 
d'Ancona,  creandolo  altresì  gonfaloniere  della  Chiesa. 
Lo  Sforza  allora  spedì  aooo  cavalli,  sotto  il  comando 
di  Lorenzo  Àttendolo  e di  Leone  ^orza  di  lui  fra- 
tello , ad  assediare  Tivoli,  ove  fortificato  crasi  il 
Forlcbraccio.  Questi  volle  resistere  e fu  battuto  , e 
Francesco  Sforza  medesimo  recossi  ad  assediare 
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Monteiìascone  , che  presa  avrebbe  se  il  duca  non 
si  fosse  mostrato  sdegnoso  perchè  egli  il  partii p 
tenesse  del  papa.  Si  ebbe  ricorso  allora  o dal  duca 
o dallo  Sforza  ad  altro  mezzo  per  molestare  il  papa 
senza  violare  i patti , e questo  fu  che  i Perugini , 
6ngen'lo  di  temere  lo  Sforza  , chiamarono  il  Pici- 
nino  loro  compatriolto , il  quale  attraversato  avendo 
il  territorio  di  Firenze  con  600  cavalli  , fingendo 
di  recarsi  ai  bagni^  giunto  presso  Perugia,  arrestò  i 
progressi  dello  ^orza,  e riunitosi  con  Kicolò  For- 
tebraccio  , si  diede  di  nuovo  a molestare  e minac- 
ciare la  città  di  Roma,  dove  un  partito  avera  assai 
potente  tra  i Ghibellini.  Levossi  dunque  a rumore 
il  popolo  , aizzato  dai  Culonnesi  , e lagnandosi 
del  reggimento  papale  , che  in  balia  lo  lasciava  ad 
orribili  vessazioni , nulla  meno  chiese  che  il  governo 
temporale.  Quel  popolo  furioso  imprigionò  il  cardi- 
nale Condulmero  nepote  del  papa  , pose  guardie 
allo  stesso  palazzo  pontificio  , ed  il  papa  riuscì  solo 
a fuggire  travestito  da  monaco  benedettino  o da 
frate  osservante  con  due  soli  compagni , e sul  Te- 
vere imbarcatosi , malgrado  che  inseguito  fosse  dai 
Romani  culle  balestre,  giunse  ad  una  galea  postata 
di  là  da  Ostia  , d’  onde  passò  a Livorno  , e quindi 
a Firenze,  molto  onorevolmente  da  quel  popolo  ri- 
cevuto. Roma  cadde  allora  in  potere  del  Fortebrac- 
do , ma  Micheletto  e Lorenzo  da  Cotignola , Leone 
^orza  ed  il  castellano  di  8.  Angelo , adlissero  tal- 
mente quella  città  con  saccheggi , ammazzamenti  ed 
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altre  violenze  , elie  di  là  a qualche  mese  i Romani 
si  diedero  di  nuovo  al  jiapa  , c due  vescovi  ia  di 
lui  nome  nc  ripi^Iiarouo  il  possesso.  Venuti  erano 
intanto  a discordia  anche  'le  armate  dello  Sfbrzn 
e quelle  del  Picinino  e del  Fortebraccio^  nè  si  evitò 
un  combattimento  se  non  perchè  gli  ambasciatori 
del  duca  di  Milano  si  interposero  , ed  il  Picininoi 
indussero  a non  mescolarsi'  degli  affari  di  Roma. 

2.  Era  stata  nel  precedente  anno  da  guerre  ci- 
vili turbata  la  repubblica  Gorentina.  Minaldo  degli 
j4lbizi  con  altri  potenti  cittadini  insorto  era  contra 
la  fazione  di  Cosimo  de'  Medici , che  assai  potente 
allora  era  divenuta  , perchè  Cosimo  il  più  ricco  e 
il  più  saggio  repiitavasi  di  lutti  que’  cittadini.  Que- 
sto era  stato  imprigionato,  e quindi  dopo  aver  corso* 
alcun  pericolo  della  vita,  era  stato  per  io  anni  esi- 
liato in  Padova  , come  lo  erano -pure  stati  horatro 
di  lui;  fratello  in  Venezia  per  due  anni,  e - gli  altri 
Modici  in  altre  città.  Grandi  tumulti  però  avevano 
luogo  nella  Romagna  ; Sigisnuatdo  Malatesta  signora 
di  Rimini  coll'  ajuto  di  Malatesta  suo  fratello  occu- 
pata aveva  Cervia  Antonio  degli  OrdelaJJi^  chiamato 
dal  popolo  in  Forlì,  crasi  di  quella  città  insignoritoci 
cacciandone  il  presidio  pontifìcio;  e nell'anno  stesso > 
1434  il  popolo  d'  Imola  rubellatosi , cacciate  aveVa 
le  milizie  del  papa  e chiamate  da  Lugo  quelle  del 
duca  di  Milano  , per  il  che  Guidantonio  Manfredi 
signore  di  Faenza  mosso  crasi  a guerreggiare  contra 
gii  Imo  lesi  , c occupate  ne  aveva  quasi  tutte  le  ca*- 
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stcllfl.  Fremevano  i Veneziani  e i Fiorentini  , ec- 
citali (lai  papa  die  nella  città  loro  Irovavasi , reo 
dicenrlo  il  'luca  di  Milano  della  pace  violala',  e sic- 
come anche  in  Bologna  covava  un  fermento  per  la 
fazione  dominante  dei  Cancdoli  , ì Veneziani  dal 
canto  loro  contra  Bidogna  spedirono  , d' accordo 
però  col  vescovo  d’ Avignone  che  ne  era  governa- 
tore , il  loro  capitano  generale  Gattam^lala  con 
1000  cavalli.  Questi  occupò  diverse  terre  e castella, 
ed  uno  dei  Canedoli.  fece  prigione  con  5oo  cavalli, 
per  la  qual  cosa  i Canedoli  di  Bologna  irritali  , il 
governatore  imprigionarono  , e aoo  cavalli  del  duca 
di  Milano  nella  città  introdussero.  Si  trattò  di  pace 
coi  papa  , ma  perchè  non  fu  liberato  il  Caiiedolo 
prigione , nulla  si  conchiuse  j ed  intanto  il  Gatta- 
melata  , ricevute  avendo  nuove  truppe  da  Venezia  , 
molti  altri  luoghi  della  Romagna  occupò.  Spedirono 
colà  i Fiorentini  Mcolò  da  Tolentino  colle  loro 
milizie  , c il  duca  stesso  di  Milano  , oltre  avere 
colà  spedito  un  corpo  di  troppe , fece  altresì  che 
a Bologna  venisse  dal  Patrimonio  il  Picinino  col 
suo  esercito.  Questi  giunse  ad  Imola  , e destro  ol- 
tremodo nell'  arte  della  guerra  di  que'  tempi , sep- 
pe condurre  al  di  là  di  un  (lume  tra  Imola  e Castel 
Bolognese  una  parte  dell'  esercito  veneziano  coi 
suoi  capitani,  c impadronitosi  all'  istante  del  ponte, 
tutto  quel  corpo  sbaragliò,  superando  ancora  (juclla 
parte  che'  rimasta  era  di  qua  dal  iìumc.  .Multo 
fu  vantata  quella  vittoria  , nella  <|uale  i Veneziani, 
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perdettero  circa  8000  uomini , e prigioni  rimasero 
Nicolò  da  Tolentino  , che  morì  allora , 0 forse  fu 
ucciso , Gian  Paolo  degli  Orsini,  Astorre  de  Man- 
fredi , Cesare  Marlinengo  ed  altri  celebri  condot- 
tieri , salvati  essendosi  a stento  il  Gattamelata  , il 
Manfredi  signore  di  Faenza  e Taddeo  Estense.  Il 
Picinino  non  perdè  tempo  a liberare  tutte  le  castel- 
la del  Bolognese.  In  Firenze  nacque  allora  nuovo 
tumulto  , e quel  popolo  richiamar  volle  Cosimo  dei 
Medici  , e tentò  di  condurre  ai  suoi  stipendj  Fran- 
cesco ^orza  , che  marchese  d' Ancona  intitolavasL 
Questi,  udendo  che  il  Picinino  troppo  ogni  di  gua- 
dagnava nel  favore  del  duca  , e dubitando  che  ad 
esso  dopo  la . vittoria  accordato  fosse  il  £omando 
generale  dell'  armata  , prestò  orecchio  alle  proposi- 
zioni dei  Fiorentini  , ansioso  di  rendersi  per  questo 
mezzo  amico  il  papa  , e di  couservare  i suoi  possc- 
dimrnti  nella  Marca  ^ cd  entrò  al  servigio  loro  con 
800  cavalli  e 5oo  fanti  , o.  3ooo  dei  primi  , 1000 
dei  secondi  , come  scrive  il  Simonetta , e promesso 
gli  fu  il  comando  generale  dell' armata  de' collegati. 
Fu  allora  per  opera  di  Giovanni  de'  Fitelleschi  da 
Corneto  , vescovo  di  Recaaati  c quindi  patriarca  di 
Alessandria,  ucciso  ' Gioconni  Forano  signore  di 
Camerino  da  due  di  lui  fratelli,  come  pure  fu  ucciso 
altro  fratello  dei  Varani  detto  Pietro  Gentile  da  un 
P itellesco  e forse  dal  vescovo  medesimo  ; i due  fra- 
telli uccisori  furono  però  trucidati  dai  Camerinesi  , 
i quali  tributari  si  rendettero  a Francesco  ìforza. 
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Ftt  pure  m queir  anno  che  jimedeo  FUI  «luca  di 
Savoja  e principe  del  Piemonte  , rimiiizifito  avendo 
il  governo  a Luigi  e Filippo  suoi  iìglinoli  , rllirnssi 
in  un  romitaggio  a Ripaglia  presso  il  lago  di  Gine- 
vra , ove  istituì  r ordine  tuttora  sussistente  di  •!>.  Mau- 
rizio. Nel  regno  di  Napoli  venuta  era  la  regina  Gio- 
vanna  a guerra  aperta  con  Giaunantonio  Orsino  prin- 
cipe di  Taranto  , della  di  cui  potenza  crasi  ingelo- 
sita. Circa  10,000  cavalli  spediti  furono  a quell’  im- 
presa sotto  il  comando  di  Lodovico  d'  jdngiò  c del 
Caldora , e V Orsino  incapace  a resìstere  a quel 
torrente  , trovavasi  ridotto  a cattivo  partito  , allor- 
ché sorpreso  da  gagliarda  febbre  mori  in  Cosenza 
il  re  Lodovico  , ed  il  Caldora , sazio  come  alcuni 
dissero  di  prede,  ritirossi  a Bari  uscì  allora  P Or- 
sino da  Taranto  , e nel  verno  più  con  amabili  ma- 
niere che  colla  forza  riacquistò  tutte  le  terre  perdute. 

3.  Formossi  allora  o si  confermò  una  nuova 
lega  tra  ì Venesiani  e i Fiorentini  per  10  anni  con- 
tea il  duca  di  Milano  ; ma  Nicolò  d Esle  tanto  si 
adoperò,  che  fatto  in  lui  medesimo  un  compr|inics- 
so,  si  conchiuse  di  nuovo  la  pace  con  articoli  van- 
taggiosi al  papa , il  quale  .recuperò  Bologna  cd 
Imola  , e la  pace  tornò  in  tutta  la  Romagna.  Fu 
però  iniquamente  d'  ordine  del  ministro  pontifìcio 
imprigionato  e quindi  decapitato  in  Bologna  An- 
tonio de  Bentivo^i j che  tornato  era  con  altri  fuor- 
usciti nella  città  perchè  al  papa  non  ribelle  , c 
poco  mancò  che  il  popolo  di  nuovo  uon  si  sulle- 
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vasse  per  quell'  atto  , come  tirannico  riguardato. 
Celebraronsi  nell'  auno  1 4^5  le  nozze  di  Lionello 
figliuolo  di  Nicolò  d'  Este  con  Margherita  figliuola 
del  signore  di  Mantova  Francesco  da  Gonzaga  e 
nell'  anno  medesimo  Marsilio  da  Carrara  figliuolo 
di  Francesco  II  signore  altre  volte  di  quella  ci't>- 
tà , che  sempre  vissuto  aveva  da  privato  tranquil- 
lamente , avvisato  essendosi  di  ordire  una  congiura 
per  muovere  il  popolo  alla  rubellione  , fu  scoverto 
dai  Veneziani , preso  c decapitato  con  multi  dei 
suoi  partigiani.  Essendo  intanto  venuto  lo  S/òrza 
nella  Romagna  con  disegno  di  opporsi  al  Picinino  y 
incoraggiato  dalla  sua  lontananza  il  Fortebraccio,  sor- 
preso aveva  ed  imprigionato  Leone  Sforza  di  lui 
fratello  , che  era  stalo  con  buon  corpo  di  truppe 
lasciato  in  Todi  . ed  estese  aveva  le  sue  conquiste 
nel  territorio  di  Camefino  , tutta  la  Marca  minac- 
ciando. Tornò  dunque  a quella  volta  Francesco  , e 
spedilo  aveudo  contra  Fortebraccio  altro  di  lui  fra- 
tello, dello  Alessandro  , con  Taliano  Furiano,  que- 
sti ST^l  territorio  di  Camerino  vennero  a battaglia 
con  Fortebraccio  , che  debellato  fu  , e mortalmcnti^ 
ferito  cessò  entro  alcuni  giorni  di  vivere.  Quelle 
truppe  vittoriose  e aiTicchile  con  copioso  bottino  , 
la  resa  ctlennoro  altresì  di  Perugia,  e la  liberazione 
di  Leone.  Mori  allora  la  regina  Giovanna,  erede  la- 
sciando Penato  d’Angiò  fratello  del  defunto  Ijodovico. 
Ma  Aìfomo  re  d’ Ar.agona  che  in  Sicilia  soggiornava, 
traiti  già  aveva  al  suo  partito  i!  principe  di  Taranto,  il 
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duca  di  Sessa  ed  altri  potenti  baroni , cosicché  diviso 
trovossi  quello  stato  in  molte  fazioni.  Pretendeva  il 
papa  che  devoluto  fosse  quel  regno  alla  Chiesa,  c di 
partigiani  non  mancando  esso  pure , Giovanni 
tellesco  spedito  aveva  colle  sue  truppe  ad  occuparlo. 
Napoli  con  molte  altre  città  il  partito  teneva  degli 
Angioini,  e Alfonso,  che  i diritti  della  adozione  prc- 
tcstava , e che  molti  e potenti  signori  del  regno 
rendati  erasi  favorevoli , con  numerosa  flott.a  venne* 
a sbarcare  sulle  coste  del  regno,  e col  duca  di  Scssa 
si  uni,  mentre  W Caldura  e Michele  Attenilvlo  Capna 
a danno  del  principe  di  Taranto  assediavano.  Cinse 
egli  d’  assedio  Gaeta  , ma  que’  cittadini  ai  Genovesi 
ricorsero  , i quali  gin  nemici  de'  Catalani  cd  animali 
ancora  dal  duca  di  Mdano  mal  disposto  verso  j41- 
/bnso  j due  galee  e i3  grosse  navi  spedirono  colà 
sotto  il  comando  di  Luca  Assereto.  Si  mosse  ani- 
moso Alfonso  stesso  ad  incontrare  quella  flotta  cor 
forze  ancora  maggiori  , ed  una  terribile  battaglia' 
impegnò  presso  1'  isola  di  Ponza  ; tutto  il  giorno 
durò  quell’  orribile  combattimento,  e i Genovesi  fi- 
nalmente riportarono  gloriosa  vittoria , predando  1 3 
navi  delle  nemiche,  e prigioni  facendo  il  re  Alfonso' 
medesimo , Giovanni  ed  Arrigo  di  lui  fratelli  , il 
primo  re  di  Navarra , il  secondo  gran  maestro  di  ’ 
N.  Jacopo^  1’  Orsino  principe  di  Taranto,  il  Marzano 
duca  di  Sessa  e molti  altri  illustri  capitani.  I>n 
(|uclla  vittoria  incoraggiati  Ouolino  Zoppo  e Fran- 
cesco Spinola , capitani  del  duca  di  Milano  elio 
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^aeta  difendevano,  uscirono  conira  gli  assediantl  , 
e talmente  li  ruppero,  che  libera  dall'  assedio  rimase 
quella  città.  I Genovesi  distrutte  avendo  le  navi  ne- 
miche tornarono  in  Genova , e gli  illustri  prigionieri 
d'  ordine  di  Filippo  Maria  f^isconti  condotti  furono 
tutti  in  Milano.  Alfonso,  sia  che  assistito  fosse  dal 
Picinino  che  molto  poteva  presso  il  duca , sia  che 
colla  sua  eloquenza  e colle  sue  grandi  promesse 
r animo  del  duca  vincesse,  fu  da  esso  magnifica- 
mente accolto  nel  proprio  palagio , c quindi  liberato 
con  tutti  i suoi , il  che  tanto  spiacque  ai  Genovesi , 
che  fin  d'  allora  cominciarono  a macchinare  di  sot- 
trarsi al  dominio  del  duca.  Sollevatisi  di  fatto  sulla 
fine  di  quell'anno,  e gridando  tqtti:  viva  la  libertà  \ 
uccisero  il  governatore  ducale  Obizzino  da  Alzate , 
non  da  Alciato  come  dubita  il  Muratori , e dal  do- 
minio de'  Risconti  si  liberarono.  I Napoletani  intanto 
spediti  avevano  in  Francia  i loro  deputati  onde 
chiamare  Renato  d' Angiò  duca  di  Provenza  ^ ma 
questi  allora  appunto  fatto  prigione  da  Filippo  duca 
di  Borgogna  , spedì  invece  la  regina  Isabella  di  lai 
moglie  col  di  lui  secondogenito  Luigi  ^ che  principe 
di  Piemonte  appellavasi.  Giunse  quella  principessa 
in  Gaeta  ed  in  Napoli , ove  fn  onorevolmente  ac- 
colta , ed  il  figliuolo  spedì  con  Micheletto  Attendalo 
ad  assuggetlire  la  Calabria.  Ma  della  flotta  sfortu- 
nata di  Alfonso  rimasta  era  una  sola  nave , che 
portava  1'  inianic  don  Pietio  di  lui  fratello  , e questi 
avendo  ricevuto  1'  ordine  di  andare  a prendere  il 
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fratello  dopo  la  sua  liberazione , passò  il  dì  di  Na- 
tale con  1 1 galee  davanti  a Gaeta , cd  informato 
che  per  la  peste  rimasto  era  debole  il  presidio , se 
ne  impadroni  per  sorpresa  , e le  navi  spedì  per  ri- 
cevere Alfonso.  Quel  Vitèllesco , allora  patriarca  di 
Alessandria,  che  per  il  papa  guerreggiava , seguendo 
il  suo  costume,  sorpreso  aveva  a tradimento  il  pre- 
fetto di  Yetralla , e lo  aveva  pubblicamente  fatto 
decapitare  in  Soriano.  11  pooteGce  turbato  era  di 
continuo  dai  procedimenti  del  concilio  di  Basilea  , 
e più  ancora  lo  fu  sul  finire  dell' anno  i435  o al 
cominciare  del  seguente,  allorché  que’  padri  saggia- 
mente abolirono  le  annate  de'  benefizj  per  solo  abuso 
della  curia  romana  introdotte,  e quindi  una  terribile 
ferita  arrecarono  all'  erario  pontificio.  Il  papa  trat- 
tenevasi  sempre  in  Firenze  , ove  i cittadini  Io  fe- 
steggiavano , traendo  essi  dalla  di  lui  presenza  grandi 
vantaggi  ; i Romani  all'  incontro  dolevansi , perchè 
ogni  giorno  piu  si  impoverivano  , laonde  inutili  am- 
basciate spedivano  per  implorare  il  di  lui  ritorno. 
Deliberò  tuttavia  il  papa  di  trasferirsi  in  Bologna 
onde  soggiornare  in  una  città  di  suo  dominio  , e 
non  più  in  una  straniera , e in  Bologna  recossi  verso 
la  fine  di  aprile.  Andava  sempre  crescendo  intanto 
nella  Romagna  il  potere  dello  l^orza,  al  quale  dato 
crasi  il  popolo  di  Fabriano  , dopo  avere  barbara- 
mente trucidato  Tommaso  Chiavelli  tiranno  di  quella 
città  con  tutta  la  di  lui  famiglia.  Assediata  aveva 
pure  lo  Scorza  la  città  di  Forlì , e spogliato  di  quel 
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f;ov(*rno  yiiitavìo  OrJchiJ/i , lorualn  era  quella  cit- 
tà all'  obbedienza  del  papa  ^ ma  questi  con  oc- 
chio geloso  riguardava  1'  ingrandimento  di  esso 
Sforza  , c dolente  era  di  avergli  accordato  il 
vicariato  della  Marca  , laónde  cominciò  ad  avvisare 
ai  mezzi  di  spossessamelo.  Aveva  il  papa  tolta 
colla  forza  ai  conti  di  Conio  la  terra  di  Lugo  , 
e donata  la  avea  a Liomìlo  Estense  j capitano  di 
quella  spedizione  era  stato  Baìpassare  da  Oj)ida 
podestà  di  Bologna  , e solo  spedite  vi  aveva  al- 
cune truppe  lo  Sforza.  Trattò  1’  OJfida  ci.l  Pici- 
nino  nimico  dello  Sforza  che  allora  in  Parma  tro- 
vavasi  , e saputo  avendo  che  lo  Sforza  tranquillo 
e mal  guardato  rimanevasi  a Ponte  Poledrano  , si 
avvisò  di  sorprcuderlo  e farlo  prigione  j lo  Sforza 
però  fu  in  tempo  avvertito,  sloggiò  da  quella  terra, 
c intercettate  avendo  le  lettere  dell’  Offida  al  Pici- 
nino  , si  mosse  colle  sue  truppe , sorprese  1’  Offida 
stesso , lo  sconfìsse , e fattolo  prigioniero  in  Bu- 
drio  , lo  mandò  nel  girone  di  Fermo  , ove  proba- 
bilmente fu  messo  a morte.  Poco  giovò  al  papa  il 
protestare  che  senza  di  lui  saputa  1’  Offida  tramate 
aveva  quelle  insidie,  perchè  lo  ^orza  credette  solo 
quello  che  credere  si  dovev.i. 

4.  Amareggiato  era  intanto  oltremodo  il  duca 
di  Milano  per  la  perdita  di  Genova  , e sperando 
tuttavia  di  recuperarla  , poiché  presidio  teneva  an- 
cora in  Castelletto  , spedito  aveva  a quella  volta  il 
Picinino,  Questi  però  non  giunse  in  tempo,  perchè 
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quclln  fnrlezza  fu  presa  , e troncale  furono  le  spe- 
ranze del  duca,  il  l*icinino  limitossi  a saccheggiare 
la  riviera  di  Ponente , e ad  assediare  inutilmente 
Albenga.  I Genovesi  eletto  avevano  loro  doge  Isnardo 
Guano , che  soli  sette  giorni  rimase  in  carica  , es- 
sendosi fatto  di  nuovo  proclamare  Tommaso  Cam- 
pqfregoso  j qne'  cittadini  intanto  una  lega  conchiusa 
avevano  coi  Veneziani  e coi  Fiorentini.  Passò  allora 
il  Picinino  nella  Toscana  , perchè  il  duca  lusingata 
era  da  alcuni  fuoruscili  di  Firenze  ) ma  que'  cittadini 
condotto  avevano  di  nuovo  ai  loro’  stipendj  Fran- 
cesco Sforza  , che  al  Picinino  già  arrivato  sul  Luc- 
chese al  passaggio  dell'  Arno  si  oppose.  Nulla  av- 
venne in  quell'  epoca  j ma  nell'  anno  seguente  il  Pi- 
cinino  fu  sconBtto  da  tre  condottieri  spediti  dallo 
Sforza,  e prigione  fu  fatto  Lodovico  Gonzaga  6- 
gliiiolo  del  marchese  di  Mantova  , il  quale  non  più 
volle  altre  insegne  seguire  che  quelle  dello  ^orza 
medesimo.  Giunse  allora  il  re  Alfonso  in  Gaeta  , e 
si  dispose  a portare  la  guerra  nel  onore  del  regno. 
Confidavano  i Napoletani  nel  Caldora , ma  questi 
andato  negli  Abruzzi  per  riunire  soldati , colle  sue 
violenze  ridotte  aveva  varie  città  a rubcllarsi  e ad 
alzare  le  insegne  del  re  di  Aragona.  Si  mosse  quel 
capitano  contra  il  principe  di  Taranto,  e Barletta  c 
Venosa  inutilmente  assediò^  ma  3/enicuccio  dalf  A- 
quila,  condottiero  assoldato  dal  re  d' Aragona , prese 
al  tempo  stesso  Pescara,  e Chieti  fece  rubellare.  Il 
patriarca  f'itcllcschi  che  per  il  papa  militava  , le  sue 
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forze  rivolle  aveva  iutanto  contra  i Colonnasi  ed  i 
Savelli , e le  terre  loro  prcudeva  e distruggeva  , e 
riuscito  era  a debellare  cd  a prendere  prigione  An- 
tonio da  Ponladera , celebre  condottiero  esso  pure, 
che  tratto  a Piperno  era  stato  decapitato.  Se  inde- 
gno fu  per  un  vescovo  il  guidare  un'  armata , e più 
ancora  1'  esercitare  orribili  violenze  c crudeltà  j os- 
servano tuttavia  gli  storici  che  questo  produsse  la 
pace  e la  quiete  in  Roma,  cosicché  tornato  in  quella, 
città  il  Fitelleschi , ricevuto  fu  come  in  trionfo  , c 
donati  gli  furono  do  una  coppa  d'oro  laoo  fiocini.. 
Ma  sempre  più  soffriva  la  papale  autorità  per  le 
risoluzioni  dei  padri  del  concilio  di  Basilea , che 
zelanti  della  riforma  della  Chiesa,  cominciare  la  vo- 
levano dal  capo  della  medesima.  Essi  citarono  il 
papa  a rispouderc  intorno  a varie  accnse  conira  di 
esso  proposte,  delle  quali  le  più  gravi  vertevano  sulle 
liserve  de'  benciìzj  , sulle  annate  , sulle  elezioni  del 
clero  e del  popolo  non  ammesse , e sulla  simonia 
che  da  esso  direvasi  praticata.  Irritato  per  questo 
il  pontefice , invece  di  rispondere  a quelle  accuse  , 
col  consueto  artificio  della  romana  curia  una  bolla 
pubblicò  nell' anno  14^7,  colla  quale  sciolto  dichiarò 
il  concilio  di  Basilea  , ed  altro  ne  intimò  in  Fer- 
rara , al  quale  invitati  furono  anche  i Greci.  11  pa- 
triarca F’ilelleschi  die  Palestrina  tolta  aveva  ai  Co-, 
lonnesi , diroccare  la  fece  e spianare  dai  fondamenti, 
il  che  come  cosa  ordinata  dal  papa , fu  ad  esso 
nel  concilio  imputato  a nuovo  delitto  ; né  si  lasciò 
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di'  spargere  che  animati  fossero  <|ue*  padri  da  Al- 
fonso re  d'Aragona  , al  quale  ricusata  aveva  il  papa 
l’ investitura  richiesta  del  regno  di  Napoli  ; narrasi 
anzi  che  grandi  offerte  fatte  avesse  qnel  re  al  eoo» 
cilio  per  torre  al  papa  la  signoria  di  Roma.  Alfonso 
altronde  sempre  più  andava  nel  regno  di  Napoli 
rafforzandosi , avendo  al  suo  partito  tratti  anche  i 
conti  di  Nula  e di  Caserta  \ laonde  la  regina  Isa- 
bella , della  pronta  liberazione  del  marito  disperan- 
do , rivolta  erasi  al  papa  , il  di  lui  ajuto  implorando. 
Questi  il  bellicoso  patriarca  spedi  tosto  nel  regno  , 
il  quale  alcune  città  e terre  occupò  e a Napoli  re- 
cossi , ove  molti  onori  e molto  danaro  per  lo  sti- 
pendio delle  truppe  conseguì.  Pas^ò  quindi  a nuove 
conquiste  , e il  conte  di  Caserta  ricondusse  alla  ob- 
bedienza della  regina , ma  Ira  il  re  Alfonso  e F Or- 
sino principe  di  Taranto  si  convenne  di  prendere 
in  mezzo  le  truppe  papali  , il  che  ne  avrebbe  por- 
tata la  distruzione.  11  patriarca  si  mosse  il  primo, 
assalì  il  principe  di  Taranto  , lo  superò  e lo  fece 
prigione  ; il  vedere  però  l' Orsino  da  esso  trattato 
cou  amichevoli  riguardi,  diede  motivo  a dubitare 
che  prima  del  fatto  venuti  fossero  que’  due  capi 
insieme  ad  accordo  , e di  fatto  il  principe  staccossi 
da  Alfonso , ed  il  patriarca  fn  in  ricompensa  creato 
cardinale.  Nacque  tuttavia  discordia  fra  il  patriarca 
e la  regina  j altra  ne  nacque  tra  il  principe  di  Ta- 
ranto ed  il  Caldora , e fors'  anche  tra  questi  cd 
il  patriarca  stesso  nata  era  nimicizia.  Chiedeva  soc- 
Slor.  d' hai.  Voi.  XFl.  a? 
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corso  la  regina  con  granili  istanze  , perchè  yilfuuso 
ridotta  aveva  agli  estremi  la  città  di  Aversa  , e al- 
lora uniti  si  videro  tutti  que'  duci  per  soccorrere 
quella  piazza  assediata.  Poco  mancò  che  sorpreso 
non  fosse  Alfonso  stesso  a mensa  , e fuggendo  a 
Capua  , quasi  tutto  perdette  egli  il  suo  esercito  e 
tutti  i bagagli.  11  patriarca  tuttavia  per  la  nimicizia 
insorta  tra  rOrsmo  ed  il  Caldora^  non  più  ottenendo 
rinforzi  da  alcuno , trovassi  a si  tristo  partito  ri- 
dotto , che  in  una  picciola  nave  passò  a Venezia  e 
di  là  a Ferrara  , ove  trovò  il  papa  Eugenio  , e presso 
che  tutti  i suoi  soldati  si  accomodarono  col  Cahlo- 
ra  j di  cui  sempre  era  la  fede  incerta  , c molto  più 
in  quel  totale  sconvolgimento  del  regno. 

5.  Il  Picìnino  crasi  intanto  impadronito  di  Sar- 
zana  e di  altre  terre  della  Lunigiana  , ma  tutto  aveva 
Francesco  ^orza  recuperato.  I Veneziani  , sebbene 
pacificati  , nuova  guerra  mossa  avevano  al  duca  di 
Milano  , c ai  Fiorentini  chiedevano  con  premuroso 
istanze  Francesco  Sforza  , perchè  il  Gonzaga  signore 
di  Mantova  loro  capitano  generale  staccato  crasi  da 
ipiel  servigio  j vedendo  la  sua  fede  sospetta  al  se- 
nato non  altrimenti  che  quella  del  Carmagnola.  I 
Fiorentini  perù  che  dell’  acquisto  di  Lucca  lusinga- 
vansi  j cedere  non  volevano  lo  Sforza  , e quindi  al- 
terossi  tra  essi  ed  i Veneziani  la  buona  armonia. 
Lo  ^orza,  dopo  avere  presa  la  maggior  parte  delle 
castella  del  Lucchese , e piantate  intorno  a Lucca 
medesima  alcune  bastie  , valicò  gli  Apennini , e 
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giunto  sul  Reggiano,  mostrò  di  volere  assistere  i Vene* 
ziani,  ma  questi  ricusarono  di  pagarlo,  perchè  recare 
non  volevasi  colle  sue  truppe  di  qua  dal  Po.  Il  Picini- 
no  intanto . validamente  resisteva  ai  Veneziani,  e riu- 
scito era  a batterli  sul  Bergamasco  c presso  il  Gume 
Adda,  ove  3ooo  decloro  soldati  erano  stati  annegati 
o presi.  Altra  vittoria  riportò  il  Pivinino  sni  finire 
di  settembre  , molli  prigionieri  facendo  , tra  i quali 
alcuni  illustri  capitani , delti  allora  uomini  di  taglia^ 
perchè  soli  si  riscattavano  , è conquistando  presso 
che  tutte  le  venete  artiglierie  • per  il  qual  fatto  più 
dubbia  divenuta  era  la  fede  del  marchese  di  Man- 
tova , di  cui  però  non  era  stata  accettata  la  rinun- 
zia , nominato  essendosi  solo  di  lui  vicario  o luogo- 
tenente  il  Gattcunelata.  Mori  sul  finire  di  quell'  anno 
r imperatore  Sigismondo  , detto  dagli  storici  principe 
religioso  c prudente,  e di  una  liberalità,  da  alcuni 
creduta  persino  eccessiva,  verso  i poveri.  Enea  Sil- 
vio però  lo  tacciò  d’  incontinenza , nè  andò  per  av- 
ventura da  quel  rimprovero  esente  1’  imperatrice 
Barbara  di  lui  consorte.  Ad  esso  succedette  jilberto 
duca  d' Austria  di  lui  genero  nei  regni  di  Boe- 
mia e d’Ungheria,  e questi  nella  città  di  Frau- 
coforte  fu  nell’anno  seguente  i438  eletto  re  dei 
Romani  e coronalo  in  Aquisgrana.  Narrasi  in  alcune 
storie  clic  al  papa  si  rubellasse  in  quell’  epoca 
Pirro  abate  Cassinense , castellano  della  fortezza  di 
Spoleti  ^ che  in  essa  assediato  fosse  dagli  Spoletini, 
p che  chiamato  in  di  lui  aiuto  Francesco  figlinolo 
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di  Nicolò  Picinino  j entrasse  questi  a tradimento  nella 
città  e tutta  la  mettesse  a sacco  colla  morte  di 
molti  cittadini.  Le  violenze , le  stragi , i saccheggi  , 
gli  incendj  ed  altri  atti  di  crudeltà  e di  barbarie , 
in  quelle  guerre  frequentissimi  , ed  imputabili  so* 
vente  al  furore  cicco  delle  milizie  o alla  trascura- 
tezza de'  duci  , i quali  credevano  in  questo  modo 
di  ricompensare  le  loro  truppe  , o di  ravvivarne 
r ardore  , non  servono  sgraziatamente  se  non  a 
dare  una  trista  idea  dello  stato  della  civiltà  in 
que'  (empi. 
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Della  storia  d'  Itaua 

DALLA  SLEZIOME  DI  ALBERTO  li  RE  De' RoMAHI 

SINO  A qde.la  di  Federico  III. 

Concilio  di  Ferrara.  Pace  dei  Fiorentini  coi  Luc- 
chesi. Doppiezza  del  duca  di  Milano.  Nuove  guerre 
di  Napoli.  Arrivo  di  Renato  d’ Angiò  e sue  guerre 
con  Alfonso  d' Aragona.  — Nicolò  Picinino  occupa 
Bologna,  Rivoluzioni  della  Romagna.  Imprese  del 
Picinino  nella  Lombardia.  — Peste  in  Italia,  Il 
concilio  di  Ferrara  viene  trasportato  a Firenze. 
Unione  della  Chiesa  Greca  colla  Latirta.  Creazione 
di  un  nuovo  antipapa.  Morte  di  Alberto  II.  Conti- 
nuazione delle  guerre  di  Napoli.  — Assedio  di 
Breccia.  Lega  dei  Feneziani  coi  Fiorentini.  Guerre 
nella  Lombardia  tra  il  duca  di  Milano  e i Feno^ 
ziani.  Dispersione  della  Jlotta  veneta.  Presa  di  Fe- 
rona.  Lo  Sforza  la  riprende.  Elezione  di  Federigo  III 
in  re  dd  Romani,  ' '' 

I : • 

T ' ■*'  ’ 

§.  I . XI  concilio  generale  convocato  in  F errerà 
non  cominciò  le  sue  sessioni  se  non  nell'anno 
sotto  la  presidenza  del  cardinale  Albergati , e sul 
bel  principio  si  dichiarò  terminato  il  concilio  di 
Basilea , e si  annullarono  que'  decreti  che  fatti  era- 
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no  senza  l’ approvazione  del  papa.  Intento  questi 
ad  accre.scere  lu.slro  ed  autorità  a quell'  adunanza  j 
recossi  egli  stesso  in  Ferrara , dove  si  continuò  a 
procedere  contea  i vescovi  che  il  concilio  di  Basi- 
lea tuttora  riconoscevano.  Giunse  colà  anche  Gio- 
ialini  raleologo  imperatore  de’  Greci , che  magni- 
Ccaineiite  accolto  dai  Veneziani  nella  loro  capitale  , 
lo  fu  pure  in  Ferrara  dagli  Estensi  , e poco  dopo 
giunse  il  patriarca  di  CosUmtinopoli  con  molti  ve- 
scovi greci,  venuti  tutti  non  tanto  per  ansietà  di  unirsi 
colla  Chiesa  Latina  , quanto  per  ottenere  dall’  Oc- 
cidente soccorsi  contra  i Turchi  che  la  totale  di- 
struzione di  quell’  imperio  minacciavano.  Allorché 
si  venne  di  fitto  agli  articoli  dogmatici  controversi , 
si  suscitarono  fierissime  contese,  e intanto  conti- 
nuava il  conc'dio  di  Basilea  , nel  quale  pretendevasi 
di  sospendere  l’autorità  del  papa  ed  anche  di  sot- 
toporlo a iTgolare  giudizio.  Dolevansi  allora  i Fio- 
rcutiui  de’  Veneziani  , siccome  intenti  al  solo  loro 
vantaggio  , e non  disposti  ad  assisterli  nella  occu- 
jiazione  di  Lucca  , e invano  spedirono  a Venezia 
Cosimo  de’d/ei/it  j , cosicché  se  non  rotta,  come  ac- 
cenna il  Sanato  , fu  per  lo  meno  raffreddata  e in- 
debolita la  lega,  il  duca  di  Milano  studiossi  allora 
'di  ricondurre  al  suo  servigio  Francesca  Sforza^  c 
nuovamente  lo  lusingò  del  matrimonio  con  lìianca 
di  lui  figliuola  , sebbene  non, ancora  alta  alle  noz- 
ze j minacciava  intanto  i Fiorentini  dell’  armi  sue  , 
se  Lucca  non  lasciavano  di  molestare.  Lo  i^orza  si 
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accomodò  di  nuovo  col  diica^  i Fiorentini  si  ristet- 
tero d<dl'  ofTeiidere  i Lucchesi  , e pace  loro  accor- 
darono, Lisciando  non  per  tanto  a quella  città  il  solo 
distretto  di  sei  miglia.  Mentre  però  amico  fatto  erasi 
il  duca  di  Milano  del  papa  Eugenio  , di  nascosto 
da  prima  , e poscia  anche  per  mezza  di  ambascia- 
tori  , i padri  del  concilio  di  Basilea  contra  di  esso 
eccitava.  Quel  principe , che  alcuni  storici  dissero 
seguace  di  una  politica  menzognera  e ingannatrice  , 
promossa  aveva  la  figlinola  allo  Sforza  e le  nozze 
ne  disponeva  , e intanto  preparavasi  a burlarlo  ] 
amico  protestavasi  del  re  Alfonso  d'  Aragona  , e al 
tempo  stesso  la  rovina  di  lui  meditava.  Allo  Sforza 
insinuò  segretamente  di  passare  a Napoli  onde  so- 
stenere il  partito  di  Renato  (T  Angiò  , ed  in  pub- 
blico gli  raccomandò  di  non  offendere  il  re  Alfonso 
di  lui  amico.  Simulò  pure  di  spedire  in  ajuto  di 
Aljbnso,  Francesco  figliuolo  di  Nicolò  Picinino^  ma 
questi  si  diede  a saccheggiare  il  territorio  di  Ascoli, 
e quella  città  fu  solo  salvata  da  Francesco  Sforza  ; 
cosi  avvenne  ancora  di  Fermo  , dove  spedito  fu 
Tallono  Furiano  ; ma  questi  dal  Picinino  stesso  fu 
staccato  dallo  Sforza  e tratto  al  servigio  del  duca , 
e que'  due  capitani  si  mossero  a guerreggiare  contra 
le  terre  dallo  Sforza  possedute.  Questi  passato  era 
neir  Umbria  , ed  occupata  aveva  Assisi , battuti 
que'  di  Norcia  che  coi  Geretani  gueiTeggiavano  , c 
sommesso  Corrado  dei  Trinci  signore  di  Foligno  , 
rubelle  al  papa.  Passò  quindi  sul  regno  di  Napoli 
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c guerra  fece  a Giosia  Acquaviva  aderente  al  re 
.Alfonso.  Questi  ricondotti  aveva  al  suo  partito  il 
principe  di  Taranto  , il  conte  di  Caserta  ed  altri 
potenti  signori  ^ ma  Renalo  collo  sborso  di  aoo,ooo 
doppie  (]'  oro  ( probabilmente  luigi  ) liberato  crasi 
dalla  prigione , e giunto  era  a Napoli  con  dodici 
galee  , dove  la  povertà  sua  conciliato  non  gli  aveva 
gran  numero  di  partigiani  , ma  pure  sostenuto  era 
dal  Caldora  e da  Micheletto  Altendolo  colle  loro 
squadre.  Alfonso  si  volse  allora  al  duca  di  Milano, 
rhiedendo  che  favorevole  gli  rendesse  Francesco 
e il  duca  non  lasciò  di  scrivere  ai  Fiorentini 
perchè  quel  capitano  al  servizio  loro  richiamassero. 
Lo  ^orzn  si  ritrasse  dunque  dal  regno,  ed  Alfonso 
recossi  nell’Abruzzo,  ove  prese  Sulmona  e il  ter<- 
rnre  sparse  , alTine  di  allontanare  dal  rivale  i]  Cal- 
dora ma  questi  con  vane  lusinghe  lo  tenne  a bada 
per  alcun  tempo,  fingendo  di  volersi  accordar  sccOj 
finché  giunsero  Renato  stesso  e 1’  Attendolo  con 
tutto  r esercito  , e il  re  Alfonso  sfidarono  a bat- 
taglia , al  che  egli  rispose  che  solo  nella  terra  di 
liRvoro  azzuffato  si  sarebbe.  Ma  ben  sapendo  che 
Napoli  sprovveduta  era  di  presidio , passò  ad  asse- 
diare quella  città  per  terra  e per  mare  , e morto 
vi  rimase  per  un  colpo  di  bombarda  1’  infante  don 
Pietro  di  lui  fratello  ; forse  fu  questa  la  cagiono 
per  cui  fu  abbandonato  quell’assedio,  e Alfonso  si 
ritrasse  a Capita  , mentre  Renato  tornò  in  Napoli, 
a.  11  duca  di  Milano  che  avverso  era  al  papa  j 
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mentre  qnesti  in  Ferrara  troravasi  al  concilio  , 
I «pedi  Nicolò  Picinino  con  poderoso  corpo  di  troppa 
sul  Bolognese , il  quale  , dopo  avere  girato  alcun 
tempo  intorno  alla  città  medesima  , venuto  ad  ac- 
cordo cogli  amici  dei  Beutivogli , ruppe  di  notte 
una  porta  ed  entrato  colle  sue  genti , si  impadroni 
di  Bologna  stessa  , dichiarandosene  egli  signore 
e cortesemente  trattando  que'  cittadini.  Si  rubella- 
reno  allora  alla  Chiesa  Imola  e Forlì,  e ben  presto 
tutte  le  castella  di  que’  territorj  ; in  Forlì  cieitfrò 
1’  OrdelaJJi  ^ ma  nel  castello  rimase  il  presidio  del 
Picinino.  II  Manfredi  signore  di  Faenza  aveva  pure 
occupato  Bagnacavallo  ed  altre  castella  della  pro- 
vincia ravennate , e U Picinino  assediò  altresì  Ra- 
venna , dove  Ostasio  da  Polenta  , benché  dai  Ve- 
neziani soccorso  , fu  costretto  a venire  ad  accorda 
col  duca  di  Milano,  ed  a rimandare  ben  tosto  quegli 
ausiliar).  Tolto  fu  alla  Chiesa  verso  quel  tempo 
anche  Borgo  S.  Sepolcro,  e il  duca  di  Milano  iìn- 
geva  sempre  di  non  avere  parte  in  que’  fatti  e do- 
glianze ne  faceva  col  Picinino.  Venne  allora  dal 
regno  di  Napoli  lo  ^orza  al  servigio  de'  Fiorentini, 
e per  gratificare,  nome  fu  scritto,  le  sue  genti  con 
qualche  saccheggio  , come  era  il  barbaro  costume 
di  quell'  età,  sotto  mentito  pretesto  assaltò  la  terra 
di  Sassnferrato  , dove  commesse  furono  crudeltà 
ed  impudicizie  d’  ogni  sorta  ^ soggiogò  quindi  di 
nuovo  Tolentino , che  rubellata  erasi , c riebbe  puro 
Camerino  j mandò  poscia  te  sue  truppe  a quartieri 
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d' inverno,  ed  in  quel  tempo  cessò  di  vivere  il  Sia- 
latesta  signore  di  Pesaro.  Ma  in  riposo  non  istelle 
il  Picinino  , il  quale  dalla  Romagna  andò  ad  occu- 
pare Casalmaggtorc  , allora  appartenente  ai  Vene- 
ziani, e passato  avendo  1'  Olio  , corse  con  gran- 
dissimo spavento  tutto  il  Bresciano , e di  alcune 
castella  e delf  isola  di  Sermiuue  nel  lago  di  Garda 
si  impadronì.  Passò  verso  quel  tempo  agli  stipendj  del 
dnca  di  Milano  anche  il  Gonsaga,  che  tolto  si  era 
al  servigio  de'  Veneti , ed  alcune  scorrerie  fece  egli 
pure  sol  Veronese , prendendo  Nogarola  ed  altre 
terre , e via  conducendone  molti  prigioni.  Se  ne 
dolsero  i Veneziani  come  di  un  tradimento,  ed  una 
(lotta  di  navi  spedirono  per  il  Po  contea  il  mar- 
chese di  Mantova  ed  il  duca  di  filano , Rovigo 
cedendo  liberamente  a Nicoiò  cT  Este  che  impe- 
gnato aveva  loro  quella  città  per  600,000  Boriai 
d’ oro  , affinchè  a quella  spedizione  non  si  oppo- 
nesse. Ma  il  Picinino  continuava  le  sue  conquiste  j 
■e  si  imp.'idruniva  di  Gavardo , di  Garda  , di  Salò  ^ 
di  Chiari  , di  Snneino  c di  altre  terre  del  Bre- 
sciano ^ solo  n Rovato  trovossi  a fronte  il  Gatta-- 
' melata , che  alcun  vantaggio  sovra  di  lui  riportò  , 
presi  avendogli  ^00  cavalli  ed  altrettanti  uccisi. 
Ma  il  Pianino  riuscì  poco  dopo  a prendere  100 
cavalli  e 100  fanU  veneziani , a riacquistare  Rovato 
e Palazzuolo,  c quindi  il  Gattamelata  trovossi  come 
bloccalo  in  Brescia  , c truppe  non  avendo  i Vene- 
ziani per  liberarlo  , per  Lodronc  e Trento  passò 
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egli  col  suo  picciolo  corpo  fino  a Verona  ove  co- 
maiulante  generale  fu  dichiarato.  La  flotta  attaccò 
invano  Scrrnitle  , e Pietro  Loredano  che  la  coninn- 
dava  tornò  inonorato  in  Venezia,  dove  morì,  come 
fu  scritto  , (li  dolore.  11  Picinino  intanto  assediava 
Brescia  , e intorno  a quella  città  piantate  aveva 
alcune  bastie. 

3.  Entrò  allora  la  peste  nella  città  di  Genova  ^ 
d'  onde  si  propagò  nell’  Italia  , c giunse  nclf  anno 
seguente  14^9  sino  in  Ferrara,  il  clip  il  papa  in- 
dusse a trasportare  il  concilio  in  Firenze.  Venne 
dunque  il  papa  in  Modena,  c di  là  per  le  montagne 
passò  a Firenze  onde  allontanarsi  dal  Bolognese  , 
che  occupato  era  dalle  truppe  del  Picinino.  11  greco 
imperatore  c 1 suoi  vescovi  rccaronsi  a quella  volta 
per  la  valle  di  Lamone  , conceduto  essendo  loro  il 
passaggio  dal  signore  di  Faenza.  Nel  concilio  flo- 
rentino  si  conchiusc  la  riunione  delie  Chiese  greca  e 
Lvlina  , dal  che  giuria  immortale  disse  il  Muratori 
derivala  ad  Eugenio  I sebbene  alcun  minimo  frutto 
per  la  Chiesa  non  ne  risultasse  , più  per  la  versaii- 
lilà  de' Greci , che  non  per  i continui  progressi  dei 
Maomettani.  Non  vedesi  neppure  come,  secondo  il 
di  lui  avviso,  per  (pirlla  apparente  cnncorciia  avreb- 
be potuto  calmarsi  lo  spirito  ardente  dei  vescovi 
riuniti  in  Basilea.  Certo  è che  quc.sti  passarono  a 
deporre  con  decreto  lo  stesso  pontefice 
c di  più  fatto  avrebbono,  se  in  quella  città  cutr.ita 
non  fosse  la  peste.  Alcuni  ne  morirono , altri  ccei- 
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ali  dal  cardinale  di  Àrles  , elessero  invece  di  Eu- 
genio , Amedeo  duca  di  Savoja,  che  ritirato  vedem- 
ino  in  un  romitaggio  presso  Ginevra  ^ e questi 
accettò  di  buon  grado  il  papato  sotto  il  nome  di 
Felice  F,  sebbene  da  molti  riprovato  fosse  quell’at- 
to ed  anche  dal  duca  di  Milano  di  lui  genero. 
Eugenio  solo  nell'  anno  seguente  scomunicò  quei 
padri  , eretico  e scismatico  dichiarò  Amedeo  ,017 
cardinali  di  tutte  le  nazioni  creò , onde  fortificare 
ìb  quel  momento  di  angustia  il  suo  partito.  Mori 
allora  il  re  dei  Romani  Alberto  II  d’  Austria  , 
gravida  lasciando  Isabella  sua  moglie  , che  pof 
partorì  Ladislao,  re  ben  tosto  riconosciuto  dall’Un- 
ghcria.  Ma  nel  regno  di  Napoli  più  che  mai  ardeva 
la  guerra  tra  Alfonso  d’ Aragona  e Fenato  tT  Angiò, 
e il  Castel  Nuovo  in  Napoli  ancora  dal  presidio 
aragonese  si  sosteneva  j ma  assediato  per  terra  e 
per  mare  dalle  milizie  di  Renato,  nè  ricevere  po- 
tendo i soccorsi  che  Alfonso  studiavasi  d'introdurvi, 
fu  venduto  finalmente  agli  ambasciatori  del  re  di 
Francia  , i quali  , motivi  di  lagnanza  allegando 
contro  Alfonso  medesimo,  a Renato  lo  consegnarono. 
Occupò  allora  y^^nso  la  città  di  Salerno,  e Raimondo 
Orsino  cugino  del  principe  dì  Taranto  ne  investì , 
creandolo  ancora  duca  di  Amalfi^  trasse  pure  al 
suo  partito  la  famiglia  potentissima  de’  Sansei>erini. 

Il  Caldora  fatto  duca  di  Bari  . che  nell’  Abruzzo 
trov.'ivasi , volle  a Renato  riunirsi  5 ma  Alfonso  si 
oppose  al  di  lui  joassuggìo,  ed  intanto  qu^l  capitano 
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celebre  per  il  sqo  valore  , non  meno  die  per  la 
$oa  avarizia,  colpito  da  apoplessia  cessò  di  vivere 
In  di  lui  vece  assunse  il  comando  sintomo  di  lui 

Sglinolo  che  pure  duca  di  Bari  fu  confermato. 

Sebbene  perduto  avesse  Alfonso  il  castello  che 

ancora  in  Napoli  riteneva  , tutta  signoreggiava  la 
Terra  di  Lavoro  e la  dttà  di  Napoli  molestava 
di  continuo  , e (ino  al  castello  di  Àversa  con 
grande  spavento  di  Renato  e dei  Napoletani  pose 
r assedio. 

4.  Lasciammo  il  Picinino  occupato  all’  assedio 
di  Brescia  , che  appena  aooo  difensori  cont.iva  , 
uscito  essendone  gran  numero  di  cittadini  j quei 
pochi  tuttavia , fedeli  alla  veneta  repubblica  e mal 
disposti  contea  il  duca  di  Milano , respinsero  più 
volte  gli  assalti  , ripararono  i danni  cagionati  dalle 
artiglierie , e (Ino  ì preti  e i frati  forzarono  a con- 
correre alla  comune  difesa.  Chiesero  allora  i Vene- 
ziani la  lega  coi  Fiorentini  che  sprezzata  avevano  , 
e la  riconfermarono  per  opera  di  Cosimo  de' Medici 
allora  gonfaloniere  , c a quella  si  associarono  altresì 
il  papa  Eugenio  e i Genovesi.  Fu  pure  invitato  lo 
iforza  a soccorrere  i Veneziani  , e intanto  mossi 
questi  dalle  istanze  dei  Bresciani , che  travagliali 
erano  dalla  guerra , dalla  peste  c dalla  fame  , il 

Gattamrlata  spedirono  di  nuovo  verso  Brescia  per 
lo  Trentino  ^ non  riuscì  però  questi  ad  aprirsi  il 
passaggio , e con  qualche  svantaggio  fu  respinto 
dalle  milizie  del  Picinino.  Fu  all’incontro  battuto 
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con  un  corpo  di  truppe  du<;ali  Taliano  Fiu'lano  , 
che  n fronte  trovalo  crasi  Taddeo  cC  Esle  c Parisio 
conte  di  Lodrone  , del  che  adontalo  il  Piciniiio,  la 
terra  stessa  di  Lodrone  prese  e saccheggiò , c tornò 
quindi  sul  Iago  di  G<u'da  , ove  8o  navi  con  im- 
menso dispendio  i Veneziani  avevano  fatto  portare 
per  terra  infino  a Torbole.  Di  là  passò  egli  sul 
Veronese , valicò  V Adige  in  farcia  ai  nemici  , e 
Legnago  e Lonigo  , e quasi  tutto  il  territorio  di 
Verona  e di  Vicenza  in  breve  tempo  conquistò  j 
assistito  egli  era  dal  marchese  di  Mantova , al  quale 
cedere  si  dovevano  Verona  e Vicenza , se  riuscito 
fosse  il  conquistarle.  11  Gattamelata  chiuso  tenevasi 
nel  serraglio  di  Padova  ma  l' assedio  di  Brescia 
rallentato  crasi  di  molto  , perchè  il  Picinino  opporre 
volevasi  da  altra  parte  allo  Sforza^  che  già  incam- 
minato si  era  al  soccorso  de"  Veneziani  con  7000 
cavalli  e 4ooo  fanti.  Presa  egli  aveva  con  quella 
truppa  Forlimpopoli , e quindi  giunto  era  sul  Pado- 
vano, dove  unite  avendo  le  sue  forze  con  quelle 
del  Gattamelata  f riacquistate  aveva  in  pochi  giorni 
le  terre  del  Vicentino.  Il  Picinino  scavò  allora  presr 
so  Soave  ed  in  altri  luoghi  grandi  fosse , il  che 
costrinse  lo  Scorza  a tenere  la  via  delle  montagne  j 
rilirossi  quindi  al  di  qua  dell'  Adige , e lo  ^orza 
recupei'ò  'gran  parte  del  Veronese.  Una  flotta  alle- 
stita aveva  anche  il  duca  di  Milano  a Desenzano  , 
laonde  sul  Beuaco  pertossi  il  teatro  della  guerra. 
Ma  il  Picinino  prontissimo  nelle  sue  mosse  ^ piombò 
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«uir  armata  venda  che  a Maderno  trovavasi  con 
Taddeo  (T  Esle  ed  altri  capitani , e tutta  quella  flotta 
fu  dispersa  colla  perdita  altresì  di  molti  legni , e 
colla  prigionia  di  Taddeo  , dei  provveditori  veneti 
e di  altri  illustri  personaggi.  Sebbene  grandissimo 
fosse  il  danno  de’  Veneziani  , ricomposero  essi 
all'  istante  la  flotta  , e lo  Sforza:  intanto  risol- 
vette di  soccorrere  Brescia , che  in  grande  pe- 
nuria di  viveri  trovavasi.  I passaggi  delle  montagne 
riuscì  egli  a forzare  , benché  guardati  fossero  dal 
Pianino  e dal  marchese  di  Mantova  , e prigionieri 
vi  rimasero  con  molli  de’  loro  soldati,  il  figliuolo 
del  marchese  stesso , e Cesare  da  Martinengo  ; si 
disse  perfino  che  il  Picinino  s.alvato  si  fosse  facen- 
dosi portare  in  Un  sacco  a Riva  di  Trento.  Quel 
capitano  infaticabile  però  , di  cui  per  alcuni  giorni 
non  si  ebbe  contezza , diede  improvvisamente  la 
scalata  a Verona , ed  entrato  a forza , di  tutta  la 
città  si  impadronì  , a riserva  del  Castel  Vecchio  e 
di  quello  di  S.  Felice.  Lo  Sforza  che  assediava  il 
castello  di  Ten,  accorse  all’  istante  colla  sua  arma- 
ta ed  entrò  nel  castello  di  S.  Felice  , che  già  il 
nemico  si  disponeva  a bombardare  ; uscito  quindi 
c trovati  i soldati  del  Pianino  intenti  soltanto  a sac- 
cheggiare, facilmente  gli  sbaragliò,  e rotto  essen- 
dosi il  ponte  dell’  Adige  sotto  il  peso  de’  fuggitivi , 
molti  si  annegarono , e 3000  ne  rimasero  prigionieri. 
11  Pianino  tornò  allora  a slrignere  d’  assedio  Bre- 
scia e ne  accrebbe  la  fame  e le  .angosce  , c lo 
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^orza  inutilmeiite  assediò  Arco  , c quindi  le  sde 
milizie  affaticate  maudò  a'  quartieri  nel  Veronese, 
ili  disse  allora  che  lo  Sforza  salvato  aveva  da  gran- 
dissimo pericolo  i Veneziani , e che  questo  era  il 
frutto  della  gelosia  e della  nimicizia  ad  esso  mostrala 
dal  duca  di  Milano , che  di  tutta  la  terra  ferma 
avrebbe  potuto  impadronirsi.  Guerregginva  ancora 
nella  Romagna  quel  patriarca  Filelicschi  che  più 
volte  guidate  aveva  le  truppe  papali , ed  entrato 
per  tradimento  in  Foligno,  aveva  fatto  decapitare  il 
Trìnci  che  ne  era  signore  con  due  suoi  figliuoli.  Il 
duca  di  Milano  altronde  nella  Romagna  stessa  , nfllne 
di  guadagnare  GuitT  jéntonìo  Manfredi  signore  di 
Faenza , donate  gli  aveva  Imola , Bagnacavallo  e 
Massa  Lombarda.  Non  si  pensò  se  non  nell'  anno  se- 
guente t44<^  re  de'Ruinaiii,  e questa 

elezione  cadde  in  Federigo  ///  d' Austria  figliuolo 
del  duca  Ernesto  e conte  del  Tirolo.  Egli  nello 
scisma , che  le  chiese  massime  della  Gerniania  di- 
videva , insinuò  ai  prelati  di  quella  nazione  la  neu- 
tralità e la  indifTcriaiza , mentre  gli  altri  principi  in 
gran  parte  aderivano  ad  Eugenio  IF , del  che  fu 
egli  da  molli  storici  rimproverato , sebbene  forse 
consentaneo  alla  più  sana  politica  fosse  il  di  lui 
fervisamento. 
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Delli  stcmiu  d'  Italia 
DALLA  MORTE  DI  AlbEHTO  II  «E  De'  RomAXI 
EIHO  ALLA  ELEVAZIOHB  DI  FEDERICO  IH  ALl' IMPERIO. 

Morte  del  cardinale  Vitellesclii.  Guerra  portata 
dal  duca  di  Milano  nella  Toscana.  Guerra  della 
Lombardia.  Liberazione  di  Brescia.  — Guerre  nel 
regno  di  JVapoli.  — Trattative  di  pace  tra  il  duca 
di  Milano  e i Veneziani.  Rinnovazione  della  guerra^ 
Tace  conchiusa.  Nozze  dello  Sforza  con  Bi.inca  fi- 
gliuola del  duca.  I Veneziani  occupano  Ravenna, 
Morte  di  Nicolò  cl’ Estc.  — Continuazione  delle  guerre 
di  Napoli.  Presa  della  città.  Renalo  d’  Angiò  passa 
in  Francia.  Altre  guerre  (T  Italia.  — ■ Sotlei-azione 
dei  Bolognesi.  Guerre  della  Romagna.  Guerre  del 
papa  contro  lo  Sforza.  Pace  conchiusa.  — Morte 
del  Pleinino.  Altri  fatti  d'Italia.  Sollevazione  in 
Bologna.  Guerra  contea  lo  Sforza.  — Continuazione 
di  quella  guerra.  Tentativo  del  duca  di  Milano  con- 
tro Cremona.  Guerra  coi  Veneziani.  — Morte  di 
Eugenio  IV.  Creazione  di  Nicolò  V.  Nuove  guerre. 
Il  duca  si  riconcilia  collo  Sforaa.  Morte  del  duca. 
Milano  proclama  la  sua  libertà.  Guerra  della  Lom- 
bardia. Prime  imprese  dello  Sforza.  Presa  di  Pia- 
cenza. Altre  cose  d Italia.  — Nuove  imprese  dello 
Sforza.  Vittoria  di  Caravaggio.  Lega  dello  Sforza 
Star,  dital.  Voi.  XVI.  aH 


Digitized  by  Coogle 


4^4  t I tì  R o V. 

coi  f''eiieziaiiì,  — Guerre  della  Toscana.  Rinunziit 
dell'  antipapa  Fclire.  Discordia  in  Milano.  Tentativi 
dello  Sforza  per  impadronirsene.  Tradimento  dei  Pi- 
rinini.  Pace  dai  Veneziani  conchiusa  coi  Milanesi. 
.Jltri  fatti  di' Italia.  Giubileo..  Morte  di  Lionello 
d'Eslc.  — t Milanesi  si  danno  alto  Sforza.  Di  lui 
ingresso  e prime  disposizioni  in  quella  città.  Peste 
in  Milano  ed  in  altre  città.  Cose  di  Genova.  — 
Pace  dell'  Italia.  Opere  insigni  del  papa.  Nuova  lega 
segreta  conchiusa  dai  V meziani , altra  dal  duca  di 
Milano.  Tumulto  in  Bologna.  Venuta  di  Federigo  111 
in  Italia.  Di  lui  coronazione.  Di  lui  partenza. 

§.  1.  (^ucl  patriarca  Vilelleschiy  ciré  tanto  guer- 
reggialo aveva  negli  stati  di  Napoli  e della  Chies.a , 
cadde  finalmente  per  la  sua  smodata  ambizione  in 
sos|->«Un  presso  il  papa  , elie  delle  città  pontifìcie 
volesse  impadronirsi  egli  stesso  , e segreta  corrispon- 
denza tenesse  col  duca  di  Milano  e col  Picinino , 
ai  (|U.ali  narrasi  ancora  che  dirette  fossero  alcune 
lettere  intercettale  di  quel  guerriero  porporato.  Or- 
dinò dunque  il  papa  che  imprigionato  fosse  nel  ca- 
stello S.  Angelo  ^ ma  quel  cardinale,  che  già  era  in 
procinto  di  partire  da  Roma  , vedendo  uomini  ar- 
mati che  ad  arrestarlo  disponevansi , volle  difen- 
dersi , c mortalmente  ferito , fu  portato  entro  il 
castello  medesimo  ove  poco  dopo  morì  , non  si 
sa  bene  se  per  le  ferite^  o pure  per  veleno.  Recu- 
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però  in  t.il  guisa  il  papa  Ostia  , Soriano  j Civita- 
vecchia ed  altre  terre  che  quel  prelato  armigero 
dispoticamente  signoreggiava.  Portato  aveva  il  duca 
di  Milano  la  guerra  nella  Toscana,  lusingandosi  che 
i Fiorentini  chiamato  avrrhbono  in  ajulo  lo  Sforza 
e quindi  divertito  lo  avrebbono  dalla  gnerra  della 
Lombardia.  Il  Picinino,  partito  da  Bologna  con  6000 
cavalli , cominciò  dal  costrigneré  a venire  ad  accor- 
do con  esso  Sigismondo  Malatesta  di  Bimini,  quindi 
alcune  terre  ocenpando , penetrò  nel  Casentino.  Ma 
ì Fiorentini  molte  truppe  mutiate  avevano , molti 
v.ilenti  condottieri  , un  grosso  corpo  d'  armati  spe- 
dilo dal  papa  , e soltanto  lo  {forza  non  fu  a4  essi 
conceduto  dai  Veneziani,  perchè  troppo  del  braccio 
di  lui  abbisognavano.  Corse  il  riciniuo  sino  a Pe- 
rugia sua  patria  , credendo  di  impadronirsene  , ma 
gli  andò  fallito  il  disegno , come  avvenne  pure  in 
alcun  tentativo  da  esso  fatto  contra  Cortona.  Venne 
quindi  ad  occupare  Borgo  S.  Sepolcro  e trovossi 
a fronte  dell'  esercito  fiorentino , col  quale  venne 
ben  tosto  a battaglia  3 ma  forse  perchè  poco  conto 
del  nemico  facesse , o perchè  i soldati  suoi  stanchi 
dal  viaggio  nel  bottinare  si  perdessero , rimase  scon- 
£tto  , e sebbene  pochi  fossero  gli  uccisi  , presi  si 
dissero  dai  Fiorcntim  3ooo  cavalli,  ed  alcuni  prigio- 
nieri distinti,  tra  i quali  Astorre  Manfredi  e Sagra- 
moro Visconti.  11  papa  recuperò  S.  Sepolcro  , che 
poscia  bisognoso  di  danaro  vendette  ai  Fiorentini. 
Il  Picinino  per  la  via  di  Urlrlno  incanuninossi  nella 
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Lomba --illa  , e seguilo  fu  da  una  parte  delf  armata 
Borentlna  nella  Romagna  ; questa  tentò  con  alcuni 
assalti  P occupazione  di  Porli  , e si  volse  quindi 
centra  Bagnacavallo  e Massa  Lombarda,  che  il  papa 
egualmente  vendette  a Nicolò  Estense.  À grande 
stento  ridotta  era  intanto  per  la  fame  la  città  di 
Brescia  , nè  passare  potevano  i Veneziani  il  Mincio 
per  soccorrerla , perchè  guardato  era  il  passaggio 
dal  marchese  di  Mantova.  La  flotta  però  che  ri- 
composta essi  avevano  sul  lago  di  Garda  , riuscì  a 
sconfiggere  quella  del  duca  di  Milano  j assediò  quindi 
e prese  Riva  di  Trento,  e lo  Sforza  passato  avendo 
il  Mincio , molle  terre  considerabili  recuperò.  Morto 
era  intanto  d’  apoplessia  il  Gattamelata  da  Narni , 
al  quale  la  repubblica  innalzò  poscia  in  Padova  una 
statua  equestre  di  bronzo.  L'armata  milanese  si  ri- 
dusse allora  al  fiume  Olio^  ma  lo  Sforza  la  inseguì 
e la  superò  tra  gli  Orzinovi  e Soncino , tutti  oc 
prese  i carriaggi  e i5oo  cavalli,  dei  quali  la  mag- 
gior parte  guidali  erano  da  Sorso  figliuolo  di  Ni- 
colò (T  Este,  venuto  allora  al  servizio  del  duca.  Bre- 
scia fu  allora  liberata  , e quasi  tutte  le  terre  e ca- 
stella tanto  di  quel  distretto  come  di  quello  di  Ber- 
gamo tornarono  alla  ubbidienza  della  Repubblica. 
Lo  {forza  si  impadronì  di  Caravaggio  c di  tutta  la 
Chiara  d'Adda,  tutte  recuperò  le  terre  perdute  del 
Bresciano  e del  Veronese  , tolse  Peschiera  al  mar- 
chese di  Mantova , > e molte  terre  occupò  altresì 
del  Cremonese.  Le  sole  pioggie  dirotte  dell’  au- 
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tunno  troncarono  in  quell'  anno  le  operazioni  guer- 
riere. 

a.  Continuava  intanto  nel  regno  di  Napoli  la 
lotta  tra  /Alfonso  e Jlaiato-^  mancava  questi  di  sol- 
dati e di  danaro , ed  invano  invocava  l' ajuto  del 
giovane  Caldora,  che  per  iscuse  della  indolenza  sua 
adduceva  egli  pure  la  penuria  degli  stipendi  j 
timore  che  1'  Abruzzo  si  ruhellasse.  Colà  dunque 
recoisi  Renato  medesimo,  c alcuni  soccorsi  ricevuti 
avendo  dagli  Aquilani  , sfidò  a battaglia  Alfonso , 
il  quale  rispose  tranquillamente  che  padrone  della 
maggior  parte  del  regno , non  voleva  la  sua  sorte 
affidare  all'  esito  di  una  giornata.  Voleva  Renato  as- 
salirlo , ma  il  Caldora  non  prcstossi  ^ per  la  qual 
cosa  fu  iropHgionato  e privato  di  gran  parte  delle 
sue  milizie  , 'sebbene  poscia  conceduto  gli  fosse  di 
tornare  negli  Abruzzi  col  titolo  di  viceré.  Questi 
allora  trattò  di  darsi  ad  Alfonso  ; ma  in  quell'  i- 
staute  r Orsino  principe  di  Taranto  , che  per  Al- 
fonso militava , venne  a ti'attativa  con  Marino  di 
Norcia  governatore  di  Bari , e di  quella  città , di 
Conversano  e di  altre  terre  si  impadronì  a danno 
del  Caldora  medesimo.  Alfonso  andò  di  nuovo  all'as- 
sedio di  Napoli , e Renato  dovette  ricorrere  per 
ajuto  al  papa.  P'urono  allora  occupate  da  Alfonso 
le  terre  degli  cioè  Benevento,  Manfredonia, 

Bitonto  ed  altre  molte,  sebbene  guerra  tra  gli  ^orza 
ed  Alfonso  non  vi  avesse , e creduto  fu  questo  un 
artifizio  del  duca  di  Milano , che  vendicarsi  volesse 
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dello  ^orza  e suscitato  avesse  ai  di  Tùi  danni  Al~ 
Jbitso  medesimo.  Fu  allora  preso  anche  il  castello 
di  Àversa , c nell’  anno  seguente  l44<  b*)** 
tratto  aveva  j4ìfonso  al  suo  partito  tutti  i Caldo- 
nschi  , ma  ridotto  ancora  alP  obbedienza  Gassano  , 
Biscari,  C.<jaz7.o  , la  Padula  cd  altre  terre.  Lo  .§^r- 
za  j avvertito  della  occupazione  degli  siati  suoi  fatta 
da  /llfonso , spedi  tosto  Cesare  Martinengo  e F'it- 
tore  Biingone  con  numerosa  cavalleria,  i quali , uniti 
con  altre  truppe  della  Marca  c con  alcuni  baroni 
napoletani , vennero  a battaglia  con  jdlfonso , men- 
tre questi  Troja  assediava  j battuti  fnrono  gli  ^or- 
zcschi,  ma  nella  cktà  stessa  di  Troja  si  rifuggirono, 
d'onde  Alfonso  fu  costretto  a levare  T assedio^  Entrò 
allora  nel  regno  anche  Alessandro  l^orza  che  la 
Marca  per  lo  fratello  governava,  con  i5oo  cavalli  ; 
ottenne  la  dedizione  di  Pescara,  e sorpreso  avendo 
il  Caldera  all'assedio  di  Ortoiia,  lo  fece  prigioniero 
con  5oo  cavalli  *,  solo  riuscirono  a fuggire  in  Chieti 
gli  Acquavh’a  che  con  esso  trovavansi.  Comparve 
pure  nel  regno  un  esercito  pontiheio  di  circa  10,000 
uomini  comandato  dal  cardinale  di  Taranto  e dal 
conte  di  Tagliacozzo  , ma  senza  tentare  alcuna  im- 
presa quel  prelato  bellicoso  una  tregua  conchiuse 
col  re  Alfonso  c tornosscne  a Roma  , per  la  qual 
cosa  Alfonso  strinse  più  da  vicino  Napoli  d'  assedio, 
e la  ridusse  all’  estremità  per  la  fame.  Tentato  ave- 
va d papa  di  far  armare  in  Genova  a forza  d’  oro 
alcune  galee  onde  spedite  fossero  contra  Alfonso  , 
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ina  perduto  fu  il  suo  danaro  , perchè  i Genovi-si 
molto  promisero  e nulla  mantennero.  Singolare  però 
era  in  quel  tempo  la  situazione  del  papa  , massime 
a fronte  di  Alfonso  j continuava  le  sue  scssiotii  il 
concilio  di  Basilea  ; 1'  antipapa  Felice  V era  stato 
solennemente  coronato  in  quella  città  , ove  creati 
aveva  quattro  cardinali  ; Alfonso  non  lo  aveva  nei 
domini  suoi  rioonosciuto , ma  sdegnato  con  Eugenio 
per  la  investitura  del  regno  a lui  ricusata,  corrispon* 
deva  col  concilio  stesso  di  Basilea,  e forse  affine  di 
far  paura  ad  Eugenio , ben  accolta  aveva  un'  am- 
basciata dei  prelati  di  Basilea  , e 1'  investitura  mi- 
nacciava di  ricevere  dall'  antipapa.  Per  questo  indotto 
crasi  Eugenio  a raunare  un  esercito,  ed  a spedirlo, 
come  vedemmo  , nel  regno  contra  di  Alfonso  me- 
desimo. 

3.  A tristo  partito  ridotto  era  il  duc.a  di  Milano , 
che  perdute  aveva  non  solo  le  sue  conquiste , ma 
ancora  una  parte  degli  antichi  stati  suoi.  Entrò  dun- 
que Nicolò  sT  Este  a trattare  dì  pace  , e recossi  egli 
stesso  per  cpiest'  oggetto  a Venezia  ed  a Mantova , 
corrispondendo  ancora  collo  ^orza  che  andò  fino  a 
trovare  in  Marmirolo.  Qnesta  era  la  parte  più  dif- 
ficile del  trattato , laonde  si  esibì  di  nuovo  allo 
Sforza  il  matrimonio  di  Bianca  figliuola  del  duca 
ed  unica  di  lui  erede  ',  ma  siccome  ben  ragione  aveva 
egli  di  diffidare  delle  promesse  del  duca,  si  convenne 
che  spedita  sarebbe  a Ferrara  in  deposito  presso 
V Estense y e.  ricevuta  vi  fu  con  grande  solennità  sotto 
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bniclacchiuo  di  panno  d'  oro.  Ma  torn.ito  era  in  Lom- 
bardia il  PicininOj  pretensioni  esorbitanti  metteTano 
in  campo  i Veneziani  j laonde  per  queste  ragioni  o 
per  la  natnrale  sua  incostanza , il  duca  ritirossi  dal 
trattato  di  pace , la  guerra  ricominciò , « Bianca  fa 
ricondotta  a Milano.  II  Picinino  però  perduta  aveva 
la  maggior  parte  de'  suoi  soldati , che  tutti  erano 
stati  di  cavalli  c d' armi  spogliati  nella  sconCtta  di 
Anghiari  , c il  duca  le  borse  premendo  de' sudditi, 
in  mezzo  alle  pubbliche  lagnanze  ricomporre  do- 
vette queir  armata.  Con  questa  forte  di  8ooo' ca- 
valli c 3ooo  fanti , il  Picinino  ripassò  1'  Olio  net 
mese  di  fehbrajo  , e molto  terrore  sparse  nel  Bre- 
sciano j I noo  cavalli  dello  Sforza  , che  ridotti  si 
erano  a Chiari , prese  con  quel  borgo  medesimo , 
e tutta  la  Chiara  d' Adda  , Palazzuolo , la  vallo 
d'  Iseo  , la  pianura  del  Bergamasco  e gran  parte 
del  Bresciano  recuperò.  Il  Muratori  cita  di  continuo 
lo  storico  bresciano  Soldo  j egli  avrebbe  tratto  piu 
ubertose  notizie  dal  libro  da  me  già  citato  di  Lo^ 
ronzo  Spirito  perugino  , che  una  storia  può  dirsi 
piuttosto'  che  un  poema.  Una  battaglia  fu  data  in 
qnel  mc.se  medesimo , nella  quale  battuti  furono  gli 
S/brzesclti , e intanto  ripigliata  si  era  segretamente 
la  trattativa  della  pace.  A questo  dato  aveva  motivo 
una  curiosa  circostanza,  quella  cioè  che  tutti  i con- 
dottieri d'  armi , vedendo  il  duca  vecchio  e senza 
prole  maschile  , dividersi  volevano  tra  di  loro  gli 
stati  suoi.  Chiedeva  il  Pici/iino  ' Piacenza  , LodovicQ 


Digiiized  by  Google 


CAPITOLO  XXVI.  44t 

da  Sanseverino  voleva  pei*  se  Novara , IjOiIovìco  dal 
Verme  Tortona,  Taliano  Furiano  il  Bosco  e Fra- 
gnrolo  presso  Alessandria  ; vhinniò  dunque  a se  il 
duca  Antonio  Guidobuono  tortoiicse  , amico  dello 
f^orza^  e segretamente  mandullo  a proporre  a quel 
duce  non  solo  il  matrimonio  di  Bianca,  ma  la  città 
di  Cremona  con  Pontremoli  per  dote , e molte  of- 
ferte per  appagate  i Veneziani  e i Fiorentini.  Con- 
rhiusi  furono  i patti  principali,  e mentre  lo  ^orza 
bombardava  Martinengo  , ove  chiusi  erano  luoo 
soldati  del  Picinino,  si  pubblicò  improvvisamente  la 
tregua  j dopo  di  che  il  Picinino  andò  a visitare  lo 
Sforza , e questo  rappacificossi  sino  col  Furiano  che 
ti'adito  lo  aveva.  Àrbitro  eletto  lo  Sforza  medesimo 
per  la  conclusione  della  pace , portossi  alla  Cavriana 
sul  Mantovano  , ove  trovaronsi  gli  ambasciatori  del 
papa  , de’  Veneziani , de’  Fiorentini  , dei  signori  di 
Ferrara  c di  Mantova.  11  primo  patto  fu  il  matri- 
monio di  Bianca,  che  giunta  era  all’età  di  i6  anni, 
c le  nozze  si  celebrarono  ben  tosto  in  S.  Si- 
gismondo presso  Cremona  j lo  ^orza  prese  il  pos- 
sesso della  città  e feste  magnifiche  furono  colà  ce- 
lebrale. La  pace  non  si  pubblicò  se  non  nel  mese 
di  novembre  , ed  il  marchese  di  Mantova  perdette 
non  solo  Porto  , Legnago  , Nogarola  ed  altre 
teire  che  prese  aveva , ma  anche  Valeggio  , Asola , 
Lonato  e Peschiera  ed  altri  luoghi  ad  esso  tolti 
dai  Veneziani.  Mentre  la  guerra  ardeva  tuttora , 
Sigismondo  Malatesta  di  Rimini  levato  crasi  dall' ami- 
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'izia  del  duca  di  Milano  e tornato  era  alla  leg^ 
Jc'  Vcneaiani , nel  che  testo  era  stato  imitato  dai 
Polentoni  signori  di  Ravenna.  Ma  dopo  la  conclu- 
sione della  pace , i Ravennati  stanchi  delle  oppres- 
sioni di  Ostasio  da  Polenta  , vennero  a trattativa 
col  veneto  senato,  il  quale  chiamato  avendo  a Ve- 
nezia Ostasio  colla  moglie  e col  figliuolo  , lo  spedi 
prigione  in  Candia , ed  intanto  il  popolo  di  Ra- 
venna levato  a rumore  , assuggettossi  ai  Veneziani, 
Morti  wsendo  in  Candia  i Polentoni  padre  e figlio , 
rimase  estinta  quella  illustre  famiglia  che  per  lungo 
perìodo  aveva  in  Ravenna  signoreggiato  j 1’  occupa- 
zione però  di  Ravenna  fatta  da  mia  potente  re- 
pubblica , gravissimo  affanno  cagionò  al  papa  Eu- 
genio.  Morì  allora  Nicolò  P Este  in  Milano , ove 
era  stato  chiamato  dal  duca  , che  in  lui  riponeva 
tutta  la  sua  confiJenaa  , ed  anche  appoggialo  gli 
aveva  in  qualche  modo  il  reggimento  degli  stati 
tuoi.  Sparsa  si  era  altresì  la  voce  che  il  duca 
volesse  istituirlo  erede,  e questo  e l'invidia  grande 
de’  cortegiani , e le  lusinghe  di  coloro  che  già  come 
duca  lo  ^orza  riguardavano,  diedero  luogo  a cre- 
dere che  morto  egli  fosse  di  veleno.  11  di  lai 
corpo  fu  portato  in  Ferrara , e nel  dominio  gli 
succedette  Lionello  suo  figliuolo  bastardo , benché 
due  legittimi  nc  avesse  ancora  fanciulli , nati  da 
Jticciarda  figliuola  del  marchese  di  Saluzzo.  Una 
guerra  suscitata  si  era  fra  Malatesta  signore  di 
Rimini  ed  i conti  di  Urbino , issa  Alessandro  ^orzoj. 
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governalore  della  Marca,  ricoudotta  aveva  tra  di 
essi  la  pace.  I Sanasi  respinti  avevano  gli  attacchi 
di  certo  Simonetta  capitano  del  papa  , e costretto 
avevanlo  alla  fuga,  non  senza  alcune  ferite  da  esso, 
riportate.  I Veneziani  congedate  avevano  in  gran 
parte  le  loro  truppe  , e que.ste  tutte  raccolte  aveva 
il  Picinino  al  suo  servigio  o a quello  dei  duca. 

4.  Penato  d'  Angiò , benché  amato  dai  Napole- 
tani , con  grave  stento  quella  città  difendeva  contra 
Alfonso^  nè  altra  via  trovò  egli  di  salvarsi  che  col 
chiamare  in  ajuto  lo  Sforza  già  irritato  contra  il 
re  Alfonso.)  il  quale  nell’ anno  >44^  buon 
numero  di  armati  e con  Pandolfo  Alalatesta  di  Ri- 
mini  suo  genero  si  mosse  a quella  volta.  Staccato 
crasi  già  da  Alfonso  il  Caldera  ) e con  questo  si 
unì  da  prima  Gio\>anni  ^orza  fratello  di  Francesco  5 
ma  mentre  egli  stesso  avvicinavasi  ai  confini  del 
regno , il  duca  di  Milano , mosso  dalle  istanze  cal- 
dissime del  re  Alfonso  ) suscitò  conira  di  esso  il 
papa , animandolo  a recuperare  la  Marca , e le  forze 
sue  ofìerendogli  condotte  dal  ricitiìno  ) che  egli 
simulò  allora  di  licenziare.  Recossi  quindi  il  Picinino 
a Bologna,  fingendo  di  andare  a Perugia  sua  patria  j 
fu  dichiaralo  dal  papa  gonfaloniere  della  Chiesa  , e 
si  impadronì  di  Todi  che  allo  Sforza  apparteneva, 
per  la  qual  cosa  questi  non  andò  più  avanti , e si 
trattenne  in  Jesi.  Alfonso  intanto  da  due  . muratori 
napoletani  fu  istrutto  clic  entrare  polcvusi  nella  città 
per  queir  acquedotto  medesimo  per  cui  entrato  era 
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Belisario.  Una  notte  adunque  vi  iiilrodusae  una  pic- 
clola  squadra  de’  suoi  soldati  che  nascosti  si  tennero 
(ìlio  all’  apparire  dt  I giorno  j diede  egli  allora  un 
assalto  dalla  parte  opposta,  ed  usciti  que’ soldati  , 
che  entrati  erano  i'urtivamcnte , si  impadrouiroao 
tosto  di  una  porta,  e la  bandiera  aragonese  inal- 
berarono , mentre  al  di  fuori  ilavasi  la  scalata.  Be- 
nato  fece  ogni  sforzo  per  resistere , ma  ritrarre  si 
dovette  nel  Castello  Nuovo,  e gli  Aragonesi  per 
quatte’  ore  la  città  saccheggiarono , finché  giunto 
jllfonsOy  qualunque  offesa  vietò  sotto  pena  della  vita, 
e di  grandi  cai'czze  fece  ai  Napoletani.  Giunte  erano 
due  navi  genovesi  per  provvedere  di  viveri  il  Castel 
Nuovo  e sovra  di  queste  imbarcatosi  Renato , se 
n’  andò  a Firenze  a proporre  le  sue  lagnanze  al 
papa , il  quale  lo  consolò  con  una  ridicola  inve- 
stitura di  quel  regno  che  perduto  aveva,  colla  quale 
ben  presto  se  ne  tornò  in  Provenza.  Alfonso  ot- 
tenne intanto  il  castello  di  Capuana,  assediò  il  Ca- 
stello Nuovo , una  parte  del  suo  esercito  spinse 
centra  il  Caldora^  che  fu,  come  alcuni  narrano, 
per  tradimento  de’  suoi  sbaragliato  e preso.  Dubi- 
tarsi potrebbe  ragionevtlinente  che  tradito  avesse 
il  Cnldora  medesimo , perchè  svelò  ad  Alfonso  le 
relazioni  che  passavano  tra  lo  Scorza  e molti  baroni 
del  regno j c non  solo  la  vita  e la  libertà  ottenne, 
ma  airune  terre  nell’ Abruzzo.  Gioi'nnm'  che 

ito  era  con  aooo  cavalli  a quella  guerra , tornò 
con  soli  1 5 dui  fratello  nella  Marca , c tutto  il 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXVI. 

Tcqiio  ridusse  Alfonso  alla  sua  obbedienza , solo 
Tropea  e Reggio  di  Calabria  eccelluate.  11  castello 
Nuovo  e quello  di  S.  Elmo  comperò  egli  da  Renato  ] 
tutte  le  altre  terre  acquistò  colla  sua  liberalità  j 
colla  sua  clemenza  verso  i nemici  medesimi  e colla 
fama  di  incorrotta  giustizia.  Nulla  più  serve  a ri- 
schiarare la  politica  di  que'  tempi  c lo  stile  della 
corte  romana,  di  quello  che  allora  avvenne  tra  il 
papa  e il  re  Alfonso.  Quel  papa  che  sempre  gli 
era  stato  nemico,  che  negata  gli  aveva  rinvestitura 
del  regno,  che  conceduta  la  aveva  recentemente  a 
Renato  che  tanti  servigi  ricevuti  aveva  dallo  Sjorsa  ^ 
e che  accordata  gli  aveva  in  premio  durante  la  di 
lui  vita  la  Marca  d'Ancona*  vedendo  Alfonso  vin- 
citore , cominciò  a trattare  seco  lui  segretamente , 
affine  di  abbattere  lo  Sforza  medesimo , e di  ritorgli 
quel  dominio  che  con  solenni  patti  accordato  gli 
aveva.  11  pretesto  mendicò  che  lo  Sforza  tolte  avesse 
alcune  terre  non  comprese  nella  sua  investitura  , e 
clic  nella  pace  non  gli  avesse  fatta  restituire  Bologna 
occupata  dal  Picinino  ( che  solo  però  doveva  ce- 
dersi dopo  due  anni  ) j ed  Intanto  il  Picinino  clic 
sarebbe  stato  maggiormente  di  quel  delitto  colpe- 
vole , ritenevasi  nella  grazia  ed  agli  stipendj  del 
papa.  Pubblicò  allora  questi  una  bolla  contea  lo 
sforza , dichiarandolo  rubclle  e nemico  , il  che  ol- 
tremodo increbbe  ai  Fiorentini  e ai  Veneziani  , dei 
quali  i primi  a Bernardo  de'  Aledici  ordinarono  di 
n-oporre  la  pace  , che  di  fatto  si  concbiuse  tra  lo 
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Sforza  cd  il  Piciniiio.  Questi  ]>crù  occupò  di  nnoTo 
Tolentino  appartenente  allo  Sf>rza\  nuovamente  riu- 
scì il  Malici  a paeiricarli , ma  partito  rssrndo  lo 
^orza  per  attaccare  il  re  Alfonso  , il  Picinino  in- 
quieto cd  instancabile  , Gualdo  gli  tolse  cd  Assisi 
assediò.  Invano  volle  difenderla  Alessandro  ^orza  ; 
non  già  un  muratore  come  a finpoli , ma  un  frale 
insegnò  al  Picinino  la  via  di  un  antico  acquedotto 
per  la  quale  entrali  in  città  looo  fanti , le  porto 
agli  altri  aprirono , cd  orribile  saccheggio  olla  città 
medesima  fu  dato  con  molte  altre  iniquità  commesse 
che  si  cstcndettcro  perfino  alla  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Il  re  Alfonso  ottenne  allora  tutte  le  terre 
dello  Sforza  che  ancora  dall’  armi  occupale  nou 
erano , e a Troilo  spedito  dallo  ^orza  come  am- 
basciatore per  trattare  rii  pace . non  accordò  che 
vane  parole  , e quell'  ufficiale  stesso  che  tra’  primi 
era  dello  Sforza  , al  partito  di  lui  si  sottrasse.  Ac- 
cenna il  solo  Sanuto  una  lega  in  quell’anno  i44^ 
conchiusa  tra  Alfonso^  il  duca  di  Milano  c il  Pi- 
cinino conira  i Veneziani,  i Fiorentini  c lo  ^orza 
medesimo.  Morto  era  iu  Genova  Battista  Campo- 
fregoso  fratello  del  doge,  che  la  maggior  parte  aveva 
nel  governo  , e i Genovesi , mal  soffrendo  di  avere 
nemici  il  re  Alfonso  e il  duca  di  Milano  , una  con- 
giura coiitra  il  doge  stesso  ordirono  ; entrato  es- 
sendo Gianantonio  dtl  Fiesco  con  multi  armati , fa 
assalito  il  palazzo  ducale  , e il  doge  ridottosi  nella 
torre  dell’  orologio  , arrendersi  dovette  a Raffaello 
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jiiomo  j c si  crearono  invece  anziani  e capitani 
del  popolo. 

5.  Trasferito  aveva  il  papa  Eugenio  il  concilio 
in  Roma  y e Firenze  lasciò  egli  stesso  y perchè  riac- 
quistare voleva  la  Marca  , uè  poteva  in  ciò  accor- 
darsi coi  Fiorentini  che  lo  ^oiza  apertamente  si- 
gnoreggiavano. Tu  Siena  ricevette  il  Piciniiio  e rin- 
novò le  trattative  di  pace  col  re  Alfonso  \ questi 
negoziava  al  tempo  stesso  collo  Sforza  c col  Pi- 
cininOy  e col  secondo  accomodato  crasi  a patti  più 
vantaggiosi  ; c mentre  col  papa  Eugenio  corri.spon- 
deva  , non  lasciava  di  lusingare  l' antipapa  Felice 
ed  il  concilio  di  Costanza,  onde  ottenere  da  alcuno 
r investitura  del  regno  per  se  e per  Ferdinando 
sno  figlinolo  naturale,  già  fatto  duca  di  Calabria. 
Eugenio  dal  canto  suo  tutto  accordò  , purché  Al- 
fonso lo  assistesse  nella  liberazione  della  Marca , e 
quindi  il  papa  recossi  in  Berna , e P apertura  del 
concilio  celebrò  nella  basilica  lateranensc.  Morto 
era  intanto  Guidantonio  conte  di  Montcfrltro  e 
di  Urbino , e succeduto  gli  era  un  di  lui  figliuolo  , 
detto  secondo  alcuni  Antonio  o Oddo  Antonio , 
secondo  altri  Taddeo.  In  Bologna  era  stato  spedilo 
governatore  un  figliuolo  del  Picinino  detto  Fran- 
cesco , il  quale  per  sorpresa  aveva  fatti  arrestare  c 
quindi  chiudere  in  tre  diver.si  caslelli  un  Pentivoglio 
c due  3Ialì'e.zzi  ‘ nè  riuscendo  i Bolognesi  ad  olle- 
nere  la  loro  liberazione,  si  mossero  segretamente 
sJcuni  altri  nobili  e comineiarono  dal  torre  Annihale 
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Bentiwoglìo  dalla  rocca  di  Varano  j passati  quindi  a 
Spilimberto  sul  Modenese , cd  assistiti  da  Gherardo 
Bangone , vennero  a Bologna  j ove  levato  a rumore 
il  popolo , assalirono  il  palazzo  del  pubblico , pre- 
sero lo  stesso  Francesco  Pietnino  colle  sue  genti, 
ed  assediarono  il  castello  di  Galiera.  Attaccati  fu- 
rono però  da  Lodov'co  dal  Verme ^ che  con  molte 
truppe  andava  a raggiugnere  Nicolò  Picinino  , e 
dal  Matìfredi  signore  di  Faenza  j chiesero  tuttavia 
i Bolognesi  soccorso  a Venezia  cd  a Firenze,  ed 
nna  lega  concliiusero  con  quelle  due  repubbliche. 
Da  Venezia  ricevettero  i ooo  cavalli  e aoo  fanti 
condotti  da  Brandolino  da  Forlì  e da  Guido  Ran- 
gone  da  Modena  ^ da  Firenze  800  cavalli  c aoo  fanti 
sotto  il  comando  di  Simonetta  da  Castello  di  Piero. 
Rotto  fn  Lodovico  dal  Verme  da  Annibaie  Bentivo- 
glio  capitano  de’  Bolognesi , c aooo  cavalli  perdette 
e lutti  i bagagli,  e al  dominio  di  Bologna  tornarono 
allora  tutte  le  castella  che  il  dal  Verme  aveva 
contenute  nella  obbedienza  del  papa.  Francesco  Pi- 
cinino fu  cambiato  coi  Malvezzi  prigionieri , e Bo- 
logna tornò  interamente  all’  antica  libertà.  11  re 
Alfonso  , che  entralo  era  solennemente  in  Napoli  , 
venne  allora  a conferire  in  Terracina  con  Nicolò 
Picinino  sul  modo  di  conquistare  la  Marca  , ed  al 
cognome  òc  Visconti , che  già  quel  capitano  por- 
tava , quello  aggiunse  pure  della  casa  d’ Aragona. 
Lo  i§^rzo,  che  ripreso  aveva  Tolentino,  c che  s’ av- 
vide della  lega  tra  il  papa  cd  il  re  di  Napoli  sta- 
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Iiilita  , il  soccorso  cliiese  elei  Veneziani  e dei  Fio- 
rentini , ebe  però  non  giunse  in  tempo  opportuno. 
11  re  unito  col  Picinino,  con  un'armata  che  alcuno 
storico  portò  Uno  a 3o,ooo  nomini  , cominciò  a 
recuperare  alcune  terre  dell’  Umbria  ; e lo  f^orza , 
posto  avendo  presidio  nelle  città  principali,  ritirossi 
n Fano  onde  attendere  i rinforzi  degli  stati  amici. 
Ma  i condottieri  d’  arme  che  con  lui  erano  , Ira  i 
quali  fu  il  primo  Matino  Barile , al  cominciare 
dell’, anno  >44^  abbandonarono^  eonquislò  dun- 
que il  re  Alfonsa  assai  facilmente  molte  città  della 
Marca,  tra  le  qu.ili  Tolentino , Macerata,  Fabri.ino, 
Jesi,  Cingoli,  Osimo,  c quindi  tutta  la  MaiTa  stessa, 
a riserva  di  Fermo,  Ascpii  e Rocca  Contrada.  Il 
Picinino  di  tutto  si  impossessò  in  nome  del  papa  ^ 
yélfonso  tentò  l’assedio  di  Fano,  ma  troppo  ardua 
vedendo  quell'  impresa , le  sue  armi  portò  contra 
Fermo.  Furono  allora  intercettàte  lettere  di  Ales- 
sandro Sforza , che  Fermo  difendeva  , dirette  a 
Pietro  Bruitoro  e a Trailo  cognato  dello  Sforza , il 
primo  de’ quali  ceduto  aveva  Fabriano,  il  secondo 
Jesi , e 1’  uno  c l’ altro  cui  loro  soldati  venuti  erano 
agli  stipcndj  del  re  ^ e si  credette  da  alcuno  che 
tutto  fosse  un  artiGzio  di  Francesco  Sforza  mede- 
simo. In  quelle  lettere  si  ordinava  a que’  coman- 
danti di  eseguire  quanto  era  stato  da  prima  con- 
certato ; e il  re  entrato  in  sospetta  , ben  incatenati 
luandolli  a Napoli  e di  là  in  una  fortezza  del  regno 
di  Valenza,  ove  stanziarono  io  anni.  Narrasi  che 
Star,  tritai.  Poi.  Xn.  ag 
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il  Bruitolo  mia  fanciulla  della  ValU-lliiia  , noniinala 
Bona,  condiicpssp  sero  vestita  da  uomo,  addestran- 
dola al  mestiere  della  guerra  • che  (|ur$ta  vedendo 
Brunaro  imprigionato  , si  presentasse  a tutti  i prin- 
cipi d' Italia  cd  anche  di  Francia e non  solo  let- 
tere di  raccomandazione  ottenesse  per  la  liberazione 
di  ^rnnoro,  ma  an<hc  un  eapitanato  dai  Veneziani, 
o una  condotta  di  milizie  coll’  annuo  assegno  di 
ao,ooo  zccehini , per  la  quale  cosa  il  Bnmoro  ri- 
conoscente la  facesse  sua  sposa , e seco  la  condu- 
cesse contra  i Turchi  alla  difesa  di  Negroponle  , 
ove  fece  di  molte  prodezze;  cose  però  che  non 
Icggonsi  se  non  negli  elogi  delle  donne  illustri.  Al- 
fonso pre-M:  bensì  Teramo  e Civitella , ma  non  potè 
espugnare  Àscoli.  Il  Pianino  intanto  guerra  muo- 
veva sul  territorio  di  Rjmini  ; ma  finalmente  giunsero 
allo  -Sforza  alcune  truppe  condotte  da  Guido  Ban- 
gone , da  Simonetta  e da  Taddeo  (T  Este  , e quindi 
venne  egli  a battaglia  col  suo  avversario.  Benché  il 
Picifìino  facesse  maraviglie  in  quella  pugna  , tuttavia 
rimase  seonfilto,  e ciiva  aooo  cavalli  perdette  colla 
mftggior  parte  de’  bagagli.  Lo  ^orza  ad  istanza  di 
Sigismondo  Malatesta  tentò  invano  Pesaro , signo- 
reggiata da  altro  Malatesta  detto  Galeazzo,  c quindi 
si  ridusse  a Fermo , perchè  il  Picinino  munito  aveva 
di  soldati  le  principali  città.  Si  dolse  allora  il  duca 
di  Milano  di  aVere  prestato  ajuto  ai  nimici  dello 
Sforza , c mo.strò  di  temere  eh’  egli  la  Marea  per- 
desse ; collegossi  quindi  coi  Veneziani  e i Fiorentini  ^ 
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c(l  jéìfonio  sollecitù  |K'rcliò  |>IÀ  npn  odcndesse  il 
di  lui  .genero  , del  ebe  quel  re  somiiiamcutc  mara- 
vigliossi , ma  tuttavia  ritornò  nel  suo  regno.  Nella 
nuova  lega  entrò  anrlie  il  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini,  e i Genovesi  tranquillamente  per  loro  doge 
eletto  avevano  intanto  RafaeUo  j^dorno.  In  Fermo 
Bianca  risconti  moglie  dello  ^orza  partorì  un  fi- 
gliuolo, al  quale  fu  posto  d'ordine  del  di  lei  padre 
il  nome  di  Galeazzo  Maria.  Trovavasi  però  FraiU 
cesco  privo  di  danaro , ed  a stento  qualche  somma 
ottenne  dai  Veneziani  5 il  Picinino  all’  incontro  da- 
nari e soldati  ricevette  in  copia  dal  re  Alfonso  c 
dal  papa , e quindi  si  diede  a scorrere  il  territorio 
di  Fermo  , e di  nuovo  comparvero  le  milizie  na- 
poletane. Battuto  fu  il  Picinino  da  Ciarpellione  con- 
dottiero al  servigio  dello  ^orza,  ed  a stento  salvossij 
ricevette  quindi  1’  ordine  dal  duca  di  recarsi  a Mi- 
lano , e di  concliiudere  una  tregua  collo  ^orza  ^ 
ubbidì  al  primo  di  que’  comandi , non  al  secondo 
perché  impedito  da  un  legato  pontificio , e la  guerra 
continuò  per  il  papa  Francesco  di  lui  figliuolo.  Ab- 
bandonato vedevasi  lo  Sforza  dal  Malatesta  di  Ri- 
mini che  colle  sue  truppe  crasi  ripatriato,  e molto 
temeva  la  riunione  dell’  armata  pontifìcia  coll’  ara- 
gonese ; risolvette  adunque  di  attaccare  da  prima 
il  Picinino  j e benché  incerto  sia  il  giorno  e fors*  an- 
che il  mese,  riuscì  a sbaragliare  le  truppe  nemiche, 
ed  il  giovane  Picinino  , sebbene  facesse  prodigi  di 
valore,  cadde  esso  pure  prigione,  ed  a fatica  salvossi 
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il  cardinale  Capranica  legalo  del  papa.  Varie  città 
e terre  della  Marca  tornarono  allora  alla  obbedienza 
dello  ^orza^  e questi  intavolò  tosto  trattative  di 
pace  col  papa  Eugenio , che  a Perugia  trovavasi  , 
dopo  avere  iulmitiale  scomiinicbe  contra  lo  S/brza 
inctiesimo  e Sigismondo  MalaUsta.  A quel  trattato 
diedero  mano  gli  ambasciatori  di  Venezia  e di  Fi- 
renze , e quindi  la  pace  fu  concliiusa,  lasciandosi 
allo  ^'orza  in  feudo  col  titolo  di  paarebese  tulle  le 
terre  da  esso  possedute , cioè  tutta  la  Marca , a 
riserva  di  Osimo , Reca  nati  , Fabriano  ed  Ancona. 

G.  Il  Picìnino^  che  in  Milano  trovavasi  didentc , 
perchè  già  da  Bologna  era  stalo  caccialo  il  di  lui 
figliuolo  j udendo  altresì  che  egli  era  stato  battuto 
e fatto  prigioniero  dallo  ^orza  sue/  rivale  , infer- 
mossi , e inori  nell'  ottobre  di  quell'  anno  medesimo 
1444  ; e l'Italia  perdette  uno  dei  più  grandi  capi- 
tani di  quella  età.  Nella  chiesa  Metropolitana  di 
Milano  trovansi  monumenti  eretti  tanto  ad  esso  y 
quanto  al  di  lui  figliuolo  Francesco  , e del  primo 
si  è riferita  una  medaglia  nella  tavola  IV  di  que- 
sto volume.  Lodavasi  nello  ^orza  1'  avvedimento 
e la  saviezza , nel  Picinino  il  coraggio  e l' ar- 
dire. Il  duca  ottenne  la  libertà  del  di  lui  figliuolo 
P'rancesco  , e cbiamollo  col  suo  fratello  Jacopo  a 
Milano  ove  di  benefizj  li  ricolmò.  Fu  allora  ucciso 
da  varj  congiurati  il  conte  di  Muntcfeltre  e d' Ur- 
bino y di  cui  pnrlossi  nel  paragrafo  precedente , e 
del  quale  si  disse  che  insopportabile  era  la  lussuria  « 
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e in  ili  lui  vece  fu  proclamalo  Federigo  di  luì  fr.i- 
tello  j non  però  legittimo  , che  da  alcuni  figliuolo 
si  asserì  di  certo  Ubaldiuo.  Quel  nuovo  conte  di 
Urilino  stabili  tosto  in  Fermo  una  lega  rollo  ^orza 
offensiva  e difensiva.  Morto  era  Giaiifrancesco  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova , al  quale  succeduto  era 
il  di  lui  figliuolo  Lodovico.  Le  lettere  perduto  ave- 
vano in  quel  tempo  Leonardo  Bruni  Aretino,  segre- 
tan'o  della  repubblica  fiorentina  , celebre  per  la 
sua  perizia  nelle  lettere  greche  ; e la  Ctiiesa  aveva 
perduto  un  famoso  missionario  , cioè  Bernardino  da 
Siena  dell’  ordine  de’ frati  miuori.  Griveniente  infer- 
mo era  caduto  il  re  Alfonso  , c sparsa  essendosi  la 
voce  della  di  lui  morte , tumulti  eccitali  crausi  nel 
regno , dal  che  ben  comprese  quel  principe  che 
ben  salda  non  era  la  fede  dei  sudditi.  Diede  egli 
in  moglie  al  figliuolo  duca  di  Calabria  Isabella  di 
Chiaramonte,  nepote  dell’Ocjirto  principe  di  Tarauto, 
e a Lionello  tV-Este  diede,  in  moglie  la  sua  figliuola 
Maria.  Guerreggiò  in  quell’  anno  con  Antonio  San- 
tiglia  signore  di  Cotrone , Calanaaro  e di  altro  ter- 
re , e tutti  quegli  stati  gli  tolse  ; venne  ancora  ad 
accordo  co’  Genovesi  già  da  lungo  tempo  suoi  ne- 
mici , e varj  privilegi  accordò  loro  mediante  un 
nuovo  censo  di  un  catino  o boccale  d’ argento. 
'Frattavasi  ii^tanto  ili  ristabilire  l’armonia  fra  il  duca 
di  Milano  e lo  Sforza  suo  genero:  ma  il  duca  .per 
la  morte  del  Picinino  trattò  segretamente  di  con- 
durre al  suo  servizio  Cìarpellioue , il  più  stimato 
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dei  capitani  dello  !^orza  j del  che  questi  tnoslrossi 
assai  makonleiito.  Egli  fece  imprigionare  Ciarpeltiouc. 
nella  fortezza  di  Fermo , e dopo  breve  processo 
lo  fece  impiccare  sotto  il  pretesto  che  tramato 
avesse  conira  la  di  lui  vita.  11  duca  sdegnato  , mi- 
nacciò vendctl.i,  e lo  ^orza  di  nuovo  collegossi  noi 
Veneziani  e cui  Fiorentini  j staccoasi  però  da  lui  il 
Malatesta  di  Rimini  , benché  suo  genero  , che  Pe- 
saro c Fossombrone  vagheggiava  , posseduto  da 
Galeazzo  Malatesta  improle.  Pesaro  era  già  stata 
per  mediazione  di  "Federigo  conte  di  Urbino  venduta 
da  Galeazzo  allo  ^orza  per  ao,ooo  fiorini  d’  oro  , 
col  patto  che  jdlessandro  di  lui  fratello  sposasse 
Costanza  iicpote  del  Malatesta  , e Federigo  stesso 
per  .altri  i3,ooo  fiorini  comperato  aveva  Fossombro- 
ne. Sigismondo  montò  in  furore  , e contro  lo  ^orza 
invocò  r ajulo  del  papa  , del  re  Àlft^nso  e del  duca 
di  Milano  , che  contento  mostrossi  di  quel  pretesto 
onde  agire  contra  lo  SforzM.  Passò  il  Malatesta  per 
maneggio  del  duca  agli  stipend)  del  papa  , lusingato 
clic  ili  tal  modo  avrebb’  egli  potuto  riacquistare  Bo- 
logna •,  c il  re  Àlfonso  entrò  pure  nella  lega , per- 
chè Tcr.aaio  data  crasi  allo  Sforza  , e gli  Acquaoiva 
abbracciato  avevano  il  di  lui  partito.  Avvenne  allora 
in  Bologna  che  nata  essendo  una  fatale  rivalità  tra  An- 
nibaie Bentivoglio  j riguardato  cotne  liber.atore  della 
patria,  ed  i Canedoli , i Ghisilieri  ed  altri  cittadini^ 
fu  il  Bentivoglio  dai  Ghisilieri  invitato  a tenere  al 
fonte  un  figliuolo  di'  quella  famiglia,  e alP  uscire  di 
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chiesa  con  molte  ferite  trucidalo , eJ  uccisi  furouu 
altresì  multi  dei  di  lui  amici.  Il  popolo  Icvossi  .a 
rumare  coutra  gli  assassini , saccheggiò  e abbruciò 
le  loro  case,  e Baltìsta  Canedolo  , beacliè  tra  gli 
uccisori  non  si  contasse , fu  trovato  e tagliato  a 
pezzi  con  assai  parimenti  dei  di  lui  amici,  J.'nverc 
il  duca  di  Milano  assunta  la  protezione  de'  Canedoli, 
fece  credere  di'  egli  autore  fosse  o consapevole  di 
quella  ti'ama , e Tnliano  Furiano  entrato  con  2000 
uomini  del  duca  nel  Bolognese , morti  o fuggiti 
trovando  i Canedoli  stessi , cominciò  a devastare 
quel  territorio  , il  che  fecero  pure  Luigi  da  Sanse- 
verino  c Carlo  Gonzaga  , capitani  aneli'  essi  del  du- 
ca. I Fiorentiui  e i Veneziani  alleati  de’  Bolognesi, 
spedirono  i primi  Simonetta  con  700  de’  loro  sol- 
dati , i secondi  Taddeo  d'  Este  con  altro  corpo  di 
truppe  \ ma  si  ingrossavano  giornalmente  le  forze 
del  duca  ^ nulla  però  accadde  se  non  la  occupazione 
di  alcune  castella  , c di  quello  specialmente  di 
S.  Giovanni  io  Persicelo.  11  papa  clic  copchiusa 
aveva  la  pace  cullo  Sforza  , tosto  clic  vide  il  duca 
di  Milano  ad  esso  avverso  , ripigliò  aneli’ egli  le  armi,, 
collegato  di  nuovo  col  re  Alfonso.  Ma  lo  Sforza,  as- 
sistito con  multo  oro  dai  Fiorentini , assediò  , prese 
c saccheggiò  crudelmente  Meldola  ; vide  tuttavia  coti 
dolore  rubcllarsi  e darsi  al  pontefice  Ascoli  , ove 
fu  tagliato  a pezzi  Rinaldo  Fogliano  di  lui  fratello 
uterino.  Uscì  allora  in  campo  Sigismondo  Malatesta 
di  Bimini,  assistito  dal  signore  di  Cesena,  dal  Fur- 
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lana  e da  altri  capitani , c nella  Marca  entrarono 
poco  dopo  le  troppe'  papali  e le  napoletane.  À que- 
ste si  oppose  lo  ^orza  con  una  parte  della  sua 
armata , T altra  lasciando  sotto  il  comando  del  conto 
d' Urbino,  e tosto  ritiraronsi  il  patriarca  d'Aqnilcja 
legato  del  papa  c Giovanni  da  F'entimiglia  capitano 
delle  troppe  di  Alfonso.  Cercava  intanto  di  nnirsi 
a queste  il  Furiano  colle  truppe  ducali , e rubellata 
crasi  Rocca  Contrada  , che  una  delle  migliori  for- 
tezze di  que’  tempi  reputavasi.  Si  ridusse  adunque 
lo  Sforza  a Pesaro  , Jesi  e Fermo  raccomandando 
al  fi'atello  Alessandro , e alcune  castella  tolse  a 
Sigismondo  5 ma  il  popolo  di  Fermo  levatosi  a ru- 
more , si  diede  al  papa , e Alessandro  vendette  la 
rocca  detta  Girifalco , che  difendere  non  poteva. 
Rimase  dunque  la  sola  città  di  Jesi  allo  sforza  , 
perdute  essendo  le  altre  terre  , ed  il  papa,  incorag- 
giato di  nuovo  per  que' fatti,  rinnovò  contra  di  esso 
ed  i suoi  seguaci  le  ecclesiastiche  censore  , nè  di 
ciò  contento,  il  re  Alfonso  eccitò  contra  i Fioren- 
6ni , perchè  col  loro  danaro  lo  Sforza  assistevano 
e la  di  lui  ruina  impedivano.  Morto  era  nell'  anno 
i44^  Gian  Giacomo  marchese  del  Monferrato,  e 
ad  esso  succeduto  il  di  lui  figliuolo  Giovanni  ; altro, 
detto  Guglielmo , trovavasi  cou  buon  numero  d’ ar- 
mati agli  stipendi  duca  di  Milano. 

y.  Lo  fforza  da  Cosimo  de'  Medici  e da  alcuni 
cardinali  c baroni  romani  animato  era  a portarsi 
culla  sua  armata  contra  Roma , onde  forzare  il  pa^ia 
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alla  pace.  Lusingato  egli  era  (Idia  Jedizlonu  di  Todi, 
Narui  , Orvieto  cd  altre  terrò  *,  ma  di  troppo  tardò 
egli  ad  incamminarsi  a quella  volta  , e giunto  a 
Montcfiascone  ed  a Viterbo,  dovette  per  maucanza. 
di  viveri  retrocedere^  Todi  ed  Orvieto  gli  opposero 
resistenia  , ed  il*  papa  crasi  già  premunito  con  un 
corpo  di  truppe  napoletane,  e cnu* quelle  del  Fur- 
iano che  chiamato  aveva  dalla  Marca.  Queste  , ve- 
dendo la  ritirata  dello  Sforza , piombarono  sovra 
Ancona,  che  colleg.ita  erasi  coi  Vcncciaiii',  c la 
forzarono  alla  resa  ^ occuparono  quindi  la  Pergola , 
e si  accamparono  alla*  sola  distanza  di  5 miglia 
dal r esercito  sforzesco.  Alessandro  ifbrza  chiuso  in 
Pesaro  trattò  col  legato  del  papa  , e con  esso  venne 
ad  accordo  , del  che  altamente  si  dolse  Francesco  , 
che  costretto  si  vide  a ritirarsi  fin  sotto  le  mura  di 
Urbino.  Credette  allora  il  duca  di  Milano  di  potere 
allo  ^orza  ritorre  Cremona  , sebbene  assegnata  in 
dote  alla  figliuola,  e sebbene  altramente  fosse  con- 
venuto nella  pace  coi  Veneziani  e coi  Fiorentini  *, 
Sodo  cavalli  e 1000  fanti  spedì  sotto  il  comando 
di  Francesco  Picinino  e di  Luigi  dal  F erme  contea 
(piclla  città  , nella  quale  segrete  intelllgcTizc  mante- 
neva col  governatore  Orlando  Pallavicino.  Fu  da 
quelle  truppe  occupato  Solicino  con  altre  terre,  ma 
i Veneziani  introdussero  iu  Cremona  un  soccorso 
di  armati,  e il  Picinino  troppo  bep  munita  troroll  t 
per  poterne  tentare  l’ assalto.  Egli  si  accampò  all"  in- 
torno , credendosi  di  allumarla,  c intanto  i Vene- 
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.!Ì<iai , inutili  vedciulo  le  rimostranze  fatte  al  duca , 
;outra  le  di  lui  milizie  spedirono  1'  armata  loro  co- 
s'andata da  Miclìcle  da  Coligliela.  ludarno  tentato 
aveva  il  duca  di  impadronirsi  di  Ponlremoli  , uè 
altro  fatto  avevano  le  di  lui  truppe  sotto  il  comando 
di  Luigi  Sauseverino  e di  Pietro  Maria  Rossi  , se 
non  devastare  fi  territorio  ^ giucche  i Fiorentini 
copioso  rinforzo  di  truppe  spedito  avevano  a quella 
volta.  In  Castelfranco  bolognese  trovavasi  con  Al-^ 
berlo  Pio  da  Carpi  Guglielmo  fratello  del  marchese 
del  Monferrato  , del  quale  si  è parlato  poc’  anzi , 
e venuto  a contesa  con  Carlo  Gonzaga , passato 
era  agli  stipenJj  dei  Veneziani  e dei  Bolognesi  con 
circa  fioo  soldati  ^ ai  Bolognesi  quella  terra  cedendo. 
Aiiiiù  quindi  ad  attaccare  il  Gonzaga  a S.  Giovanni 
in  Persiceto  , Io  sconfisse , e quella  terra  occupò  j 
il  che  di  grande  vantaggio  riuscì  ai  Bolognesi.  Stu- 
diaronsi  pure  i Fiorentini  di  condurre  al  loro  ser- 
vigio Tediano  Furiano  ^ ma  scoperta  -essendosi  quella 
trattativa , forse  per  artifizio  dei  Fiorentini  mede- 
simi , fu  questi  d’  ordine  del  duca  iiuprigionato  , e 
quindi  decapitato  in  Rocca  Contrada , il  che  avvenne 
altresì  dì  altro  condottiero  d'  armi  del  duca  detto 
Jiiinpo  da  Gaibana.  Ài  servizio  di  lui  trovavasi  an- 
clic  Bartolomeo  Coleone  ^ e questi  altresì  fu  preso 
c confinato  nelle  carceri  di  Monza , perchè  sospetto 
c.vddc  presso  il  duca  di  segrete  intclligen-ze  coi  Ve- 
neziani. !\i  dto  disordine  cagionarono  questi  avveni- 
menti Itili'  armala  ducale  che  nella  Romagna  tro- 
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varasi , e i più  valenli  condottieri  si  diedero  allora 
al  partito  de' Veneziani,  laonde  Miefuìle  da  Colignola 
marciò  arditamente  al  soccorso  di  Cremona,  e Fran- 
cesco Picinino  si  ritrasse  a Casaltnaggiore  ; dove  un 
ponte  sul  Po  fece  tosto  fabbricare  onde  trarre  viveri 
dal  Parmigiano,  e in  nu'  isola  che  in  mezzo  al  fiume 
trovavasi,  grandemente  si  fortificò.  Ma  Micheletto  j4t- 
temlolo  volle  colà  assalirlo,  e tanto  alta  non  essen- 
do l' acqua  del  Po , che  guadare  in  quel  braccio  non 
si  potesse,  passò  la  veneta  cavalleria  coi  fanti  in  grop- 
pa, e le  genti  del  P/c/mVio  volse  in  fuga,  le  quali  altra 
via  di  salvarsi  nòn  avevano  che  quella  del  ponte.  Que- 
sto fu  tagliato,  affinché  non  si  avanzasse  il  nemico, 
e quindi  rimasero  prigioni  multi  soldati  con  tutti  i 
bagagli , le  muuizioni  e le  bombarde , che  dette 
furono  d' immenso  valore.  Presi  furono  più  di  4uoo 
cavalli  , e feste  si  fecero  in  Venezia  per  quella  vit- 
toria. Chiese  allora  il  duca  di  Milano  la  pace  alla 
repubblica , ed  offerì  la  restituzione  delle  terre  del 
Cremonese  colla  giunta  di  Crema  ^ ma  i Veneziani 
sprezzarono  quelle  proposizioni , e la  loro  armata 
dopo  avere  riacquistate  le  terre  del  Cremonese , 
pas.sò  r Adda , superò  di  nuovo  le  milizie  ducali , 
prigioni  facendo  i aoo  fanti  c circa  600  cavalli , 
cd  innoltrandosi  sul  Milanese,  prese  Cassano  clic 
tosto  fortificò  , e quindi  si  pose  a quartieri  d’ in- 
verno. Si  volse  il  duca  al  papa  cd  al  re  dUfunso , 
e al  tempo  stesso  invocò  1'  ajulo  del  genero  Fran- 
cesco Sforza  che  tanto  aveva  perseguitato.  Questi , 
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ricevuto  avendo  un  rinforzo  di  milizie'  dai  Fioren- 
tini, uscì  a combattere  le  truppe  poiitiGcie  coman- 
date dal  legato  patriarca  d' Àquileja , nè  inai  po- 
tendo condurle  ad  una  battaglia,  andò  ad  assediare 
Gradava  , terra  forte  dei  Malatesta  nel  Pesarese.  A 
lui  si  riunì  il  fratello  Alessandro  ^ ma  Gradata  non 
fu  presa , perchè  la  polvere  da  fuoco  mancava  ‘ 
mancava  altresì  lo  ^orza  di  danaro,  onde  rilirossi 
in  Pesaro  , e con# enti  ad  una  tregua  col  papa , col 
re  Alfonso  e col  Malatesta , i quali  cavalli 

spedirono  sulla  fine  dell'anno  i44^  iijuto  del 
duca  di  Milano.  Essendosi  però  quelle  truppe  trat- 
tenute alcun  tempo  sul  Parmigiano , Cesare  da  Mar- 
tìnengo  c Rinaldo  da  Montalbotto , dalla  fortuna  o 
dalle  lusinghe  artifiziose  de'  Veneziani  sedotti , pas- 
sarono colle  schiere  loro  al  servigio  di  quella  re- 
pubblica. 

8.  Morì  al  cominciare  dell'  anno  seguente  il  papa 
Eugenio  lE  dopo  di  avere  ristaurate  le  principali 
chiese  di  Roma , in  gran  parte  ruinose , e recuperati 
molti  stati  della  Chiesa  romana  , e a di  lui  gloria 
benché  efimcra , si  ascrisse  1'  avere  riunite  le  chiese 
greca  e latina . c il  tentativo  fatto  per  ricondurre 
all'  unione  anche  gli  Etiopi.  Eletto  fu  iu  di  lui  vece 
Tommaso  da  Sarzana  vescovo  di  Bologna , di  natali 
oscuri  , ma  di  altissimo  ingegno,  che  il  no'Qic  as- 
sunse di  Nicolò  ■ V.  Venuto  era  però  il  re  Alfonso 
a Tivoli  sotto  pretesto  di  vegliare  alla  sicurezza  di 
Roma , ed  il  nuovo  pontefice  di  nulla  mostrossi  più 
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sollecito  ) che  di  rimandare  quell'  ospite  importuno , 
c di  uLbattcrc  ^1'  antipapa  Amedeo  di  Savoja , il  re 
di  Francia  i'uducendo  ad  intromettersi  e gli  stati 
promettendogli  di  Amedeo  medesimo,  se  questi  non 
si  arrendeva.  Tentava  pure  al  tempo  stesso  di  re- 
cuperare la  Marca  d' Ancona , ove  lo  ì^rza  la 
città  di  Jesi  riteneva.  Il  duca  di  Milano  j angustiato 
al  tempo  stesso  dai  Veneziani , il  soccorso  chiedeva 
del  re  Alfonso  e dello  f^brza,  laonde  questi  biso- 
gnoso di  danaro . per  35,ooo  Boriai  d’  oro  vendette 
Jesi  ài  papa,  e un  trattato  di  pace  fu  intavolato 
fra  i Veneziani  c il  duca  dal  papa  medesimo , che 
però  non  fu  condotto  a 6nc.  Avevano  i Veneziani 
costrutto  un  ponte  sull'  Adda  e fino  ai  borghi  di 
Milano  scorrevano  , il  che  indotto  aveva  il  duca  a 
volgersi  al  re  Alfonso , al  papa , ai  Fiorentini , e 
fino  al  .re  di  Francia , al  quale  esibita  aveva  la 
restituzione  di  Asti  al  duca  d' Orleans.  Più  di  tutto 
però  confidava  nello  ^orza,  la  successione  negli 
stati  suoi  promettendogli,  il  che  i Veneziani  indusse 
a fargli  essi  pure  per  mezzo  di  Pasquale  Malipiero 
le  più  larghe  esibizioni.  Vedendo  però  questi  che 
lo  Sforza  maggiormente  inclinava  a riconciliarsi 
col  suocero  , disegnarono  di  torgli  Cremona  , c un 
tentativo  fecero  , trattando  con  alcuni  Guelfi  della 
città  medesima , che  però  loro  non  riuscì  per  valida 
difesa  opposta  dallo  sforzesco  presidio.  Strinse  al- 
lora lo  Sforza  il  trattato  col  suocero,  ed  il  salario 
ottenne  già  altre  volte  a lui  pagato  dai  Veneziani 
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di  ao4,ooo  (ìorlni  d’ oro  cd  il  conunido  geiipvale 
dtdl’  armata.  Riordinò  quindi  ed  ^xrrLbc  il  suo 
esercito  , ed  a Milano  incamminaTati , allorrliù  di 
nuovo  riuscì  ai  corlegiani,  e specialmente  a Francesco 
c Jacopo  Picinino  , di  eccitare  diIBdcnr.a  nel  duca  , 
cosicché  questi  più  danaro  non  mandò  allo  Sforza, 
e solo  gli  ói'dinò  di  fare  al  nemico  unii  diversione 
nel  Padovano  o nel  Veronese.  Entrarono  allora  i 
Veneziani  nella  Mnrtesana,  e sotto  Milano  stessa  si 
accamparono , lusingato  essendo  il  loro  generale 
fliichelelto  yfttcndolo  che  introdotto  sarebbe  nella 
città.  Deluso  però  di  quella  aspettativa  , passò  egli 
nel  monte  di  Brianza , ove  le  milizie  del  duca  co- 
mandate da  Francesco  Picinino  superò , e inutil- 
mente assediò  il  castello  in  que'  tempi  fortissimo  di 
Lecco.  Tornò  allora  il  duca  a chiedere  istantemente 
la  venuta  dello  sforza , e questi  conchiusa  ■ avendo 
una  tregua  con  Sigismondo  signore  di  Riniiiii  c Ma~ 
Intesta  Nos'cllo  di  Cesena , passò  per  alcun  tempo 
con  4^00  cavalli  e aooo  fanti  a Cotignola.  Mentre 
a partire  disponevasi,  morì  quel  duca  Filippo  Maria 
Visconti  il  giorno  i3  d’agosto  dell’  anno  1^47 
nel  castello  di  Milano  • dopo  breve  malattia  , ed  at- 
tribuita fu  in  gran  parte  la  di  lui  morte  agli  affanni 
nei  quali  si  trovava.  Marra  Buonincontro  eh’  egli 
erede  degli  stati  suoi , non  già  lo  Sforza  suo  genero 
dichiarasse,  ma  bensì  il  re  jdlfonso  <T  Aragona,  i 
di  cui  ufficiali  vennero  certamente  ad  impossessarsi 
del  castello  di  Milano  j il  popolo  però  stanco  dell’  op- 
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prrssivo  governo  del  dura,  eslnita  vedendo  la  )liiea 
dei  f^iscoìiti , levato  crasi  a rumare  e proclamala 
aveva  la  sua  libertà  al  tempo  stesso  Carlo-  duca 
d'  Orleans  quel  durato  reclamava  come  erede  di 
Valentina  Visconti.  Questi  avvisi  spediti  furono  da 
Lionello  d'  Està  allo  Sforza , mentre  privo  di  danaro 
e scarso  di  truppe  trnvavasi , e i Veneziani  lutto  Io 
stato  di  Milano  scorrevano  animosi',  recossi  tutta' 
via  sollecito  a Parma , onde  più  da  vicino  esaminare 
lo  stato  dejle  cose.  Tutto  era  intanto  a soqquadro 
nella  Lombardia;  Como,  Novara,  Alessandria  alla 
repubblica  milanese  aderivano  Pavia  dichiarata  crasi 
iudependenle,  c Parma  , lo  Sforza  lusingando,  incli- 
nava tuttavia  al  p.artito  medesimo;  Tortona  pure  de- 
liberato aveva  di  non  volere  dipendere  da  Milano.  Oc- 
cupata avevano  in  quel  frattempo  i Veneziani  la  città 
di  Lodi  clic  loro  data  si  era  ; preso  avevano  il  forte 
di  S.  Colombano , e Piacenza  dopo  lunga  discordia 
ad  essi  data  crasi  con  patti  assai  vantaggiosi.  Entra- 
rono colà  con  molte  truppe  venete  Taddeo  d Esle , 
ed  il  provveditore  Jacopo  .Antonio  Marcello  ; ma  i 
Milanesi  intanto  sotto  il  comando  di  sintonia  Tri- 
i’ulzioj  Teodoro  Bossi , Giorgio  Lampugnani  ed  Inno- 
cenzo Cotta.)  alle  genti  del  re  jilfonso  tolsero  il  castel- 
lo c la  rocchetta , pagando  loro  però  17,000  fìorini 
d’oro;  e sjiianate  avendo  quelle  fortezze  dai  fond.a- 
mciili,  spedirono  a Venezia  una  ambasciala  , pace  ed 
alle.anza  chiedendo;  domanda  che  sprezzata  fn  da!  Ve- 
neziani i quali  già  padroni  credevansi  della  LcmL.ar- 
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flia..  Si  volsero  allora  i Milanesi  allo  Sj'oizUy  clic  vena- 
to t ra  in  Cremona , il  coinarnlo  (Irli' armala  loro  of- 
ferendogli j (jiialora  difendere  volesse  la  loro  libertà  , 
come  pronto  crasi  mostralo  a difendere  i dirillì  del 
duca.  Questi,  dotato  di  raro  avvedimento,  accettò 
l'offerta,  sebbene  alla  signoria  dello  stato  aspirasse , 
ed  al  suo  partilo  ti'.isse  altresì  l'ratxcesco  e Jacopo 
Piciniito.  Riunite  adniupie  le  sue  truppe  con  quelle 
de’  Milanesi  , con  lìarlolonico  'Colcoite  fuggito  dalle 
carceri  di  ^lonr.a  , 1'  assedio  cotninci(ì  di  S.  Colom- 
bano, e vedendo  clic  i Pavesi  divisi  erano,  volendo 
darsi  gli  uni  a Lodooico  duca  di  Savnja , altri  al 
marcliesc  di  Monferrato,  altri  a Lionello  (T  Este , 
forniossi  egli  stesso  in  quella  città  un  parlilo,  e col 
mezzo  di  .Jgiicfe  del  Maino , parente  di  Bianca  di  lui 
tnoglic,  la  forlczz.i  di  quella  città  ottenne  da  Matteo 
Bolognini  di  Bologna  , clic  n’  era  il  casli  llano.  In 
lircve  ottenne  aiicbe  il  dominio  della  città  e della 
cittadella,  col  patto  di  assumere  il  titolo  di  conte  di 
Pavia  , sdegnaudo  i Pavesi  di  soggiacere  a Milano. 
Deluse  egli  adum|ue  le  istanze  dei  Milanesi,  che  lo 
.Tssnggellimcnto  di  Pavia  alla  repubblica  loro  recla- 
mavano , nè  questi  credettero  di  irritare  per  ciò  lo 
Sforza  j giacché  inutili  riuscite  erano  le  loro  nuove 
istanze  onde  venire  ad  aceprdo  coi  Veneziani.  Mollo 
(lanaro  , molli  giojclli  , e grano  c sale  in  quantità 
trov(j  lo  Sforza  nel  castello  di  Pavia  , c tosto  or- 
dinò la  costruzione  di  sei  galeoni  e di  altri  legni., 
disegnando  di  assediare  Piacenza  j arreso  gli  -si  ero 
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int.iulo  il  castello  di  S.  Colombano.  Quell'  assedio 
fu  cominciato  nell'  anno  medesimo  coll’  ajuto  della 
nuova  fiotta  munita  di  potente  artiglieria,  e condotta 
da  Bernardo  e Filippo  Eustachi  di  Pavia.  Molti  va- 
lenti capitani  aveva  pure  seco  lo  f^orza,  tra  i quali 
i due  Picinini ■)  Guidazzo  signore  di  Faenza,  Carlo 
Gonzaga , Luigi  dal  V erme , Dolce  dcUl'  Anguillara 
ed  Alessandro  ^orza  suo  fratello  ; in  Piacenza  co- 
mandavano numeroso  presidio  il  provveditore  Ghe- 
rardo Dandolo  e Taddeo  di'  Este.  Furono  quindi 
dati  replicati  assalti  a quella  piazza  , che  tutti  inu- 
tili riuscirono  , e i Veneziani,  che  un  ponte  sul  Po 
costruire  non  potevano  , si  diedero  ad  armare  una 
potente  flotta  di  galeoni  e di  altri  legni  che  a quella 
volta  indirizzarono.  Invano  Michele  Atlendolo  il 
territorio  di  Milano  devastava  per  divertire  lo  Sfbr- 
za  ; riusel  questi  ad  aprire  una  1 irga  breccia  nelle 
mura,  giacché  cannoni  aveva  di  grossissimo  calibro, 
che  forse  nominati  sono  per  la  prima  volta  nella 
storia;  ed  atterrate  avendo  due  torri,  si  dispose  ad 
assaltare  la  piazza  pria  che  giugnesscro  le  venete  navi. 
Si  impegnò  una  orribile  zuffa,  che  molte  ore  durò, 
e finalmente  sulla  sera  entrò  lo  Sforza  vincitore  ; 
tutte  le  case  c le  chiese  furono  saccheggiate  , non 
rispettate  le  vergini,  nè  le  matrone,  c alcuno  lasciò 
scritto  che  da  Turchi  piuttosto  che  da  cristiani 
era  stata  quella  misera  città  desolata.  Per  molti  giorni 
durarono  questi  atti  di  barbarie , nè  lo  Sforza  frenò 
le  sue  trhppe  , che  la  politica  di  que’  tempi  non 
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sapeva  in  altro  modo  accoiilentare.  Prigioni  caddero 
10,000  ciltadlni,  ed  un  riscatto  si  domandò  a chlmi- 
f]ue  capace  era  a pagarlo.  Il  solo  Simonetta^  pane- 
girista dello  narra  avere  esso  tutelato,  forse 

troppo  tardi , il  pudore  delle  sacre  vergini,  ed  ordi- 
nata la  restituzione  delle  donne  e donzelle  rapite,  fa- 
cendo anche  impiccare  chi  non  obbediva  *,  il  da  Suldo 
però  con  altri  scrisse  che  tutte  le  monache  erano 
state  sverginate  o violate.  Nella  cittadella  chiusi  si 
erano  il  Dandolo  , Taddeo  (TEste  e Alberto  Scotto 
conte  di  Vigoleno  con  molti  armati,  ma  sprovveduti 
essendo  di  viveri,  dovettero  tosto  arrendersi,  e solo 
allo  Scotto  riuscì  di  fuggire  sul  Reggiano.  Della 
perdita  di  quella  città  un  delitto  si  fece  all’  Esten- 
se , il  quale , lasciato  libero  e tornato  al  campo 
' veneto  , dopo  alcuni  giorni  cadde  morto  all’  improv- 
viso, e si  credette  avvelenato.  Passò  di  là  Io  ^or- 
za a Cremona  , che  pure  stretta  trovavasi  dall’  ar- 
mi venete  tanto  per  terra  che  per  acqua  , ma 
nulla  più  per  tutto  quell’  anno  intraprese*  li  duca 
d’  Orleans  intanto  , che  Asti  recuperata  aveva 
dopo  la  morte  del  Visconte , spedì  a quella  volta 
un  corpo  di  cavalleria  e fanteria  francese  con  un 
governatore  detto  Rinaldo  di  Dudresnay  , il  quale 
cominciò  a guerreggiare  nell’  Alessandrino  , prese 
molte  castella  ed  il  Bosco  assediò.  Ma  i Milanesi 
spedirono  colà  il  Coleone  oon  i5oo  c.avalli,  il  quale 
i Francesi  sgominò  e Rinaldo  stesso  foce  prigione; 
molti  Francesi  furono  pure  scannati  dagli  Alessandri- 
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ni , percliè  nelle  guerre  risparminli  non  avevano  ì loro 
prigioni.  11  Coleorie  ri<lusse  quindi  all’obbedienza  dei 
Milanesi  Torluna  *,  ma  lulla  era  sossopra  Genova , 
pcrehè  Barnaba  Adorno  succeduto  per  rinunzia  al 
doge  Raffaello,  era  stato  dopo  pochi  giorni  a forza 
detronizzato  da  Giano  Canijiqfrc^oso  , alla  quale 
impresa  pigliata  avevano  parte  i Francesi  lusingati 
ehe  Genova  sotto  il  re  loro  tornerebbe.  Trattala 
erasi  in  Ferrara,  fino  da  quando  viveva  il  duca  , la 
pace  tra  i Veneziani  c I Fiorentini  da  una  parte  e 
il  re  Alfonso  dall’ ultra  5 ma  non  essendosi  conch’uso 
il  trattato  per  la  morte  del  duca  , Alfonso  assaliti 
aveva  con  i5,ooo  tra  fanti  e cavalli  i Fiorentini  , 
assistiti  soltanto  con  i5oo  soldati  dal  duca  d’  Ur- 
bino. Ottenuto  non  aveva  tpiel  re  di  staccare  i Sa- 
nesi  dal  loro  sistema  di  libertà  5 solo  alcuni  viveri 
ne  aveva  ricevuti  , ed  alcune  castella  occupate  in 
quel  di  Volterra  e nel  Pisano.  Dei  Fiorentini  stac- 
cato si  era  Simoncttn  che  per  il  re  militava,  e questi 
preso  aveva  a forza  Castiglione  della  Pescaja  , dopo 
di  che  Alfonso  messe  aveva  le  sue  truppe  a quar- 
tiere ne’  domirtj  ‘pontifiej.  Dall'  essere  stato  il  papa 
da  prima  vescovo  di  Bologna  é amato  da  tpie’ cit- 
tadini , ne  venne  che  quella  città  tornò  alla  obbe- 
dienza della  Chiesa  con  condizioni  assai  vantaggiose. 
Sigismondo  i\falatestn  di  RImiui  aveva  al  tempo 
Stesso  occupato  Fossombrnnc  per  tradimento  di  al- 
cùni  abitanti , e la  rocca  ne  assediava  5 ma  Federigo 
conte  d’ Urbino  j clic  comperata  aveva  quella  teiTa, 
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accorso  era  con  tulle  le  sue  forze,  c venuto  a bat- 
taglia, sconfitto  aveva  il  Riminese , concc<1uto  quindi 
suoi  soldati  il  sacebeggio  in  pena  del  tradimento 
degli  abitanti  , con  che  innocenti  e rei  involti  fu- 
rono nella  sciagura. 

g.  Più  che  mai  ardente  divenne  allora  la  guer- 
ra in  Lombardia , perchè  i Veneziani  accrebbero 
coll'  ajuto  del  Gonzaga,  di  Mantova  le  loro  truppe 
di  terra , e la  flotta  pure  ingrossarono  che  Cremona 
infestava.  Sedotto  dagli  artifizj  loro  , fuggì  pure  da 
Milano  il  Coteone  e ad  essi  si  unì  con  i5oo  cavalli. 
Discordi  erano  in  Milano  i capi  della  repubblica  , 
• quindi  continui  dispiaceri  provava  lo  i^orzaj  tanto 
più  che  i fratelli  Pù  inini , già  nemici  di  lui  e fatti 
allora  invidiosi , tutti  i suoi  disegni  attraversavano  j 
la  pace  co'  Veneziani  insinuando.  Spediti  furono  a 
Venezia  ambasciatori,  ma  non  ascoltali  o rimandali 
con  domande  esorbitanti,  e i Milanesi  in  gran  parte 
accettate  avrebbono  le  condizioni  più  onerose  , se 
sollevati  un  giorno  gli  abitanU  di  porta  Comasina  , 
forzati  non  avessero  i magistrali  a continuare  la 
guerra.  Prese  allora  lo  Sforza  alcune  terre  , tra 
r altre  Cassano  e Triviglio , poi  Molzo  e Pandino  j 
tentò  di  recuperare  Lodi , nè  in  questo  riuscendo  , 
pertossi  a Casalmaggiore , ove  assalì  la  flotta  veneta 
colle  sue  truppe  non  solo  , ma  anche  coi  galeoni 
pavesi , e fulminata  avendola  per  un  intero  giorno 
con  IO  cannoni  piantati  sulla  riva  del  Po  , il  prov- 
veditore Andrea  Quirini  salvossi  con  poche  navi 
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nella  notte,  iiicen<liahJo  le  altre,  e nna  parte  dell’  ar- 
mi e de^li  attrezzi  in  Casalmaggiore  trasportando  ', 
giunto  perii  a Venezia  , fu  dannato  ad  una  prigionia 
di  tre  anni.  Lo  Sforza  allora  assediò  Caravaggio  , 
od  al,  uni  eonjliattimenli  si  impegnarono  coll’  armata 
■nemica  , che  .molto  sanguinosi  riuscirono  , ma  non 
deei.sivi.  Vollero  dunque  i Veneziani  coll’  armata 
loro  forte  di  a4,ooo  uomini  , giusta  il  parere  del 
conte  Tiberio  Rrarulolino,  venire  ad  un  generale  con- 
ililto.  L’  assalto  dato  alle  truppe  sforzesche  fu  im- 
provviso , c da  principio  la  veneta  cavalleria  qualche 
vantaggio  ottenne  , e giunse  persino  al  padiglione 
del  comandante  • ma  questi  fece  destramente  assa- 
lire la  retroguardia  , sbaragliata  la  quale  , il  rima- 
nente dell’  oste  si  diede  alla  fuga  , e quella  scon- 
fitta si  annoverò  tra  le  più  memorabili  di  quel  se- 
colo. Presi  furono  al  dire  del  da  Soldo  più  di  io, 000 
cavalli  ',  molli  illustri  capitani  rimasero  prigionieri  , 
tira  i quali  Roberto  da  Montalhotio^  Guido  Rangone 
da  Modena  , Gentile  da  Lionessa  , coi  due  provve- 
ditori veneti  Donato  e Dandolo , e tutto  fu  preso  il 
bagaglio  , per  cui  1'  armata  dello  Sforza  si  arricchì. 
Caravaggio  fu  preso , e allo  Sforza  portarono  in 
folla  le  chiavi  i castellani  del  Bresciano  e del  Ber- 
gamasco , ed  egli  a Brescia , die  gli  era  stata  pro- 
messa se  iu  quella  guerra  cadeva , si  incamminò. 
Per  le  contese  però  promosse  dagK  ambasciatori  dì 
Milano  , che  Lodi  anziché  Brescia  bramavano  sog- 
giogata , dovette  egli  permettere  che  i Picinini  con 
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4ooo  cavalli  all'  assedio  di  Lodi  si  recassero.  Ac- 
cusò forse  alcuno  i Milanesi  di  poco  avvedimento  j 
ma  ben  comprendevano  essi  che  lo  ^orza  pen- 
sava ad  impadronirsi  della  loro  città  , e segreta- 
mente trattavano  di  nuovo  la  pace  coi  Veneziani,  i 
quali  solleciti  l' armata  loro  ricomponevano , e soc- 
corsi attendevano  dai  Fiorentini  e da  altri  principi 
italiani.  Lo  ^orza  trattò  allora  d*  accordo  coi  Ve- 
neziani medesimi  , c venne  di  fatto  a stabilire  eoa 
essi  una  lega  ; i patti  erano  che  restituire  dovevansi 
ai  Veneti  le  terre  del  Bresciano,  del  Bergamasco  e 
Crema  , e clic  il  rimanente  dello  stato  di  Milano 
cederebbono  i Veneti  allo  ^orz-a,  ebe  essi  anzi  as- 
si.stilo  avrebbero  con  armi  e con  danaro  nella  con- 
quista. La  prima  città  che  doveva  rendersi  era  Lodi  ", 
ni.i  <picsiii  già  erasi  data  un  giorno  prima  a Fran- 
cesco Picinino , che  ricevuta  la  aveva  per  la  repub- 
blica milanese  , il  che  si  sospettò  che  artifìziosa- 
mente  tosse  fitto  dai  Veneti.  Lo  Sferza  tuttavia 
esegui  il  tmltato,  e fuggito  essendo  dal  di  lui  eser- 
cito Carlo  Gonzaga  con  laoo  cavalli  e òoo  fanti, 
trasse  invece  al  suo  servigio  Guglielmo  fratello  del 
marchese  del  Monferrato  con  aioo  cavalli  e 5oo 
fanti,  promettendogli  Alessandria , Torino,  Ivrea  ed 
una  qiianlilà  iiiGiiila  di  ton'e  e castella  che  però  bea 
intenzionato  era  di  non  dargli  giammai.  Ai  Milanesi 
aveva  pure  mossa  guerra  Lodovico  di  Savoja,  e 
varie  castella  aveva  egli  di  già  occupale.  Mancava 
di  danaro  lo  Sforza  ^ e quindi  fu  costretto  a chie- 
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firme  ai  Veneziaoi  medesimi,  ai  Fiorentini  ed  agli 
Lstcnsi  j do|>o  di  che  verso  Piacenza  iacamminossi  , 
l'aeeu  Io  scendere  a quella  volta  i galeoni  di  Pavia  , 
e que’’  citladini  tosto  per  signore  lo  riconobbero. 
E:;li  accordò  a quel  comune  P esenzione  da  Ogni 
ti'ibulo  per  4 anui;  agli  esiliati  tutti  il  ritorno  alla 
cillà  , e quiiuii  passò  a Novara,  che  a lui  si  diede 
.spontanea,  coini:  fece  pure  <<i  là  a poco  Alessandria. 
Questa  a norma  flellc  fatte  promesse  diede  a Gii- 
/“/fV/o/o  fitl  Monferrato , a titolo  però  solo  di  feudo. 
Fu  intanto  ingrossata  la  di  lui  armato  dalle  milizie  di 
Luigi  lini  yerme  , che  assai  castella  nel  Piacentino 
possedeva , e da  tre  fratelli  SariKverini.  Queste  sne* 
dite  furono  a svernare  in  Binasco  , Àbbiategrasso  , 
Busto  , Legnano  , Cantù  ed  altre  terre  dintorno  a 
Milano. 

io.  Continuava  intanto  la  guerra  nella  Toscana, 
c i Fiorentini  collegati  si  erano  ron  Maialcsta  di 
l'iimini , sebbene  questi  già  accordato  si  fosse  col 
re  j4lfonso  e 3o,ooo  scudi  ne  avesse  ricevuti.  As- 
soldarono pure  Taddeo  dti  dìanfredi  , divenuto  al- 
lora crede  di  Imola  per  la  morte  di  Guidazto  di 
lui  padre  , mentre  P altro  fratello  jistorn  occupata 
aveva  Faenza,  y/ljbnso  assediò  tuttavia  Piombino  , 
che  Rinaldo  Orsino  possedeva  per  diritto  della 
moglie  crede  delP  y^ppiono  j ma  una  vigorosa  resi- 
stenza trovò,  che  tutta  la  state  lo  tenne  occupato 
con  grave  perdila  dell’  armata  sua , afflitta  dalle 
malattie  per  P insalubrità  dell’  aria  j levò  dunque 
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r assedio  e nel  suo  regno  tornò , minacciando  di 
nuova  guerra  i Fiorentini , che  genti  e viveri  a 
Piombino  spedito  avevano.  Entrata  era  nell'  anno 
precedente  in  Venezia  la  peste , che  molta  strage 
fatta  aveva,  e malgrado  le  guerre  propagata  non 
crasi  nella  Lombardia^  ma  nell'anno  sparsa 

crasi  in  molte  città  d' Italia,  e nella  sola  Forlì  tratte 
aveva  al  sepolcro  più  di  6000  persone^  morto  vi 
era  Antonio  (ìegli  Orddaffi  signore  della  città  , al 
quale  succeduti  erano  Cecco  e Pino  di  lui  Ggliuoli. 
11  papa  Nicolò  V dato  crasi  in  quell’  anno  mede* 
simo  ad  estinguere  lo  scisma  , e già  ottenuto  aveva 
che  la  Germania  tutta,  dalla  neutralità  ritirandosi,  Io 
riconoscesse^  non  fu  però  lo  scisma  tolto  di  mezzo 
interamente  se  non  nell’  anno  1 44p  7 accordata  es- 
sendosi con  una  specie  di  trattato  all’  antipapa  Fe- 
lice , o piuttosto  Amedeo , la  dignità  cardinalizia 
col  titolo  di  legato  e di  vicario  in  tutte  le  terre 
della  Savoja  e la  preminenza  su  tutti  i cardinali  : 
fu  pure  confermata  la  dignità  a taluni  da  esso  rive- 
stiti della  porpora , c grandi  onori  conceduti  a 
coloro  che  nel  concilio  di  Basilea  più  violenti  mo- 
strati cransi  conti'a  la  corte  romana,  il  che  prova 
la  saviezza  e 1’  accorgimento  di  Nicolò  F.  Amedea 
tornò  al  romitaggio  di  Bipaglia,  e di  là  a due  anni 
morì  in  Ginevra.  Ma  il  di  lui  Ggliuolo  che  coi  Mi- 
lanesi guerreggiava  , occupala  aveva  la  terra  di  Ro- 
magnano , nè  restituire  la  voleva  , per  il  clic  Luigi 
dal  ferme  colà  spedito  dallo  ^orza  tutti  i soldati 
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s^ujardi  fece  prigionieri  cogli  ai>ll  culi  di  essa  ti  rra, 
e dal  risratto  loro  una  somma  copiosa  consegni  d' 
cui  Io  ^orza  alibisognava.  Ingannossi  forse  lo  scrit- 
tore degli  annali  placeiitliii  , la  gloria  di  quel  fatto 
attribuendo  al  Coleone  ^ clic  ancora  non  era  stato 
in  ajuto  dello  Sforza  spedito  dai  Veuczianl.  Risorte 
erano  intanto  in  Milano  le  antiche  discordie  tra  i 
Guelfi  c i GhiMlini , e assistito  dai  primi , Carlo 
Gonzaga  il  principato  ambiva  della  città  ; per  lo 
^orza  si  adoperavano  invece  Fiudiano  Borromeo  , 
Teodoro  Bossi  e Giorgio  Lampugnano  , il  che  ve- 
dendo Francesco  Picinino , al  partito  sforzesco  si 
diede  egli  pure  con  Jacopo  suo  fratello  , che  poco 
prima  impedito  aveva  ad  Alessandro  Sforza  T occu- 
pazione di  Parma.  Di  grandi  carezze  ottennero  quei 
due  fratelli , e Jacopo  altresì  la  promessa  di  Dru~ 
.t/nna  figliuola  naturale  dello  veilova  rimasta 

allora  di  Ciano  Campofiegoso  doge  di  Genova.  I 
Guelfi,  intanto  cd  il  Gonzaga.,  grandissime  crudeltà 
in  Milano  esercitavano  contra  coloro  che  la  città 
dare  volevano  allo  ^orza^  cd  alcuni  nobili  furono 
decapitati,  tolti  dal  governo  i Ghibellini ^ de' quali 
molti  fuggirono , molti  mandati  furono  a'  confini. 
Eravi  perfino  chi  gridava , se  crediamo  al  Simonetta , 
che  meglio  era  darsi  al*  demonio  o al  Turco,  che 
riconoscere  per  signore  lo  ^'orza.  A questi  però 
crasi  già  data  Tortona,  e sebbene  i Parmigiani  a 
lungo  resistito  avessero  agli  sforzi  del  di  lui  fratello 
Alessandro , giunto  essendo  colà  il  Coleone  con 
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«ooo  cavalli  c 5oo  fanti , darai  non  potendo  a 
.’jione.llo  tT Este  j distratto  dai  Veneziani  dall’accct- 
iiire  (jiieir  offerta , ad  Alessandro  alfnic  si  arren- 
dettero. Tutte  le  castella  ne’ dintorni  di  Milano  oc- 
cupate aveva  Francesco , ed  alla  città  stessa  avvici- 
nossi  con  animo  di  bloccarla,  lusingato  die  i di 
lui  f.iiitori  gli  avrebbonu  forse  ajicite  le  porte.  I 
Veneziani  altresì  spedile  avevano  le  ai-mi  loro  nel 
Bresciano,  e Crema  assediavano^  c lo  Sforza  spe- 
diti aveva  Francesco  Picinino  , Luigi  dui  Ferme  ed 
altri  capitani  all’  assedio  di  Monza.  Il  Gonzaga  con 
molle  milizie  de’  Milanesi  entrò  una  notte  inosser- 
vato in  Monza,  c nel  dì  seguente  gli  assedianti 
sconfìsse  , 3oo  cavalli  - togliendo  loro , i bagagli  ed 
i camioui  ',  il  Picinino  però  non  si  mosse  al  soc- 
corso de’ suol  compagni  d’arme,  il  clic  fece  dubi- 
tare della  di  lui  fede.  I Milanesi  collcgaronsi  allora 
col  duca  di  Savoja , die  di  polente  soccorso  li 
lusingò  ; ma  le  di  lui  truppe  non  riuscendo  a sor- 
prendere Novara,  lutto  quel  territorio  con  immensa 
crudeltà  devastarono.  Alcuno  ne  portò  il  numero  a 
tìooo,  altri  a la.ooo,  ma  conira  di  essi  spedito  il 
(Jo/roMC,  menile  Borgo  Manero  assediavano,  beiubè 
forze  avesse  inferiori  , gli  sconGsse  e prese  loro 
looo  cavalli  c lutti  i bagagli,  dopo  di  clic  il  duca 
di  Savoia  più  molestare  non  volle  lo  stalo  di  Mi- 
lano. lìipiglivito  fu  d’ordine  ddlo  Sforza  l'assedio 
di  Monza  da  Gnglitìmo  del  Monferrato  e da  Fran-' 
fesco  Picinino  ) ma  qucili  col  fraldlo  venuto  ad 
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accordo  colla  reggenza  di  Milano , entrò  con  tutte 
le  sue  truppe  in  Monza  , il  che  obbligò  Guglielmo 
a ritirarsi  sollecito  presso  l’ armata , dopo  di  che 
(jue*  fratelli  traditori  con  3ooo  cavalli  e looo  fanti 
a Milano  si  ridussero  con  gran  tripudio  del  popolo  ) 
e portaronsi  col  Gonzaga  a soccorrere  Crema  dai 
Veneziani  assediata.  Sigismondo  Alalatesta  che  i Ve- 
neti comandava , costretto  fu  a levare  il  campo  j 
Francesco  ^orza  assediò  intanto  e prese  Marignano. 
Solo  la  rocca  pattuì  d'  arrendersi , se  soccorsa  non 
era  entro  ino  1 3 giorni , e a sostenerla  compar- 
vero il  Picinino  ed  il  Gonzaga  con  ao,ooo  giovani 
milanesi  armati  di  schioppi , armi  ancora  poco  usi- 
tate  a que’  tempi , e quindi  molto  temute.  Ma  lo 
Sforza  non  si  arretrò  per  questo  , nè  quell'  armata 
venne  a battaglia  ^ e la  rocca  cadde  in  di  lui  po- 
tere j dopo  di  che  si  avviò  verso  Vigevano , perche 
que'  cittadini  rafforzati  da  i ooo  soMati  venuti  da 
Milauo,  tutta  la  Lomelliaa  cd  altre  parti  del  Pa- 
vese devastavano.  In  Pavia  fu  ritenuto  prigione  Gu- 
glielmo del  Blonjerrato  , perchè  disgustato  mostra- 
vasi  dello  Sforza  a cagione  della  terra  del  Busco, 
e in  quelle  carceri  stette  per  un  anno  e io  giorni, 
sebbene  lo  Sforza  gli  abitanti  del  Bosco  esortasse, 
forse  con  simulazione , a rendersi  al  marchese  del 
Moeferrato.  Vigevano  dopo  nn  breve  assedio  si 
arrendette  ; e al  tempo  stesso  yilessandro  ^orza  si 
impadronì  di  Castel  Acqualo , di  Firenzuola  e di 
altri  luoghi  che  ai  Picinini  appartenevano.  Francesco 
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occupò  Varese  e tutta  la  valle  di  Lugano  , dopo 
di  che  recossi  a Lodi , ricevendo  in  cammino  la 
cessione  di  Pizzighettoue,  fattagli  da  quel  castellano 
jintonio  Crivello  col  presidio  di  800  uomini  che 
colà  trovavasi  de’ /Vcinim'.  Ottenne  ei  pure  Cassano, 
ma  molti  dell'  armata  sua  perirono  per  una  fatale 
epidemia,  e tra  questi  molti  illustri  condottieri  d’ac- 
mi, come  Manno  Barile,  Lu'gl  *^l  f'erme,  Roberto 
da  Montiitholto  e Dolce  dall'  Anguillara,  Sulla  fine 
però  dell’  anno,  venuto  il  Gonzaga  a discordia  coi  Pi- 
cinini , trattò  nascostaracntc  collo  ^orza,  Ludi  e Cre* 
ma  promettendogli',  lo  ^orza  a lui  promise  a vicenda 
Tortona;  il  trattato  fu  conrhiuso  e le  truppe  sfor* 
zcschc  entrarono  in  Lodi.  Ma  i Veneziani,  che  Gno  a 
quel  punto  assistito  avevano  lo  Sforza , ad  Arrigo 
Panigarola,  mercatante  milanese  che  in  Venezia  tro- 
vavasi , ingiunsero  di  trattare  d’  accordo  , c ciò  per- 
chè loro  crasi  rappresentalo  che  se  un  guerriero 
illustre,  come  era  Io  dello  stato  di  Milano 

ìmpadronivnsi , avrehb’  egli  in  breve  la  loro  terra 
ferma  occupata  e forse  minacciata  la  loro  libertà  ^ 
furono  quindi  spediti  due  nobili  allo  Sforza,  afGn- 
cliò  gli  intimassero  di  desistere  dalla  conquista  di 
Mdano.  Narrano  alcuni  storici  che  quegli  ambascia- 
tori  giugnessero  al  loro  destino  avanti  l’ acquisto  di 
Lodi  •,  opinano  altri  che  udita  avendo  per  via  T oc- 
cupazione di  quella  città  , tornassero  addietro  ; certo, 
è clic  lo  Sforza  tutti  i patti  adempì  verso  i Veneti, 
cedendo  loro  Crema  ottenuta  per  mezzo  del  Gonzaga^ 
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il  che  fatto  forse  non  avrebbe  , se  conosciuto  avesse 
la  trama  VU-i  Veneziani  medesimi.  Vennero  questi 
tuttavia  ad  accordo  coi  Milanesi , ed  allo  ^orta 
fecero  intendere  che  pace  conchiusa  avevano  con 
quel  popolo,  il  quale  ritenute  avrebbe  Lodi,  Como 
e tutta  la  provincia  posta  tra  Milano  e l'Àdda  : allo 
Sjorza  lasciando  Novara  , ■ Tortona  , Alessandria  , 
Pavia  , Parma  e Cremona.  Non  ostante  questo  av- 
viso lo  Sforza  da  Lodi  pertossi  colf  esercito  sotto 
Milano  , e solo  ad  istanza  del  veneto  ambasciatore 
una  tregua  di  ao  giorni  accordò  ai  cittadini.  A 
Venezia  spedì  tosto  il  fratello  suo  Alessandro  , che 
colle  minaccio  fu  costretto  a soscrivere  una  capito- 
lazione  ; ma  egli  la  ricusò  , e tornò  a strignere  o 
ad  affamare  Milano , che  mal  provveduta  era  di 
viveri  , trattando  al  tempo  stesso  di  pace  con  Lo- 
dovico duca  di  Savoja , la  quale  fu  conchiusa  al 
cominciare  dell'  anno  1 colla  cessione  fatta  a 
quel  prìncipe  di  molte  terre  e castella  nei  territorj 
di  Pavia , Alessandria  c Novara.  Morì  allora  in  Mi- 
lano Francesco  Picinino  , ed  il  comando  delle  armi 
dei  Milanesi  assunse  Jacopo  di  lui  fratello , che 
nominata  fu  poi  fulmine  di  guerra.  Negli  ultimi 
giorni  di  quell'  anoa  medesimo  fugò  lo  ^orza  le 
milizie  de'  Milanesi  nei  monti  di  Brianza , comandate 
da  Jacopo  suddetto  c dal  Malatepta , e con  danaro 
ottenne  il  castello  di  Trezzo.  Sdegnati  eransi  i Ve- 
neziani col  re  Alfonso , perchè  questi  a cagione 
della  guerra  da  essi  mossa  contra  lo  stato  di  Mi- 
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lano,  espulsa  aveva  dai  rlomlnj  suoi  la  loro  nazione  j 
una  floUa  admiqnc  spedita  avevano  di  3o  galee  e 
6 navicelle  molti  ùauni  ave  va.  arrecati  nei  porti  di' 
Messina  e di  Siracusa.  In  Roma  entrato  era  uii 
morbo  fatale  , che  di  molli  facendo  strage  , costretto 
aveva  alla  fuga  il  papa , di  cui  molti  cortigiani  morti 
erano  a Spoleti  | per  Tolentino  e Loreto  egli  era 
quindi  passato  a Sanseverino.  Nella  città  di  Came- 
rino suscitate  eransi  due  potenti  fazioni,  l'una  in 
favore  del  papa  , 1’  altra  dei  Farani , e questa  fi- 
nalmente ottenne  la  palma.  Invitava  intanto  il  papa 
i fedeli  al  giubileo  , c questo  si  tenne  in  Roma 
neir  anno  i45i  con  grandissimo  concorso  di  fore- 
stieri , malgrado  la  pestilenza  che  strage  faceva  in 
Italia;  accadde  però  un  giorno  che  tornando  la  folla 
dalla  benedizione  papale  ricevuta  in  S.  -Pietro  , una 
mula  recalcitrante  tanto  susnrro  cagionò  , che  più 
di  200  persone  perirono  o soffocate  o annegate  nel 
Tevere.  A lode  di  quel  papa  dee  n''|;irsi  che  dei 
tesori  a larga  mano  versati  dalla  pietà  dei  fedeli , 
non  si  servì  già  per  muovere  guerra  , ma  per  risto- 
rare le  chiese , per  soccorrere  i poveri , per  adornare 
di  magnifici  edifizj  la  città , per  cui-  i più  grandi 
elogi  meritò  dei  protestanti  cd  anche  dallo  scrittore 
dottissimo  della  vita  di  Leon  X.  Trattava  egli  al 
tempo  stesso  la  pace  tra  il  re  jllfonso  c i Fioren- 
tini , e questa  conchiusa  fu  , imposto  essendosi  al 
signore  di  Piombino  un  annuo  tributo  di  5oo  fiorini 
d’oro  a favore  del  se.  Pace  fu  pmx  stabilita  per 
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opera  di  Lionello  cT  Este  tra  il  re  medesimo  e i 
Veneziani  j e narrasi  die  libero  quel  sovrano  dalla 
cura  della  guerra  , tutto  si  desse  ai  piaceri  ed  alle 
dissolutezze.  Morì  poco  dopo  lo  stesso  Lionello  , 
d<  l quale  Indossi  dagli  storici  I'  amore  della  pace  , 
non  ivieuo  die  la  pietà  , la  liberalità  verso  i poveri 
e la  dolcezza  del  reggimento  , per  cni  padre  della 
patria  fu  appellato.  Sembra  die  in  quella  famiglia 
più  reputati  fossero  i bastardi  , che  i figliuoli  legit- 
timi, perchè  a fronte  di  Ercole  e Sigismondo  legit- 
timi fratelli , fu  ammesso  alla  successione  nel  domi- 
nio Sorso  fratello  spurio  del  defunto.  Nuovo  c strano 
caso  avvenuto  er.i  in  Verona , per  la  qnale  città 
passando  una  nubile  donna  tedesca  con  numeroso 
seguito  diretta  a Roma  , o forse  reduce  dal  giubileo, 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini  e capitano 
dei  Veneziani  invaghito  della  di  lei  bellezza,  la  rapì, 
e non  volendo  essa  soddisfare  la  sua  libidine  , la 
'uccise.  Scusare  lo  vollero  taluni  di  quel  fatto  , di- 
cendo che  l’autore  non  se  n’ era  scoperto  giammai j 
ma  certo  è che  gli  fu  tolto  allora  dalla  repubblica 
per  i suoi  demeriti  il  comando  delle  armate. 

1 I.  Francesco  Sforza  strigneva  intanto  sempre 
più  da  vicino  la  città  di  Milano,  ed  in  guardia  teneva.si 
contro  la  veneta  armata,  che  i Milanesi  chiamata  ave- 
vano al  loro  soccorso.  Furono  allora  mangiati  in  Mi- 
lano i cavalli,  i cani,  i gatti,  i sorci;  i poveri  1’ erba 
ingoiavano  per  satollare  là  loro  fame,  e i fuggitivi 
erano  dagli  assedianli  crudelmente  respinti  entro  la 
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desolala  città.  iM.ii  non  ^iiigiiniilo  lo  spcr.ilo  soccorso 
de’  Veneziani , Gaspare  da  Finierc.ito  con  5oo  plebei 
corse  al  pubblico  palazzo  j respinto  fu  bensì  quell’at- 
tacco, ma  il  popolo  tornò  più  luimeroso , od  uscito 
essendo  Leonardo  Venterò  ambasciatore  vendo  a 
sgridare  quella  moltitudine,  fn  in  un  istante  taglialo 
O lacerato  a pezzi  fuggirono  dunque  lutti  i reggcnlr, 
il  popolo  si  impadroni  del  palazzo  , e fatto  essendo 
generale  il  trambusto  , la  plebe  stessa  s’ impossessò 
delle  porle.  11  dì  seguente  raunaronsi  molti  ciltadiirì 
nella  cbiesa  di  S.  Maria  della  Scala^  e deliberato  es- 
sendosi di  accordare  la  signoria  allo  l^orza^  gliene  fa 
tosto  mandato  l’avviso  a Vimercato,  Stava  egli  per 
opporsi  alla  veneta  armala , alla  quale  unito  crasi 
colle  sue  genti  il  Picinino  dopo  il  rivolgimento  dei 
Milanesi  , c senza  trattenersi  a stabilire  una  capi- 
tolazione , che  i primari  cittadini  chiedevano  , venne 
egli  stesso  in  Milano  , c incontralo  da  numeroso 
popolo  , il  quale  secondo  il  suo  costume  viva  Sforza 
gridava , o viva  Francesco  , entrò  ; recossi  egli  da 
prima  alla  metropolitana , s’  impossessò  quindi  delle 
fortezze , e lasciato  il  Gonzaga  governatore , non 
senza  avere  avvisato  ai  mezzi  di  tener  tranquillo  il  po- 
polo ed  a quelli  principalmente  di  provvederlo  di  vive- 
ri, tornò  a Vimercato  onde  osservare  le  mosse  de’Ve- 
neziani  ^ questi  però,  udita  la  rivoluzione  in  Milano, 
1’  Adda  ripassarono  e ne  ruppero  ancora  il  ponte. 
Allo  Sforza  si  assoggettarono  Como , Monza  e Bel- 
liuzoua , che  ancora  il  partito  repubblicano  scguila.- 
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vano  f eJ  allora  fece  lo  Sforza  il  suo  solenni  in- 
gresso nella  citlà  colla  consorte  Bianca,  e i figlinoli 
Galeazzo  Maria  ed  Alessandro , e duca  da  tutti 
venne  acclamato.  Di  grandi  feste  si  fecero  nella  città^ 
ed  ambasciatori  di  tutti  i principi  d'Italia  spediti 
furono  a portare  le  congratulazioni  loro  , i Veneziani 
soltanto  e il  re  Alfonso  eccettuati.  I Fiorentini  più  di 
tutti  manifestarono  la  loro  gioja,  perchè  gelosi  erano 
dell'  ingrandimento  dei  Veneziani , e quindi  riguar- 
dati furono  in  Venezia  come  nemici , e nuovi  ag- 
gravj  si  imposero  ai  loro  mercatanti.  Cominciò  al- 
lora Francesco  Sforza  a ricostruire  il  castello  di 
Milano  dal  popolo  demolito  , e fino  persone 

al  giorno  occupate  erano  in  quell'  opera.  Liberò 
Guglielmo  del  Monferrato  , ottenendone  però  la  ces- 
sione di  Alessandria  o del  suo  territorio  , cantra  il 
compenso  di  aooo  fiorini  d'  oro  all'  anno.  Guglielmo 
ratificò  quella  convenzione  in  Lodi , ma  giunto  nel 
Mantovano  volle  eluderla  con  una  protesta , asse- 
rendo che  solo  per  timore  soscritta  egli  Taveva.  Fu 
ritenuto  invece  prigione  sulla  fine  di  qncll'  anno 
Carlo  Gonzaga , Il  che  avvenuto  si  disse , perchè 
lo  ^orza  conchiusa  aveva  1'  alleanza  con  Lodovico 
marchese  di  Mantova  , e stabilito  il  matrimonio  del 
suo  primogenito  con  una  di  lui  figliuola  , e Carlo 
nemico  del  fratello  Lodovico  sollecitati  aveva  i Ve- 
neziani alla  guerra , disegnando  di  unirsi  alla  loro 
armata.  Fu  però  di  là  a pochi  giorni  rimesso  in 
libertà , ma  obbligato  a cedere  Tortona , il  che  fece 
Stor.  cT  hai.  Fol.  xri.  3i 
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crefìcrc  a J alcuno , che  non  per  altro  imprigionas»e 
lo  f^orza  que’  comlotlici-ì  che  assistilo  lo  avevano  , 
se  non  per  ritogliersi  ciò  che  ad  essi  aveva  donato. 
Fu  inoltre  Carlo  costretto  a pagare  60,000  fiorini 
d’  oro  , che  forse  ai  Milanesi  aveva  estorti  , c rile- 
gato fu  nella  Lomellina , d' onde  scampato  tutta- 
via , recossi  a Venezia  , c la  guerra  continuò  con- 
tra  il  fratello.  Ma  alla  fame  sofferta  dai  Milanesi 
soltenlrò  in  seguito  la  pestilenza,  e giusta  il  SeuiutOf 
nella  sola  città  morirono  60,000  persone  5 pochi  ri- 
masero vivi  in  Piacenza  , c per  tutta  l’ Italia  fece 
strage  quel  morbo  f il  che  si  attribuì  al  commercio 
de'  popoli  accresciuto  per  cagione  del  giubileo.  Il 
papa  fuggì  di  nuovo  a Spoleti  , quindi  a Foligno  e 
a Fabriano  , dove  a lui  prcsentossi  Sigismondo  Me^ 
latcsta  , e ottenne  che  legittimati  fossero  i di  lui 
figlinoli  spnrj  Alalatesta  e Roberto.  I Genovesi  sem- 
pre turbulenti , deposto  avevano  il  doge  Lodovico 
da  Campo/regoso y c a quella  carica  chiamato  il  vec- 
chio Tommaso  di  quella  famiglia  ; ma  questi  scusato 
essendosi  per  T dà  troppo  provetta  , eletto  crasi 
per  di  lui  consiglio  Pietro  di  lui  nepote. 

21.  Un  aspetto  singolare  presentò  allora  l’ Italia 
dopo  tante  guerre  accanite,  e fu  questo  uno  stato, 
non  però  durevole  , di  perfetta  pace.  Non  crasi  la 
veneta  repubblica  accordata  collo  Sforza,  ma  lo  te- 
meva , siccome  nel  mesti ero  delle  armi  peritissimo  , 
c Io  Sforza  medesimo  la  potenza  c la  ricchezza 
paventava  de’  Veneziani.  Alcuno  dunque  non  pen- 
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8ava  alle  oilfese , c Tltalia  respirava,  Occupavasi  in» 
tanto  il  papa  nel  iìir  rifiorire  le  lettere  invitava  e 
con  grandi  premj  incoraggiava  i dotti  ; da  tutte  le 
parti  di  Europa  e dell'  Oriente  procuravasi  i più 
preziosi  manoscritti , e formava  con  questo  mezzo 
una  insigne  biblioteca.  Si  tradussero  allora  per  di 
lui  ordine  gli  storici  c i poeti  greci  ed  anobe  i santi 
padri  ‘j  e al  tempo  stesso  egli  nuovi  templi  fabbri- 
cava , fortiQcava  le  città , le  antiche  bas’ilichc  ab- 
belliva j le  torri , le  porte  di  Roma  c il  Campido- 
glio ristorava  , il  castello  rafforzava  di  S.  Angelo  , 
un  palazzo  edificava  a S.  Maria  Mag"iore , una 
canonica  a S.  Pietro  , e di  molte  altre  opere  gran- 
diose quella  città  arricchiva.  Àbbenchè  i Veneziani 
non  si  muovessero  a guerreggiare,  andavano  tuttavia 
ripostamente  collegandosi  col  re  Alfonso  , col  duca 
di  Savoja , col  marchese  del  Monferrato  , coi  Sa- 
nesi  ed  altri  popoli , lusingandosi  di  abbattere  il 
non  ben  assodato  potere  dello  Sforza.  Bramoso 
«pesti  era  all'  incontro  della  pace,  perchè  riordinare 
Voleva  lo  stato  dalle  passate  guerre  sconvolto  ^ col- 
legavasi  tuttavia  egli  pure  co'  Fiorentini , coi  Geno- 
vesi e col  marchese  di  Mantova.  I Veneziani  assol- 
darono allora  Carlo  Gonzaga  e nell'  anno  seguente 
i45a  Guglielmo  del  Monferrato,  capitano  generale 
perù  delle  forze  loro  nominando  Gentile  da  Liones- 
sa.  Di  questo  ebbe  a dolersi  oltremodo  il  Coicone , 
che  non  solo  chiese  il  suo  congedo , ma  disposto 
mostrossi  a servire  il  duca  di  Milano  ; fu  dunque 
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dall)  ordine  al  Picinino  di  sorprenderlo  j perchè 
mozzare  gli  si  voleva  il  capo  , e prese  furono  di 
fatto  tutte  le  milizie  del  Coleone  , ma  egli  fuggi  e 
salvossi  ili  Mantova  , d'  onde  passò  agli  stipendi  del 
duca  di  Milano.  1 Fiorentini  che  negli  stati  della 
repubblica  veneta  e del  re  Alfonso  trovavansi, 
furono  costretti  a partire  , il  che  accrebbe  maggior- 
mente 1’  odio  di  quella  nazione  contea  i Veneti  cd 
il  suo  attaccamento  al  duca  di  Milano  j non  riusci- 
rono perù  i Veneziani  a strignerc  alleanza  coi  Bo- 
lognesi j si  diedero  quindi  ad  assistere  la  fazione 
de'  Canedoli  fuorusciti , i quali  protetti  dai  signori 
di  Carpi  e di  Correggio , Bologna  assalirono  , la 
porta  di  Galicra  occuparono  , e giunsero  correndo 
(ino  alla  piazza.  Si  oppose  però  animoso  uno  dei 
Bentivoglio  benché  bastardo  , e coi  Malvezzi  , coi 
MarcscoUi  cd  altri  suoi  partigiani  venne  ad  un  com- 
battimento, in  cui  fugati  furono  i Canedoli,  c molti  dei 
loro  rimasero  uccisi  o prigionieri.  Aveva  già  intanto 
spediti  Federigo  HI  re  dei  Romani  i suoi  ambascia- 
tori  per  annunziare  al  papa  cd  ai  principi  d'  Italia 
la  sua  venula  j non  giunse  però  egli  in  Halia  se 
non  al  roiniiiciarc  dell'  anno  i condu- 

cendo  il  ncpxilc  Ladislao , aa  vescovi  e assai  ba- 
roni con  circa  aooo  cavalli.  Onorato  fu  grandemente 
negli  stati  della  veneta  repubblica , e in  Ferrara 
da  Sorso  (f  Esle  , dove  per  otto  giorni  si  trattenne, 
il  dono  rircvcltc  di  4<^  cavalli  e di  5o  falconi 
ottimamente  ammaestrati.  Passò  quindi  con  eguali 
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onori  a Bologna  , a Firenze  , a Siena  , e nel  giorno 
9 di  marzo  entrò  solennemente  in  Roma  , seco  lui 
conducendo  Enea  Silt>io  de'  Picolomini  vescovo  di 
quella  città  , che  papa  celebre  divenne  sotto  il  nome 
di  Pio  II.  Si  osservò  che  Nicolò  V uomo  saggio 
ed  avveduto,  con  grandissimi  onori  accolto  lo  avevaj 
ma  chiamate  in  Roma  tutte  le  sue  milizie  e ben 
munite  aveva  tutte  le  fortezze.  Non  pensò  Federigo 
alla  corona  ferrea , forse  perchè  in  Milano  domi- 
nava ancora  la  peste  , o forse  piuttosto  perchè  ri- 
conoscere non  voleva  come  duca  lo  ^orza^  sebbene 
il  di  lui  primogenito  Galeazzo  Maria  venuto  fosse 
a prestargli  ossequio  in  Ferrara.  Certo  è che  giunto 
in  Roma  , chiese  Federigo  al  papa  la  corona  Lon- 
gobardica j e sebbene  gli  amliascialori  di  Milano 
reclamassero , fu  in  S.  Pietro  coronato  re  di  Lom- 
bardia , dichiarando  tuttavia  il  papa  che  quell'  atto 
pregiudicare  non  doveva  ai  diritti  dell’  arcivescovo 
di  Milano.  In  quel  giorno  medesimo,  cioè  alti  i5  di 
marzo,  Federigo  impalmò  Leonora  figliuola  del  re 
di  Portogallo,  che  aneli’  essa  fu  coronata  regina  di 
Lombardia  , e di  là  a tre  giorni  ricevettero  l’uno 
c l’altra  dalle  mani  del  papa  la  corona  imperiale 
con  gioja  grandissima  del  popolo  , che  dalla  pre- 
senza di  un  imperatore  tedesed  turbata  non  vedeva 
in  alcun  modo  la  pace  della  città.  Passò  quindi  Fe- 
derigo a Napoli  a visitare  il  re  Alfonso  zio  dell’  impe- 
ratrice , ed  immense  furono  le  feste  colà  cclebr.ite, 
dopo  di  che  tornato  egli  nelle  vicinanze  di  Roma, 


488  LIBRO  V.  CiPiTOLO  XXVI. 

ove  però  nòn  entrò,  recossi  a Bologna  e quindi  a 
Ferrara  di  bel  nuovo  , ove  alcun  tempo  si  trattenne. 
In  quella  città  trovaronsi  gli  ambasciatori  di  Milano, 
tic’  Fiorentini  c de’  Veneziani  ; e probabilmente  trattò 
egli  di  pace , senza  però  che  questa  si  ottenesse. 
Dorso  Estense  creò  egli  in  quell’  occasione  duca  di 
Modena  e Reggio , e conte  di  Rovigo  e di  Gomac- 
chio  , che  feudi  erano  dell’  impero  ) e nel  giorno 
seguente  parti  alla  volta  di  Venezia,  d’ onde  ripassò 
nella  Germania. 


riNE  DEL  VOLUME  XVI. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE  TAVOLE  DEL  TOMO  XVI. 


TAV.  I.  Num.  t.  XXiTRATTO  di  G^ìleazza  riscónti, 

Num.  2.  Ritratto  di  Azzo  o Azzone  P^Lconti. 

TAV.  ir.  Nulfi.  ».  Ritratto  di  Giot^anni  f^iscontì  arcivescovo 
c signore  di  Milana 

^ Num.  a.  Ri  tratto  di  Bcrnahò  P^lsvontì. 

Nura  3.  Ritratto  di  OVoven  Gol  fatto  P'hcontl, 

Num.  4.  Ritratto  di  Filippo  Maria  f^iuonti. 

Questi  ritratti  si  sono  esposti  a eompimento  della  serie, 
gìÀ  in  altro  volume  incominciata , delle  immagini  dei  principali 
individui  di  qui  Ila  illustre  famiglia. 

TAV.  Ili  Num.  I.  Monumento  di  Mottfo  P^ìsfonti  nella 
chiesa  di  S.  Kiisiorgio  in  Milano.  Questo  monumento  è Aalo 
Deir  anno  i8i;  disegnato  con  grandissima  diligenza  dal  Sig.  T. 
K^rich  biblioIecMrio  dell*  università  di  Cambridge»  e pubblicato 
tplcndidamoiUe  intagliato  in  rame  dalla  Società  degli  antiquari 
di  Londra  nel  volume  XVIII  dei  suoi  atti  Tav.  XV.  La  solfe- 
citudioe  ebe  gli  eruditi  Inglesi  si  sono  pigliata  di  pubblicare  e 
di  illustrare  questo  roonumeoto , come  pure  quello  posto  sotto 
il  seguente  num.  a , ba  risvegliato  nell*  autore  di  quest’  opera 
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r itiea  di  jiprolurli,  t.into  più  che  menlre  rigiwrdare  ti  poi- 
lono  come  monumcati  storiei.  postono  altreti  euerc  cooticierali 
come  monumenti  dell’  arte  di  quella  etl. 

Una  noia  apposta  dall'  erudito  Inglese  alla  illastraatone 
di  questo  monumenta  Milanese  , merita  dì  essere  qui  riferita 
per  intero,  letteralmente  tradotta  dall’  originale.  „ Era  da  lungo 
,,  tempo  costume  degli  Italiani  di  erìgere  tombe  o monumenti 
„ sepi  Irrali  alle  persone  di  grandissimo  merito  sopra  colonne  ; 
,,  quella  di  àfalleo  /Risconti  il  granile  nella  chiesa  di  S.  Easlor- 
,,  gin  di  Milano  è collocata  in  questo  modo,  ed  è posta  molto 
„ cleTdia  sopra  sei  colonne  appoggiate  al  dorso  di  tre  lioni.  ,, 
( Potrebbe  qui  farsi  la  osserrasionc  , che  le  colonne  fatte  a 
spirale  sono  a due  a due  posate  sopra  un  basamento  quadrato  , 
dalla  di  cui  fronte  esce  la  parte  anteriore  di  un  lione  , o forse, 
come  io  sarei  per  dubitare , di  una  sfinge , i di  cui  significali 
emblematici  meglio  adattare  potrebbonsi  alle  qualitù  personali 
del  defunto  , al  quale  eretto  redesi  il  monumento.  Non  raro  è 
altronde  il  vedere  le  sfingi  , anzicliè  i lioni  , soUoposte  alle 
colonne  degli  edifiz) , e massime  alle  porte  delle  chiese  di  quel 
tempo). 

„ Sembra  ancora  che  gli  Italiani  studiati  ti  sieno  di  rap> 
„ presenterò  i loro  grand’  uomini  e particolarmente  if  loro  va- 
„ lore  militare  , ponendoli  a cavallo , sia  nei  loro  sepolcrali 
„ monumenti  , sia  nelle  pubbliche  statue  erette  alla  loco  me- 
„ moria,  come  altresì  nelle  pitture;  e non  sarebbe  difificile  lo 
,,  esporre  una  serie  continuata  di  queste  equestri  figure , dal 
,,  punto  che  chiamati  il  risorgimento  delle  vti  in  Italia  fino  ai 
,,  tempi  moderni.  Quelle  che  sono  venute  a mia  cogniiione  , 
„ sono  le  seguenti  : 

„ Olirono  ( dee  leggersi  invece  OUrain)  di  Tretseno,  la 
ù sua  statua  in  una  nicchia  nella  piaxra  de’  Mercanti  a Milam» 
„ i stata  colloc  ita  nell’  anno  ia33.  Questa  statua  è ourìositsima, 
„ e doloroso  riesce  che  noi  non  ne  abbiamo  una  stampa,  lo  ne 
n ho  fatto  solo  qualche  leggiero  schiero. 

„ Guglirìmo  Balnis  , morto  nell’anno  laSq.  Vedesi  il  tu» 
,,  monumento  in  rilievo  nel  chiostro  del  convento  dell' Annua.. 
„ Ùata  a Fircnic. 


Digìtized  by  Goo^li 


4»9 

„ OuiJo  ' Rìcci  da  Fugtiano:  pltliira  a fresco  di  Simone 
„ Mcmmi  nel  palazzo  pubblico  di  Siena  con  data  dei  l3z8. 

„ Tanto  egli,  quanto  il  suo  carallo,  sono  coperti  eolie  sue  armi 
f,  piene  di  insegne  blasoniche. 

,,  Rcmabà  P'ìscmii  il  quale  morì  nell’  anno  i383.  La  sua 
,,  statua  è in  questo  luogo  descritta.  ( Viidasi  il  num.  seguente  ). 

11  Sig-  Giovanni  Hjwkumid , il  quale  mori  nell'  anno 
„ 1893,  c yicolò  da  Tolentino  che  mori  nell’  anno  1434.  Que- 
„ ste  sono  due  pitture  esistenti  nella  cattedrale  di  Firenze 
,,  sopra  il  muro  dell'  ala  die  guarda  il  settentrione  ; il  primo 
„ i dipinto  da  Paolo  Uccello  , I*  altro  da  Andrea  del  Caetagno  ; 

,,  reggonsi  rappresentali  i monumenti  di  questi  due  capitani 
„ simili  per  ogni  riguardo  a quello  di  Bernabò  ^ùconli , consi- 
,,  stendo  ciascuno  di  essi  in  una  statua  equestre  posta  sopra  un 
„ sarcofago  ; in  questo  solo  sono  direrti , che  i sarcofagi  mede- 
siroi  Teggonsi  sostenuti  da  una  specie  di  modiglioni  invece  di 
,,  colonne.  „ ( Gioverà  notare  in  questo  luogo,  che  il  Sig.  Gio- 
vanni Hatvktvood  k quel  condottiero  medesimo , di  cui  si  à 
tante  volle  parlato  in  questo  volume  della  storia  , e che  dai 
Fiorentini  per  loro  comodo  fu  detto  Agutn-,  egli  era  ben  natu* 
vale  , che  gli  Italiani  trovassero  oltremodo  barbaro  quel  nome , 
che  da  alcuno  de'  nostri  storici  non  è alato  mai  esattamente 
riferito  e ohe  ti  studiassero  di  raddolcirlo  e di  accomodarlo 
alla  loro  lingua). 

„ Il  monumento  di  Giovanni  Galeaese  f'isconli  primo 
,,  duca  di  Milano  esistente  nella  chiesa  della  Certosa  di  Pavia  , 
„ era  una  magnifica  opera  dello  stesso  genere  colla  sua  ata- 
„ tua  equestre  in  aaarmo,  e la  storia  delle  grandi  di  lui  azio- 
ni  rappresentata  in  bassorilievo.  Ma  da  lungo  tempo  6 stato 
„ distrutto , ed  un  monninento  più  moderno  si  à errilo  al 
„ suo  luogo , io  parte  ancora  coi  frammenti  del  primo.  Gio- 
„ vanni  GaUaxzo  mori  nell’ anno  140Z.  „ ( Noi  continueremo 
questa  serie  importantissima  colle  parole  dell'autore  medesimo,' 
sebbene  i monumenti  che  vengono  in  seguito,  debbano  in  parte 
riferirsi  ad  epoche  posteriori  , delle  quali  si  parlerà  solo  nel 
volume  seguente  }. 

„ Eraeme  da  Narni  detto  il  Gatlamelatai  stptua  di  bronzo 
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„ <!i  Donatella  nella  piazza  di  S.  Antonio  a Padova.  Mori  quel 
„ capitano  nell' anno 

„ Antonio  Hido  di  Padova,  generale  del  papa  Eugenio  JV\ 
„ basso  rilievo  sopra  il  suo  rnunumentn  nella  chiesa  di  S,  I*'ran> 
,,  naca  Ilotnana  in  Rema.  Epli  mori  nel  14^%. 

,,  Dartclonuo  Coglione  da  Bergamo.  Famosa  statua  eque- 
„ sire  di  bronzo  in  Venezia  , fatta  da  Anirea  F'erroechio  nell*  an> 
,,  no  1488.  Quel  duce  era  morto  nell'  anno  147S. 

„ Bob  irto  MaUrtestaì  bassorilievo  preso  dalla  sua  tomba 
„ nell’  antica  chiesa  di  S.  Pietro  a Homa  , opera  di  Paolo 
„ Romano,  ed  eietto  di  nuovo  a spese  del  papa  Sitio  If'. 
,,  Esso  è ora  Incastrato  in  luogo  molto  elevato  nella  facciala 
„ della  villa  Borghese.  Roberto  mori  nel  1488. 

„ Loiovkx)  ^oria  impiegò  certamente  Antonio  PolUfuolo 
„ a fare  una  statua  equestre  del  padre  suo  Francesco  ^orta 
,,  primo  duca  di  Milano  di  quella  famiglia;  pecchi  f'asari  ci 
„ insegna  che  il  modello  era  finito  e tinuisto  nella  casa  del 
„ Pollojuolo  alla  sua  morte  seguita  nel  1498,  sogglugnendo  ebe 
„ egli  stesso  aveva  due  diversi  disegni  di  quell'  opera  fatti  da 
„ queir  artista  nella  sua  collezione  di  disegni  ; ma  io  non  ho 
0 trovato  che  quell'  opera  fosse  stala  giammai  eseguita. 

„ Giovanni  Rentivoglio  : statua  di  minore  grandezza  del 
0 naturate  , dipinta  e dorala  nella  cappella  della  sua  famiglia  , 
„ alla  estremilii  orientale  dell'  ala  che  guarda  il  nord  della 
,,  chiesa  di  S.  Giacomo  di  Bologna.  Egli  morì  nell'anno  i5u8. 

„ Sono  ben  conosciate  le  statue  di  bronzo  di  Cosmo  dei 
„ tlciici  e del  di  lui  figliuolo  Ferdinando,  lavorate  da  Giovanni 
,,  di  Bologna  in  Firenze  , e quelle  di  Alessandro  e Ranuccio 
„ Farnesa  a Piacenza,  fatte  da  Meco  scolaro  di  Giovanni  , dello 
,,  quali  si  i altrove  parlalo  ; c poco  dopo  l'ep.sea  di  quegli  ar- 
„ listi  le  statue  equestri  cominciarono  a diventare  comuni  in 
„ tutti  i paesi  dell'  Europa,  z 

Avanti  di  passare  a descrivere  il  sepolcro  di  Bem^hò  giova 
qui  inserire  altresì  una  parte  del  testo  della  memoria  pubbli- 
cata in  Londra  dal  sig.  Kenich  relativamente  alla  famiglia  dei 
yisconli , dal  quale  può  raccogliersi  quali  idee  si  abbiano  ia 
Inghilterra  dello  slAo  antico  dell'  ilalia  e de'  principi  italiani. 
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,,  La  famiglia  du'  f'iscunli,  benché  ora  da  non  mollo  per- 
„ dula  nel  mondo , bori  gik  tempo  c sali  ad  alliuimo  grado  di 
„ potere  e di  atnorili  più  di  qualunque  altra  in  Italia,  lo  credo 
„ che  essa  non  foste  molto  conosciuta  nella  storia  fino  agli  ul- 
„ timi  anni  del  secolo  XIII,  nella  quale  epoca  1’ arcivcsooro 
„ Ot/on»  f'isronli  trionfò  della  rivale  famiglia  dei  Torrianì  c di- 
,,  ventò  signore  di  Milano.  A questo  renne  in  seguito  una  lunga 
„ successione  di  principi  mollo  esperti , intenti  principalmente 
„ ad  ingrandire  la  loro  famiglia  e ad  estendere  i loro  dominj  ; 
„ avvi  ragione  di  dubitare,  che  molto  scrupolosi  non  fuescro  a 
„ riguardo  dei  roezii  cb'essi  impiegavano.  Colle  conquiste,  colle 
„ compere,  col  fomentare  le  querele,  e coll*  accordare  protezione 
,,  a tutti  i piccioli  stati  della  Lombardia  , essi  giunsero  alfine 
„ ad  impadronirsi  di  presso  che  tutto  il  paese  situato  da  Torino 
„ tino  al  golfo  di  Venezia.  Essi  estesero  altresì  il  loro  potere 
„ sopra  Lucca,  Pisa,  iiiena  , Perugia,  Assisi  ed  altre  cittì 
„ della  Toscana  , e quasi  tutta  la  Liguria  fu  ad  essi  sommessa 
„ insieme  con  una  parte  considerabile  della  Homagna,  benché 
„ mai  non  potessero  ottenere  uno  stabile  possedimento  di  Ge- 
„ nova  e di  Bologna.  Essi  erano  ancora  alla  testa  del  partito 
,,  Ghibillino,  come  vicari  imperiali  nella  Lombardia  c nella  Li- 
„ guria , e finalmente  furono  decorati  del  titolo  di  duchi , ed 
„ uno  di  essi  aspirò  persino  ad  essere  re  d’ Italia, 

„ Q’iesta  fu  r origine  del  vasto  ducato  di  Milano , e que- 
„ sta  fu  la  famiglia  dei  f^isconti , che  formò  quello  stato  e lo 
„ governò  con  una  serie  di  dodici  principi  , i quali  salirono 
,,  al  grado  degli  altri  sovrani  del!  Europa,  e per  mezzo  di  ma- 
„ trimonj  si  collegarono  co'  più  grandi  monarchi  ; la  loro  corte 
„ era  la  sede  del  lusso  e della  eleganza,  eia  loro  opulenza , il 
„ loro  splendore  , la  loro  magnificenza  destavano  l’ ammirazione 
„ de'  forestieri-  Essi  erano  splendidi  e munificentissimi,  ed  alcuni 
„ cilifizj  ed  alcune  istituzioni  da  essi  fondate , che  ancora  esi> 
„ stono,  fanno  ampia  testimonianza  dilla  loro  grandezza,  al 
„ che  noi  possiamo  aggiugnere  che  essi  furono  veramente  i pri- 
„ mi  tra  tulli  i principi  dell’  Europa , i quali  conobbero  il 
,,  vantaggio  di  avere  stabili  armate , e che  quindi  tennero  co- 
„ stantemente  un  considerabile  corpo  di  truppe  disposte  con 
„ buon  ordine  e regolare  disciplina  „. 
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Si  osjcrra  in  una  nota  apporta  a quatto  patto,  che  te- 
eondo  la  cronaca  di  Giovanni  feniani,  nell'  anno  1346  Luchino 
f'isconti  allora  signore  di  Milano  arerà  più  di  3ooo  caralli  co- 
llantemente stipendiati , ed  alcuna  rolla  4 o 5ooo  o anche 
più . il  che  non  arera  certamente  in  que'  tempi  alcun  re  crì- 
tliano.  L’armata  stabile  di  Carlo  f^ll,  che  rirera  100  anni 
dopo  e che,  secondo  il  dottore  Roberlton,  fu  la  prima  stabilita 
in  Europa,  non  ascenderà  che  a 900  caralli  e a 1600  fanti,  e il 
MonstrtUt  che  dicera  di  arcrla  reduta  , la  lacera  ancora  molto 
minore.  Io  ho  riferito  questo  passo  del  Karrich  , perchè  dolce 
riuscire  dee  agli  Italiani  l'udir  rammentare  le  glorie  loro  in  bocca 
degli  stranieri. 

„ Di  questi  principi  , continua  quello  scrittore,  Bernabò 
„ si  ritiene  essere  il  nono  ed  egli  fu  uno  dei  riearj  imperiali. 
„ La  infprmazione  che  di  lui  ci  danno  gli  storici,  non  è in 
,,  alcun  modo  farorerole  al  suo  carattere;  essi  lo  rappresen- 
„ tano  come  raloroso,  ma  tiranno  e turbolento  nelle  sue  nu- 
„ niere , oppressore  de'  suoi  sudditi  senza  pietà,  impegnato  di 
„ continuo  in  guerre  crudeli  ed  ingiuste,  ed  il  terrore  degli 
„ stati  che  lo  circondavano.  Ma  non  ostanti  queste  cattive 
„ qualità  ad  esso  imputate , egli  visse  per  molti  anni  in  grande 
„ armonia  col  suo  fratello  Galeatto  li , ed  egli  gorernb 
,,  Milano  in  un  con  esso  con  molta  prosperità.  Ma  dopo  la 
„ di  lui  morte  avvenuta  nell'anno  iSyS,  lo  stato  degli  affari 
„ fu  totalmente  cangiato;  la  gelosia  e la  diffidenza  nacquero 
„ Ira  Bernabò  ed  il  nepote  suo , il  famoso  Giovanni  Galeatto , 

,,  che  poco  dopo  fu  il  primo  duca  di  Milano.  Egli  era  uomo 

„ di  carattere  tutto  diverso , timido,  riservato  ed  artificioso  ; 
M egli  rovesciò  il  suo  zio,  lo  fece  prigione  per  sorpicsa,  e lo 

„ cacciò  in  prigione  nel  castello  di  Treno , ove  dopo  una 

„ earccrazioue  di  sette  mesi  incirca  fu  avvelenato  nel  mese 
„ d’  agosto  dell’anno  i383  ». 

Num.  a.  Monumento  di  Bernabò  f^isconti.  Continueremo 
a riferire  le  parole  dello  scrittore  anche  per  ciò  che  concerne 
la  descrizione  di  questo  monumento. 

„ Il  ritratto  autentico  di  un  uomo  tanto  distinto  nella 
„ storia  pno  riuscire  importante , ed  il  monumento  di  cui  si 
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„ trulla  ne  sentminiitra  uno  perfetto.  Trovasi  esso  nelf  antica 
„ rhiesa  di  S.  Giovanni  In  Conca  a 'Milano  „ (ora  nel  Museo 
dell’  I.  n.  accademia  delle  belle  arti  ) ,,  situata  vicino  all'  an- 
,,  tiro  palano  de'  f'isconti,  e consiste  in  una  statua  equestre 
,,  di  marmo  bianco , grande  al  naturale , collocala  sopra  uu 
„ sarcofago , sostenuto  da  dodici  corte  colonne.  I lati  del  sar- 
„ eofago  sono  riccamenle  ornali  colle  6gure  di  Critta  sopra 
„ la  croce,  della  f'ergine,  di  S,  Gioranni,  S.  Giorgio,  S.  Cri- 
„ stilerò,  S.  Caltrina  ed  altri  santi  in  bassorilievo  ; e sovra 
,,  di  questi  da  una  parte  del  cavallo  avvi  una  statua  della 
„ Giutliiia,  e dall'altra  una  figura  con  un  lione,  nella  quale 
,,  forse  si  i effigiata  la  Forlctsa.  La  principale  ragicne  per 
„ cui  ai  sono  collocate  queste  slaluelte,  k sfata  l' intensione 
„ di  nascondere  la  colonna  o il  sostegno,  ebe  1'  artista  fu  obs 
„ bligato  a lasciare  sotto  l' ombelico  del  cavallo,  affine  di  sor- 
„ reggere  il  peso  del  suo  corpo  e quello  dell'  uomo  seduto  al 
„ disopra , al  qual  fine  ancora  noi  possiamo  supporre  eh'  egli 
„ lasciasse  di  una  grossesza  enorme  le  gambe  del  eavallo. 

„ Ma  oltre  l' importanza  della  persona  rappresentata , 
„ questo  monumento  h degno  di  molta  osservazione,  perolii 
„ mostra  lo  stalo  delle  arti  in  Milano , dove  la  storia  loro  i 
„ stata  obbietto  di  minori  ricerche  che  in  altre  partì  dell’Ila- 
„ li.s  ; il  che  è cagione  di  dolore  , stante  ehe  è ben  noto,  che 
„ quelle  arti  furono  dai  f'hcaniì  singolarmente  protette.  Si 
„ può  dunque  rallegrarsi  al  vedere  un’  opera  come  questa  e 
„ di  un  periodo  cosi  remoto,  la  di  cui  data  k tanto  acccr- 
,,  tata  ; giacchi  non  sembra  poterai  dubitare,  che  sia  stata  fatta 
„ per  Bernabò  durante  la  sua  vita,  e probabilmente  dopo  la 
„ morte  della  di  lui  moglie  Btatric*  della  Scala,  la  qu.ile 
,,  diccsi  in  quel  sepolcro  deposla.  Noi  possiamo  osservare,  che 
,.  quel  monumento  i degno  d’  estere  ben  conservalo , attesa 
,,  r eli  in  cui  fu  eretto, 

„ Quanto  alla  statua  in  se  stessa,  il  suo  merito  intiin- 
„ seco  e lo  stile  della  scultura,  benchi  non  possiamo  prc- 
,,  senlarlo  come  oggetto  di  ammirasione,  ni  pretendere  che  lo 
,,  arti , allorché  fu  prodotta , avessero  apparentemente  fatto  di 
^ grandi  progressi  verso  la  perfezione,  noi  possiamo  tuttavia 
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,,  lodare  il  pieno  e non  adlilterato  buon  senso,  die  io  rss.i 
„ si  osserva.  Beochè  la  sruhura  possa  essere  difcllosa , non  ri 
„ ha  tullavia  cosa  alcuna , el  e meriti  aperta  rrnsnra , non 
,,  cattivo  gusto , non  aflettaiione  che  ci  disgusti.  Non  si  può 
„ vedere  cosa  più  semplice  di  quella  statua;  1’  attitudine  è 
„ tranquilla , ma  essa  mi  persuade  che  non  i priva  di  grandi- 
„ digniU.  Non  avvi  tumulto , non  agitarione , ma  alcuna  parlo 
,,  non  k sema  vita.  Il  cavallo  cd  il  cavaliero  guardano,  come 
„ se  dovessero  muoversi . se  si  trovassero  in  una  vera  occasione 
„ di  movimento.  Bernabò  può  essere  riguardato  come  alla  testa 
,,  della  sua  armala,  ma  non  al  comando  di  una  b.nttaglia. Il  suo 
„ braccio  destro  è ripiegato,  e sta  evidcniemenie  in  aitenrione 
„ di  alcuna  cosa , che  gli  si  para  innami  ; dee  tuttavia  confr-s- 
„ sarsi  che  la  statua  k dura,  ed  egli  è pcusibile,  che  quello 
„ che  noi  incliniamo  a considerare  come  una  specie  di  quiete 
„ dignitosa  nelle  sculture  di  que'  tempi , po'sa  essere  mto 
„ frequentemente  dalla  srarsa  istruilone  e dalla  poca  perirla 
„ degli  artisti.  Non  avevano  essi  il  vantaggio  di  studiare  nelle 
„ accademie  , e quindi  non  avevano  bastanti  fseoltà  di  conce- 
„ pire  le  mosse  violente  e slr.svaganti , che  guastano  le  opere 
,,  di  a'euoi  dei  moilcrni  scultori  ammirati.  f,)«esla  rtatua  forma 
„ nn  eccellente  eonlrasto  eon  quelle  fatte  da  Mm-a  , Ji  Alinandro 
„ Farnes*  a del  di  lui  Bgllo  nella  non  lontana  ritti  di  Piaeeura. 

„ Ma  di  qualunque  sorta  possano  essere  i dlf.-Mi  o le 
„ belleztr , e qualunque  esser  possa  la  musa  a cui  debbono 
„ asrrivcrsi,  questa  statua  certamente  k di  una  cerei  lenza  , che 
„ rerlama  la  più  grande  attenzione,  fosse  anche  il  suo  merito 
„ intrinseco  minore  di  quello  che  k realmente.  Io  intendo  di 
,,  |urlare  delle  informaiioni  soddisfacenti,  rhc  essa  ri  sommi- 
„ nistra  intorno  agli  abili  di  que’ tempi , al  quale  proposito  io 
„ non  ho  trovato  giammai  rosa  alcuna,  eh  e possa  essere  a 
„ questo  monumento  paragonala.  L’  abito,  1'  armatura,  la  bar- 
„ datura  del  cavallo,  e lo  stile  degli  omamcnli  allora  usati  in 
,,  Italia,  sono  fedelmente  esposti  rolla  minutezza  più  arrnpo- 
„ Iosa.  Alcuna  parte  di  tutto  questo  non  è tnuenrsta  , ma  finita 
,,  bensì  eon  tutta  la  cura  e la  precisione;  il  lato  vioino  al  muro 
„ lo  ù più  ancora  che  quello  verso  kt  nave  della  chiesa,  lo 
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„ ftuppon^o  die  Varco  solto  il  quale  il  monumento  era  ccllorato^ 
t,  fosse  originalmente  aperto  nell'ala  •cttenlrionale  dt-lla  cliiesa, 
,,  e cìihiso  soltanto  , oDordic  quell’  ala  fu  distrutta 

Aggi  ugnen  mo  a questa  descritione  j die  gU  eruditi  in> 
glesi  non  cortttiti  di  esporre  in  una  6gura  il  disegno  del 
monumento  infero,  d>e  è quello  da  noi  posto  sotto  il  num.  t , 
ed  il  cavallo  col  crvaliero , ed  in  altra  il  corallo  col  cavalicro 
disegnalo  più  in  grande,  si  sono  latti  aìlresi  solleciti  di  esporre 
in  tre  altre  tavole  tutte  le  parti,  o come  dagli  artsti  sì  appel'- 
lano,  i dettagli  di  questo  monumento.  Continueremo  colle  parole 
dello  scrittore  medesimo.  « I suoi  espelli  f di  Brmabò  J sono 

V assai  corti  e la  sua  barba  è bipartita  o biforeuta.  Egli  ba  su 
a la  sua  testa  un  diadema,  o piuttosto  uno  stretto  anello  d'oro. 
» La  sua  ai  matura  è una  mescolanza  di  maglia  e di  piastra. 

V La  corazza  è assai  prominente  e rotonda  sul  davanti , ma 
» senza  alcuna  spina  o divisione  nel  imzzo.  Al  di  sopra  arri 

V una  breve  sopravveste  senza  maniche  , la  quale  sembra 

V stretta  al  corpo , nh  io  ho  potuto  scoprire  in  essa  alcun 
e lavoro.  In  mezzo  alle  spalle  avvi  una  striscia , cLe  io  non 
» ho  veduto  in  alcun* altra  figura,  la  quale  entra  nella  parte 
p superiore  della  sopravveste , ed  è sostenuta  da  una  larga 

V Ebbio  posta  al  disopra.  A ciascuna  spalla  vedesi  una  lucida 

V piastra , ma  le  braccia  alV  uscire  dal  busto  sono  coperte  da 

V maglia,  la  quale  sembra  attaccata  alla  sopravveste,  c girare 

V sopra  questa  intorno  al  collo.  Avvi  pure  un*  armatura  di 

V piastra  sopra  l'omero  ed  il  cubito,  e i suni  gunnii  scm> 
» brano  essere  della  stessa  materia.  Più  degne  di  osscrvoziooi 

V sono  le  coscie  ; V armatura  loro  con<}5te  in  una  laroina  sul 

V davanti,  e almeno  sci  fasce  longitudinali  , le  quali  cuo- 
I*  prono  la  porte  an'crìore  e posteriore  delle  coscio  medesime. 
p Le  ginoccl  ia  pure  sono  armate  , e vi  si  rcGgono  stivaletti 
p ed  armature  per  ì piedi,  le  quali  sembrano  dai  medesimi 
p seprrate.  Gli  speroni  sono  dì  incl.ììlo  , io  credo  dì  rame 

V e d‘  oro  ; ma  non  ne  rimane  se  nen  una  picciol.1  parie. 
p L*  armatura  intorno  olle  spalle  è molto  ornala,  e la  fibbia 
p non  è posta  sul  davanti  come  trovasi  comunemente , m.*! 
p collocata  molto  indietro  dalla  parte  sinistra  d’  onde  pende 
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X U sp.ida , il  di  rui  pcnd;:f^iio  ù fdrnt.t'o  da  un  larrio  nel 

> modo  ordinario,  come  lo  è quello  del  pugnale  alla  destra. 
t Rotto  è il  manico  dell'  una  e dell’  altro.  11  barione  a fo)  f;ia 

> di  icrltro,  i (traordinariamenle  lunf;o  e di  una  forma  sln- 
» gelare  ; l' eatremiti  ne  è larga  e rotonda. 

• Tutta  la  statua  è arricrbila  di  pitture  e dorature, 
f e appena  ne  rimane  qualrlie  ìndliio  per  determinare  il 
» tutto.  I capelli  e la  barba  erano  di  color  bruno,  V anello 
» intorno  al  capo  era  dorato.  Tutt.i  l'armatura  tanto  di  maglia, 

» ebe  di  piastra , doveva  essere  nera  , come  lo  erano  ancora  la  ' 
» sopravveste,  e i pendagli  tanto  della  spada,  quanto  del  pu- 
» gnale , lo  scettro,  la  briglia  e le  cinghie  del  cavallo;  ma 
» la  maglia  aveva  un  orlo  di  anelli  d' oro  intrecciati , c vi 
» si  trovavano  pure  iscririoni  in  lettere  d'  oro,  clic  giravano  at> 

» tomo  r estremiti  di  ciascuna  piastn  posta  a difesa  dei  gomiti  e 
„ delle  ginocebia,  ed  alle  estremili  dei  guanti.  Alcune  partì  pure 

V deir  armatura  delle  ginocchin  e dei  piedi,  sembrano  essere  state 

V ornate  di  dorature.  Eravi  altresì  un  orlo  nero  con  lettere 
X d’oro  intorno  all' estremiti  superiore  dalla  topravveste,  ed 
X in  una  parte  di  quella  che  copriva  le. braccia.  La  testiera 

X e le  redini  del  cavallo  e la  fascia  posta  intorno  al  petto  ' 

X del  medesimo,  erano  coperte  con  iseririoni  dello  stesso  ge- 
a nere,  e in  doppia  linea  vedevansi  sullo  scettro.  L'estremiti 
X del  freno,  le  fibbie,  ed  in  generale  tutti  gU  ornamenti, 

X crisno  dorati.  Nella  sopravveste  sul  petto  veggonsi  le  armi 
X dei  P'ìsconti , un  serpente  con  un  bambino  nella  bocca  ; Io 
X stemma  non  i tuttavia  pienamente  eseguito  secondo  le  regole 
X del  Rlasone , ma  semplicemente  come  nell’  arte  araldica  dicesi 
X ajowhralo,  crn  linee  tagliate  nel  marmo  bianco  e dorale. 

X II  disegno  non  i compiuto  ; eccettuata  una  parte  dorata 
X verso  la  meli  del  corpo  del  serpenfe  , e qualche  perle 
X rossa , che  vedesi  dipinta  sui  suoi  denti  e sul  corpo  del 
X fanciullo.  Il  campo  i ornalo  con  eleganti  compartimenti  di 
X linee  dorate.  Queste  armi  sono  ripetute  in  rilievo  sovra 
X ciascuna  delle  parti  rotonde  nella  armatura  delle  reni.  La 
X parte  superiore  dello  stesso  serpente , ( o plulloslo  di  un 
X oriibile  drago)  col  bambino  nella  bocca,  si  vede  nascere 


Digitìzed  by  Google 


49/ 

» da  un  uovo  nel  bassoriliivo , elie  trovasi  dietro  il  guarnu- 
» Utto.  Il  cavallo  è coperto  da  lineo  dorato  irregolari  ; la 
» sua  coda  è luagbiuima  e finisce  in  una  specie  di  nodo,  ma 
» il  resto  k liberamente  pendente  e della  sua  naturale  lun- 
r ghezu  », 

Nulla  aggiugneremo  a questa  ubertosa  deseritione,  se  non 
rlie  9 sebbene  possa  quello  scrittore  reputarsi  alquanto  liberale 
nelle  lodi  a quella  statua  attribuite  dal  lato  dell’ arte,  giuste  rie> 
econo  tutu  ria  per  la  maggior  parte  le  di  lui  osscrvationi  c le  di 
lui  congetture;  e questo  monumento  serve  certamente  a fornire 
ampia  istruzione  intorno  alla  loggia  di  vestire  e dì  armarsi , o 
come  abusivamente  dicesi  con  vocabolo  di  una  lingua  straniera  9 
i cx)sUimi  di  quella  etò  , dei  quali  però  altri  indir)  ed  altri  saggi 
conaervansi  nei  monumenti  Italiani  » forse  dal  sig.  Kenich  non 
conosciuti  per  intero. 

Tav,  IV.  Num.  1*  Ritratto  del  conte  Francesco  Carmagnt'ì^, 
del  quale  si  è a lungo  parlato , e si  sono  esposte  Le  imprese 
€ la  morte  in  questo  volume  medesimo. 

Num.  1.  Ritratto  di  Hicoìò  Picimno  tratto  da  un  medaglio- 
ne. T)i  questo  pure  si  sono  registrati  i fatti  gloriosi  in  questo 
volume  medesimo.  Vedesi  nel  medaglione  apposto  il  eoenome 
di  Risconti  9 che  per  i graodi  servigi  renduli  ai  duchi  di 
IMilano  gli  era  stato  permesso  di  portare. 

Num.  3.  Medaglione  del  duca  Francesco  Sfòrza  eoi  suo 
roveseio.  Porta  questo  la  data  delP  anno  14569  ed  i gloriosi 
titoli  di  padrè  della  guerra  e autore  della  pace. 

Altro  medaglione  trovasi  del  medesimo  , egualmen- 
te col  titolo  di  quarto  duca  di  Milano;  ma  questo  ba  per 
rovescio  la  dedizione  di  una  eittò , o il  frutto  di  una  conquista, 
colia  leggenda  : Clemeutia  et  armit  paria. 

Si  è creduto  opportuno  il  raccogliere  in  questa  tavola 
le  immagini  di  tre  dei  più  illustri  condottieri  d*  arme  di 
quella  etò  ; e la  medaglia  dello  Scorta  può  riguardarsi  altresì 
come  una  continuazione  della  serie  da  noi  esposta  dei  più 
celebri  duchi  di  Milano. 

Stor.cntal.Fol.  XFI.  Si 
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TAVOLA 

SINOTTICA  DEL  TOMO  XVI. 

DELLA  ISTORIA  D’ITALIA 

C ONTINUAZIONE 

o DEL 

LIBRO  V, 


CàPITOLO  XVII-  T)ella  storia  d’  Italia  dall’  clcziouc  di 
Carlo  IV  in  re  de’ Romani  sino  alla  sua 
elevazione  all'  impero. 

S-  1.  Contese  per  iì  regno  di  Napoli  e di  Sicilia.  Citer- 
re  della  Lombardia.  A'it  vi  re  de’  Romani  eìeili. 

Cose  di  Napoli I’ao. 

a.  Cola  di  Rienzo  , sua  elevazione  c sua  caduta. 
Continuazione  delle  cose  della  Lombardia.  Peste 

in  Italia 

3.  Lodovico  re  d’  Ungheria  si  impadronisce  di  Na- 
poli. Ritorno  della  regina  Giovanna  in  quella 

città 

<•  Viaggio  di  Isabella  Visconti  a Venezia.  Cose  della 
Lombaidia.  Nuove  guerre  di  Napoli.  Morte  di 
Luebino  Visconte.  Avvenimenti  successivi.  Di- 
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snrdini  delia  Romoj;ì>a.  ^Itri  JiiUt.  Tremtiolo  in 
Italia Pag.  i8 

5.  Giubileo  vinnnaato.  Guerre  nella  Romnpin.  1 h'i- 

sconli  s’impadroniscono  di  Bologna.  Albi  di- 
sordini della  Ijmdmrdia.  Guerre  Ira  i Vene- 
ziani e i Gcnoeesi.  Altre  del  regno  di  Mapoli. 
Contese  tra  il  papa  e V areiecscovo  P'iseonte. 
Guerra  da  questi  mossa  nella  Toscana.  Morte 
di  Mastino  dalla  Scala » 

6.  Morte  di  Clemente  VI.  Elezione  di  Innocenzo  VI. 

Continuazione  delia  guerra  tra  i Veneziani  e i 
Genovesi.  Di  quelle  di  Napoli  e della  Toscana. 
Genova  si  dà  ai  Visconti.  Fatti  degli  Esten.si. 
Legato  pontifìcio  in  Italia  e sue  imprese.  Ri- 
torno di  Cola  in  Roma  e sua  cadala  ....  » 33 

7.  Sollevazione  in  Roma.  Lega  formata  cóntro  i Vi- 

sconti. Morte  dell’  arcivescovo  Giovanni.  Venuta 
di  Carlo  IV  in  Italia.  Cose  dell’  Italia  e delta 
Sicilia.  Carlo  è coronato  in  Milano  ed  in  Roma. 
Condotta  da  esso  tenuta  nella  Toscana  ...»  3g 
Capitolo  XVIII.  Della  storia  cP  Italia  dall’ incoronazione 
di  Carlo  IV  impcratoi'e  sino  alla  nuova  di  lui 
venuta  in  Italia. 

§.  1.  Guerra  del  legato  nella  Romagna.  Cose  della 

Lombardia.  Atorte  di  Stefano  Visconti.  Rivolu- 
zione in  Piulova.  Tumulto  in  Venezia.  Compa- 
gnia de’  masnadieri  sotto  Napoli.  Morte  del  re 

d’  Italia n 4^ 

a.  Guerra  suscitala  contea  i Visconti.  Conquiste  del 
legato  nella  Romagna.  Guerra  dei  Veneziani 
' col  re  d’  Ungheria.  Il  re  di  Napoli  occupa  Mes- 
sina   

3.  Guerra  dei  Visconti.  Rivoluzioni  in  Pavia.  Il  re 
di  Napoli  si  ritira  dalla  Sicilia.  Pace  conchiusa 
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Ira  il  re  d’  Ungheria,  e i f-'enezitini  . . . Pio.  5y 
4-  Assedio  di  Pavia.  Guerre  sul  Mantovano.  Pace 
dai  f'isconti  conchiusa  cogli  alleati.  Guerre  della 
Toscana  e della  Romagna.  Assedio  di  Bologna. 
Continuazione  di  quello  di  Pavia.  Questa  città 
si  arrende.  Uccisione  di  Cane  Graude  della 
Scala Co 

5.  Bologna  viene  ceduta  al  legato.  Remalo  conti- 

nua la  guerra.  Nozze  del  conte  di  Firiti.  Com- 
pagnia di  masnadieri  venuta  di  nuovo  sul  regno 
di  Napoli.  Ossei  vatione  su  quelle  compagnie,  n 65 

6.  Liberazione  di  Bologna.  Stabilimento  dell’  Uni-  ' 

versila  di  Pavia.  Compagnia  bianca  venula  in 
Italia  conira  i yisconli.  Peste  in  Italia  ed  in 
altre  regioni " 6T 

7.  Morte  di  Innocenzo  f'’!.  Urbano  V gli  succede.  ^ 

A'uova  lega  Jbrmata  cantra  i Visconti.  Guerre 
cantra  i medesimi.  Altri  fatti  d’ Italia.  Morte 
del  re  di  Napoli.  JVuovo  inalrinwnio  di  Giovan- 
na. Tregua  conchiusa.  Guerre  di  Galeazzo  col 
marchese  tUl  Monferrato.  Guerre  della  To.'^ca- 
na.  Pace  conchiusa  tra  1 Visconti  e gli  altri 
principi  d’ Italia.  Nuove  guerre  della  Toscana. 

Pace  ennehiusa  tra  t Pisani  e i Fiorentini.  Al- 
tri fat{i  d’  ludia , »’  7^ 

8.  Nuova  lega  Jbrmata  cantra  i Risconti.  Armata 

composta  da  Bernabò.  Trattative  coi  Genovesi. 
Tenuta  del  papa  in  Italia.  Disordini  delle  com- 
pagnie de’  masnadieri.  . ” 84 

«>.  Guerra  intrapresa  conira  i Gonzaga.  Nozze  di 
Tiolante  Tisconli  con  LioncHo  d’ Inghilterra. 
Guerra  continuala  salto  Mantova.  Nuova  venuta 
di  Carlo  lU  in  Italia.  Prime  sue  guerre.  Tre- 
gua da  esso  conchiusa  coi  Fisconti » 87 
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CjPITOLO  XIX.  Della  storia  d’  Iliilln  dalla  venuta  di 
Carlo  IV  sino  alla  di  lui  morte. 

§.  I.  Carla  passa  a Lucca  ed  a Pisa.  Di  lui  fatti 

conchiu.m  tra  i yiiconti  e gli  alleati.  Tumullo 
in  Siena. Carla  torna  nella  Germania  . . Pag. 

а.  Guerre  insorte  tra  il  papa  e i Perugini.  Guerre 

della  Toscana.  Altre  guerre  d’  llulia.  Il  papa 
torna  in  Francia.  Di  lui  morte.  Gregorio  XI 
eIl  .succede,  elitre  guerre  della  Toscana  e della 
Lombardia.  Lucea  riacquista  la  libertà a 

3.  Presa  di  Re^io.  Rivoluzione  di  quella  città.  Guer- 

ra tra  i yeneziani  e Francesco  da  Carrara, 
l'iltoria  riportata  da  Bernabò  cantra  gli  alleati, 
.ditt  i falli  d’  Italia » 

4.  Guerra  del  papa  conira  1 Vitconti.  Cantinuaiione 

della  guerra  e pace  conchiusa  tra  i Keneiiani  e 
i Padoi'ani.  Guerra  dei  medesimi  coi  Genm’esi. 
dlti  r calamità  dell’  Italia.  Morte  del  Petrarca.  » 

5.  Iiisurri  zioni  diverse  nc(;li  stati  della  Chiesa.  Ri- 

voluzione di  Bologna.  Nuovo  esercito  papale  in 
Italia,  fenuta  del  papa  medesimo.  P'ciiceslao 
figliuolo  di  Carlo  II'  fatto  re  de'  Romani  . 

б.  Ingresso  del  papa  in  Roma.  Discordia  negli  stati 

della  Chiesa.  Altre  guerre  d’  Italia.  Trattative 
di  pace.  Morte  del  papa.  Discordie  per  P ele- 
, zioiie.  Elezione  di  Urbano  yi.  Scisma.  Cle- 

mente VII  antipapa.  Morte  di  Carlo  IV.  Morte 

di  Galeazzo  Risconti » 

C.4PITOI.O  XX.  Delia  storia  tP  Italia  durante  il  regno  di 
Veni-e.'.l.io  re  de' Romani. 

S.  I.  Pretensioni  di  Bemabb  Visconti  sopra  Verona. 

(•iierre  dei  Genovesi  coi  Veneziani.  Altre  cose 
di’ Italia.  Vunesti  effetti  dello  scisma 
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а.  Guerre  contro  Gepniut.  lì  papa  tenta  di  dare  il 

refluo  di  Napoli  al  re  d’  Ungheria.  I Genovesi 
rinc/iiitsi  in  Chioggia  si  arrendono  ....  Pag.  i3i 

5.  renata  di  Callo  della  l’ace.  Guerre  d’  Italia- 
Pace  tra  i F'eneiiani  e i Genovesi.  Carlo  con- 
quista il  regno  d$  Napoli.  Mire  guerre.  Venuta 
in  Italia  di  Lodovico  d’  ylngiò.  Sue  imprese 
nel  regno  di  Napoli.  Morte  della  regina  Gio^ 
gonna  ...  .'  » i55 

4.  Continuazione  delle  guerre  di  Napoli.  Peste  in 

Italia.  j4ltre  guerre.  Morte  di  Lodogico  d'  Àn- 
giò.  Altre  cose  di  Napoli.  Tregigi  giene  in  po~ 
lece  de’  Carraresi » i4l 

5.  Imprigionamento  di  alcuni  cardinali.  Assedio  del 

papa  in  Nocera.  Caduta  di  Dernaib  Risconti. 

Gian  Galeazzo  occupa  la  signoria,  filtri  Jatti 
d’  Italia w li6 

б.  Il  papa  si  reca  a Genova.  Morte  dei  cardinali 

prigioni.  Mo!  te  di  Carlo  re  di  Napoli  e d’  Un- 
gheria. Caselli  Napoli.  Guerre  tra  gli  Scaligeri 
c i Carraresi.  Mitre  guerre.  Nuova  occupazione 
di  Ni. poli . » i5a 

7.  Cose  della  Lombardia.  Caduta  della  famiglia  della 

Scala » i5t 

8.  Cose  di  Napoli.  Fatti  della  Lombardia.  Lega 

/ormata  conira  i Carraresi.  Caduta  di  quella 
Jamiglia.  Morte  del  papa  Urbano  PI,  Bonijo- 
zio  IX  gli  succede.  Mitre  cose  della  Lombardia. 
Foga  del  giovane  Carrarese  . . . ififl 

9.  Lodovico  d’ Magio  il  gioi-ane  entra  in  Napoli. 

Disegni  di  ingrandimento  di  Gian  Galeazzo  bi- 
scanti. Lega  cantra  di  esso  /ormata.  Guerra  coi 
Bolognesi,  Jl  Carrarese  rientra  in  Padova.  Tu- 
multi in  berona.  Continuazione  di  i/iielle  guerre.  I’  i65 


1. 


« « «• 


IO.  Guerre  mosse  conira  i Fìsconti.  Tregua  conchiusa- 

Nuova  ìcf’a  conira  Gian  Galeazzo Pag.  171 

1 1 • Nuove  guerre  di  Napoli.  H re  Latlislao  entra  in 
Roma.  Cose  della  Sicilia.  Tumulti  negli  stali  ec- 
clesiastici. Rivoluzione  in  Pisa.  Altre  guerre 
nella  Toseana  c nella  Romagna ........  o ij6 

la.  Fatti  diversi  d’  Italia.  Morte  dell’antipapa  Cle- 
mente. Benedetto  XIIJ  eletto  antipapa.  Cose 
di  Napoli  e della  Toscana.  Tumulti  di'  Ge- 
nova  » 180 

l5.  Fatti  degli  Estensi.  Assedio  di  Napoli.  Gian  Ga- 
leazzo si  fa  duca  di  Milano.  Guerre  di  Azza 
d’  Este  cantra  Nicolò.  Nuova  lega  contra  il 
Fisconti.  Nuove  guerre  nella  Toscana.  Genova 
si  dà  al  re  di  Francia i83 

14-  Congiura  ordita  contro  il  papa.  Guerra  del  Vi- 

sconte contra  il  Gonzaga  di  Padova.  Trattative 
di  pace.  Guerre  coi  Pisani.  Il  Visconte  si  fa 
signore  di  Pisa n i8g 

15-  Tumulti  in  Bologna.  Altri  fatti  d’  Italia.  Tu- 

multi  di  Genova.  Nuove  guerre  di  Napoli.  /»- 
dislao  riacquista  il  regno.  Cose  della  Toscana 
e di  Bologna.  Pestilenza  in  Italia.  Disciplini. 
Giubileo.  Peste  in  Roma.  Altre  cose  d’Italia.  _ 
Deposizione  di  Venceslao  re  de’  Romani  . . » i()4 
CAPITOLO  XXI.  Ossei' vaxioui  sullo  stato  «Ielle  lettere  e 
delle  arti  in  Italia  dall’  epoca  della  pace  di  Co- 
stanza sino  alla  fine  del  secolo  XIV. 

§.  I.  Situazione  dell’  Italia  dopo  la  pace  di  Costanza.  » aoS 
3.  Protezione  accordata  dai  principi  alle  lettere. 


Scuole  nel  secolo  XIII. » 307 

3.  Scuole  nel  XIV.  »2ii 

4-  Biblioteche  » ai3 

S.  Viaggi « 218 
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6.  Teoìogi ' Pag. 

7.  Filosofi  « Malematici  »» 

8.  Mediti n 

g.  Giurisperiti » 

10.  Canonisti 

11.  Storici.  Geografi 

la.  LeUeratura  greca • . » 

i5.  Poeti  italiani 

ij.  Poeti  ialini, n 

15.  Grammatici.  Retori »» 

16.  Beile  arii.  Architetti  , scultori^  pittori n 


fj.  Osservcaione  sullo  slato  de’  lumi  in  confronto 

di  qiiello  dell’  universale  incivilimento » 374 

Cautolo  XXII.  Della  storia  d’  Italia  dalla  caduta  di 
Veuccslao  sino  alla  morte  di  Roberto  re  de’  Ro- 
mani, 

5.  I.  yenuta  del  re  Roberto  in  Italia.  Guerra  coi  Vi- 
sconti. Disfatta  de’  Tedeschi.  Mtri  fatti  d'  Ita- 
lia. Partenza  di  Roberto  daW  Italia.  Guerra  dei 
lìologuesi.  Notizie  di  Sforza  dttendolo  ...»  277 

2.  Morte  di  Gian  Galeazzo  Visconti.  Disordini  nella 

di  lai  famiglia.  GueiTc  contea  i di  lui  eredi. 
j4ltre  cose  iC  Italia * » 280 

3.  Morte  dei  papa  Bonifazio.  Elezione  di  Innocenzo 

VII.  Disordini  della  Lombardia. Guerra  dei 

Veneziani  coi  Carraresi.  Distruzione  dì  quella 
famiglia » a8g 

4.  Tentativo  di  Ladislao  cantra  Roma.  Guerre  della 

Romagna  e della  Toscana.  Morte  di  Innocenzo 
VII  Elezione  di  Gregorio  Xll.  Cose  della  Lom- 
bardia. I Fiorentini  occupano  Pisa  » agS 

5.  Nuovo  tumulto  in  Roma.  Congre.sso  invano  prozio- 

sto  coll’  antipapa.  Disordini  della  Lombardia.  » 3o5 

6.  Trattative  coll’  antipapa.  Nuova  occupazione  di 
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Roma  falla  da  Ladislao.  Concilio  di  Pisa.  Ele- 
zióne di  j4lessandro  V.  V cauta  di  Lodovico  II 
d’  jinf’iò  in  Italia.  Di  lui  prime  guerre.  Pi  esa 

di  Roma Pag.  3o8 

3Torle  di  Gabriella  Risconti.  Facino  Cane  strigne 
Filippo  Maria  in  Pavia  e guerreggia  coiitra 
Giovanni  Maria.  Oltobono  Terzi  attacca  il  Mo- 
denese. Altre  guerre  della  Lombardia.  Bucicaldo 
in  Milano.  Genova  si  rubella  al  re  di  Francia. 

Morie  di  Oltobono » 5i5 

8.  Morte  di  Alessandro  V.  Elezione  di  Giovanni 
XXIII.  Lodovico  d’Angiir  lenta  la  recupera  del 
regno  di  Napoli.  Si  p»rla  a Roma,  glorie  di 
Roberto  re  de'  Romani.  Elezione  di  Sigismomlo  » 3ao 
C.4f ITOLO  XXllI.  Della  Storia  d’  Italia  dalla  morte  di 
Rolierlo  re  de’  Romani  sino  alla  elevazione  di 
Sigismaudo  all’  impero. 

I.  Guerre  parziali  della  Lombardia.  Guerre  di  Na- 
poli. Lodovico  d'Angiò  si  ritira.  Cose  della  Ro- 
magna e della  Lombardia n 3zS 

3.  Pace  conchiusa  tra  il  papa  Giovanni  e il  re  La- 

dislao. Rottura  di  questa  pace.  Ladislao  riprende 
Roma.  Il  papa  figge  a Firenze.  Trattalo  col  re 
de'  Romani.  Stabilimento  del  concilio  di  Co- 
stanza,   338 

,’i.  Morte  del  duca  Giovanni  Maria  Fisconti.  Astor- 
re  tenta  V occupazione  dello  stalo.  Morte  di 
Facino  Cane.  Filippo  Maria  eutsume  il  ducato. 
Assedio  di  3/omza.  Morte  di  Aston  e.  Bologna 
torna  al  papa .»  33o 

4.  Conferenza  tenuta  in  Lodi  tra  il  papa  e il  re  dei 

Romani.  Guerra  di  questo  coi  Feneziani  e tregua 
conchiusa.  1 Genovesi  cacciano  il  marchese  del 
Monferrato  e tornano  liberi » 353 
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5.  Il  papa  si  reca  a Bologna.  Pace  conchiusa  dai 

Fiorentini  con  I.udislao.  Tradimento  di  r/itesti 
e sua  morte.  Il  pupa  cd  il  re  de’  Romani  si 
recano  al  concilio  di  Costansa Pio.  334 

6.  Deposizione  dei  tre  papi.  Disordini  della  coite  di 

Riapoli.  Guerre  della  Lombardia.  Tumulti  in 
Genova.  Bologna  riacquista  la  libertà.  Braccio 
prende  Perugia-  Cose  della  iMmbardia  . , . n oSj  ' 

7.  Tumulti  in  Napoli.  Elezione  di  Martino  V.  Brac- 

cio prende  Roma  liberata  poscia  da  Sforza. 
Nuove  conquiste  di  Braccio » 343 

8.  Nuove  guerre  della  Lombardia.  Presa  di  Piacen- 

za. Tumulti  di  Genova  346 

9.  Martino  V viene  in  Italia,  .decorda  la  libertà  ai 

Bolognesi.  Tumulti  di  Napoli.  Nuove  imprese 
di  Braccio.  Duchessa  di  Milano  decapitata  . » 348 

10.  Il  papa  si  reca  a Firenze.  L’  antipapa  Giovanni 

XXIII  si  umilia  e muore.  Cose  di  Napoli  e 
della  Romagna.  Pace  tra  i Genovesi  e il  duca 
di  Milano.  Guerre  della  Lombardia » 35a 

11.  Bologna  torna  a!P  obbedienza  del  papa.  Guerre 

_ di  Napoli » 356 

la.  Il  duca  di  Milano  prende  Cremona , Parma  e 
assedia  Brescia.  Conquiste  dei  Feneziani.  Cose 

di  Napoli » 358 

i3.  Il  duca  di  Milano  prende  Brescia  e Oenova.  I 
Feneziani  si  impadroniscono  del  Friuli.  Degli 

Zingari.  Peste  in  Italia 

i4-  Concilio  di  Pisa  portato  iu  Siena.  Cose  di  Na- 
poli. Tumulto  in  Forlì.  Nuovo  antipapa.  Nuove 

guerre  di  Napoli ”•  067 

i5.  Liberazione  ilelP Aquila.  Morte  eli  Braccio.  Fatti 
di  Napoli.  Dissapori  tra  il  duca  di  Milano  e i 
^ Fiorentini.  Il  Cannugnola  cade  in  disgrazia  del 
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duetti  Guerre  della  Toscana  e dì  Genova.  Tega 
formata  conira  il  duca  di  Afilano  ....  Pag.  368 
l6.  Guerra  nella  Lombardia.  Presa  di  Brescia.  Pace 
conchiusa  tra  il  duca  e i Venetiani.  Continua- 
zione della  guerra.  Nuova  pace  generale  ....  369 
in.  Guerra  coi  Genovesi.  Disgusti  nati  tra  il  duca 
c lo  {forza.  Rivolta  di  Bologna.  Àltri  fatti 

d’  Italia . ».  38? 

18.  Conlinuaxione  della  guerra  tra  1 Fiorentini  c i 
Lucchesi.  Tumulti  di  Bologna.  Morte  di  Mar- 
tino y.  Elezione  di  Eugenio  IP.  Guerra  coi 
Colonnesi.  Rinnovazione  della  guerra  tra  il  duca 

e i Veneziani.  Perdile  di  questi » 388 

ig.  Nuove  guerre  della  Toscana.  Fatti  dal  Monfer- 
rato   3g4 

ao.  Sigismondo  è coronato  re  tP  Italia.  Concilio  di 
Basilea.  Sigismondo  s’ incammina  verso  Roma. 
Caduta  e supplizio  del  Carmagnola.  Continua- 
zione della  guerra  coi  Veneziani.  Altri  fatti 
d’Italia.  Sigismondo  viene  coronato  imperatore,  n 5g5 
Capitolo  XXIF.  Della  storia  d’  Italia  dalla  coronazione 
di  Sigismondo  imperatore  lino  alla  elevaziono  di 
Alberto  II  re  de’  Romani. 

5-  I.  Pace  conchiusa  tra  il  duca  di  .Milano  e i colle- 
gati conica  di  esso.  Fatti  di  Francesco  Sforza. 

Fuga  del  papa  da  Roma , ed  ocrupazione  di 
quella  città.  Suo  ritorno  al  dominio  papale  . n 4oa 
a.  Cose  della  Toscana  e della  Romagna.  Aforte  di 

Lodovico  re  di  Napoli » 4 “6 

^ 5.  Altri  fatti  d’ Italia.  Morte  della  regina  Giovanna. 
Guerre  di  Alfonso  d’’ Aragona  con  Renalo  d’An- 
già.  Battaglia  di  Ponza.  Rivoluzione  di  Geno\>a. 
Presa  di  Gaeta.  Il  papa  passa  a Bologna.  Fatti 
dello  Sforiq ...»  4ofl 
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4.  Iiiulite  tentativo  del  duca  di  A/ilano  per  io  recn- 

pcramcnto  di  Genova.  Ctwe  della  2'oscana  , di 
PiapoH , della  Romapna.  jdrdile  pretensioni  del 
concilio  di  Basilea,  piuovr.  guerre  di  Popoli.  P*c.  4 >4 

5.  Imprese  dello  Sfona,  p'uove  guerre  de’  Veneziani. 

Morte  di  Sigismondo.  Elcìione  di  Alberto  11  re 

de’ Romani  4i8 

Capitolo  XXy.  Della  storia  d’  Ilalln  dalPclezione  di  Al- 
berto li  re  de’  Romaui  sino  a qeuUa  di  Fede- 
rigo III. 

1.  Concilio  di  Ferrara.  Pace  dei  Fiorentini  coi 

Lucchesi.  Doppiezza  ilei  duca  di  Milano.  Nuova 
guerra  di  Napoli >»42i 

2.  Nicolò  Picinino  occupa  Bologna.  Rivoluzioni  della 

Romagna.  Imprese  de!  Picinino  nella  Lombar- 
‘ * dia » 4a4 

3.  Peste  in  Italia.  Il  concilia  di  Ferrara  viene  Ira- 

sportato  a Firenze.  Unione  della  chiesa  greca 
colla  latina.  Creazione  di  un  nuovo  aniipapa. 
Aforie  di  Alberto  II.  Continuazione  della  guer- 
ra di  Napoli  » 4^7 

4-  Assedio  di  Brescia.  lAiga  dei  Veneziani  coi  Fio- 
■ reniini.  Guerre  della  Lombardia.  Dispersione 
della  flotta  veneta.  Presa  di  Verona.  Lo  Sfitr- 
za  la  riprende.  Elezione  di  Federigo  III  re  dei 

Romani » 4ttp 

Capitolo  XXVI.  Della  storia  d’Italia  dalla  morie 'di  Al- 
berto II  re  de’  Romani  sino  alla  elevazione  di 
Federigo  III  all’impero.  * 

S.  I.  Alorte  del  cardinale  Vilellcschi.  Guerra  portata 

dal  dura  di lì/ilann nella To.scana. Guerra 

della  fxtmbardia.  laberazione  di  Bre.scia.  . . » 434 

a.  Guerra  col  regno  di  Napoli ” 4^7 

3.  Trattative  di  pace  tra  il  duca  di  Milano  e i Ve- 
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neziani.  Rinnòvaziniir  ilflln  ffufrra.  Voce  cnn- 
chiusa.  Nozze  dello  Sforza  con  Bianco  fi^Hunla 
del  duca.  / f'eneziani  occupano  Ravenna.  Morte 

di  Nicolò  d'  Esle Pac.  4^9 

4-  Continuazione  delle  guerre  di  Napoli.  Presa  di 
quella  città.  Renato  d’  Angib  passa  in  Francia. 

Altre  guerre  tP  Italia  . n 44^ 

5.  Sollevazione  dei  Bolognesi.  Guerre  della  Roma- 

gna. Guerre  del  papa  contra  lo  Sforza.  Pace 
ronrhiusa n 44? 

6.  Morte  del  Picinino.  Altri  folli  d*  Italia.  Solleva- 

zione in  Bologna.  Guerra  cantra  lo  Sforza  . » 45a 
n.  Continuazione  di  quella  guerra.  Tentativo  del 
dura  di  Milano  conira  Cremona.  Guerra coi 

» 456 

A 8.  Morte  di  Eugenio  IV.  Creazione  di  Nicolo  F. 

Nuove  guerre.  Il  duca  si  riconcilia  rollo  Sforza. 
Morte  del  duca.  Milano  proclama  l,i  sua  liv 
hertà.  Guerra  delta  I.ombardia.  Prime  imprese 
dello  .ybi-za.  Presa  di  Piacenza.  Altre  cose 

rf’  Italia  ■ n i6a 

Q.  Nuove  imprese  dello  Sforza,  littoria  di  Cara- 

vaggio.  I.cga  dello  Sforza  coi  Veneziani  . . . n 468 

10.  Guerre  della  Toscana.  Rinunzia  dell’  antipapa 

Felice.  Tiisrordiu  in  Milano.  Tentativi  futli 
dallo  Sforza  per  impadronirsene.  Tradimento 
dei  Picinini.  Pace  dai  Veneziani  conchiusa  coi 
r Milanesi.  Altri  fatti  iP  Italia.  Giubileo.  Motte 
di  Lionello  d' Este ”47t 

11.  / Milanesi  si  danno  allo  Sforza.  Di  lai  ingres- 

so e prime  disposizioni  date  in  quella  città.  Peste 
in  Milano  ed  altrove.  Cose  di  Genova  ....  » 479 
la.  Pace  delP  Italia.  Opere  insigni  del  papa.  Nuova 
lega  segreta  conchiusa  dai  Veneziani  ^ altra  dal 
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fluia  ili  Milano.  Tumulto  in  Bologna,  f'emita 
di  Fcderif’O  IH  in  Italia.  Di  lui  coronazione. 


Di  lui  jmrtfma  per  la  Geiinania  .....  Pag.  48» 
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